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UN’IMMAGINE DA...LAVORO

Ma così state
discutendo solo
dei già garantiti

ROMANO BENINI

L’INTERVENTO

Crisi di governo
Perché non provare

con la «grande coalizione»?
MASSIMO PACI

R
IFORMA degli incentivi alle imprese, ri-
duzione dell’orario di lavoro, revisione
dei criteri per le pensioni di anzianità,
passaggio al sistema contributivo per

tutti, aumento delle aliquote per gli autonomi,
sgravi per le aree deboli: queste sono alcune
delle questioni centrali su cui si ha ruotato ieri
lo stesso dibattito in Parlamento e che erano
comunque già destinate a dare la nota di fon-
do alla prossima manovra finanziaria. Eppure,
se osserviamo i dati del nostro mercato del la-
voro e dell’andamento dell’economia, c’è
qualcosa che sfugge e che rischia di non essere
compreso con la giusta attenzione.

Quest’anno si è parlato in più occasioni di
due fenomeni, tra loro connessi, che contrad-
distinguono il nostro sistema sociale ed econo-
mico: più della metà dei lavoratori opera al di
fuori dello Statuto dei lavoratori e almeno un
quarto delle attività economiche sono da con-
siderare in qualche modo irregolari. Tradotto
in cifre: 11 milioni di lavoratori sono senza tu-
tela o rappresentanza, più di quattro milioni di
lavoratori non hanno nemmeno un inquadra-
mento giuridico (atipici e dintorni), almeno
quattro milioni di lavoratori operano in attività
ed imprese in forma irregolare (il 22 per cento
della forza lavoro ed il 28 per cento sul totale
delle imprese, più del doppio rispetto agli altri
Paesi Cee). Se ci si fa caso quindi le politiche
per il lavoro e lo sviluppo sono di fatto inter-
venti rivolti ad una minoranza: i cosiddetti in-
clusi. Basti pensare al giusto tema della ridu-
zione dell’orario, sventolato da più parti come
una bandiera, ma allo stato traducibile imme-
diatamente solo per i lavoratori della grande
impresa manifatturiera, ovvero per la mino-
ranza della minoranza. Quindi un’ipotesi allo
stato non percorribile.

Certo alcuni interventi per l’inclusione sono
stati fatti o sono in via di definizione, basti
pensare ai contratti di riallineamento o all’ipo-
tesi di Statuto per i nuovi lavori. Tuttavia è cari-
co di significato lo stridente contrasto tra l’im-
portanza attribuita al dibattito sulle misure per
«la minoranza», che paiono condizionare la
stessa sopravvivenza del governo e l’attenzio-
ne ai provvedimenti destinati all’inclusione so-
ciale ed economica. Questi ultimi interessano
in realtà o per il possibile maggior gettito nelle
casse dello Stato o per il timore del sindacato
che favoriscano una limitazione delle tutele
per chi già le ha. Ci troviamo quindi di fronte
ad una politica e ad un sindacato delle mino-
ranze organizzate? Non ci siamo.

Dati e conti alla mano, le politiche per l’in-
clusione dovrebbero costituire oggi l’asse cen-
trale delle politiche del lavoro del governo e
delle proposte delle parti sociali. Se così non è,
forse è utile riflettere sulle conseguenze che la
crisi della rappresentanza sociale determina
sulle scelte della politica. Eppure solo l’allarga-
mento dei diritti e della rappresentanza può
rendere realizzabili quelle stesse misure che
oggi paiono destinate esclusivamente agli in-
clusi, mentre non è nemmeno immaginabile
una riforma del sistema di protezione sociale
che non parta proprio dall’inclusione degli ou-
tsiders. Per esempio: legare le misure per l’e-
mersione a più forti incentivi fiscali, rivedere il
fondo di previdenza del dieci per cento, pre-
vedere l’assoggettamento all’Irap solo per i la-
voratori con partita Iva (la cui apertura va limi-
tata a chi effettivamente sia imprenditore), de-
finire rappresentanze e contratti di riferimento
per i lavori non regolamentati, istituire una in-
dennità che aiuti nel passaggio da lavoro a la-
voro, creare strumenti per garantire pari op-
portunità di accesso al lavoro, etc.

Misure che restano sullo scenario solo come
appendice di politiche che hanno altri riferi-
menti di fondo e che non si misurano con le
conseguenze di quei cambiamenti in atto che
hanno reso gli outsiders maggioranza, ancor-
ché silente e non rappresentata. Outsiders che
non possono continuare a delegare ad altri la
propria voce e che, trattandosi della parte più
consistente di chi lavora, è semplicemente do-
veroso mettere al centro del dibattito politico.

N EL VALUTARE la situa-
zione politica che si è
determinata e i suoi
possibili sbocchi, non

possiamo dimenticare che ci
sono almeno tre cose che van-
no assolutamente fatte nei
prossimi (pochi) mesi: una Fi-
nanziaria che completi il pro-
cesso di risanamento finanzia-
rio dello Stato e ci permetta di
entrare in Europa; una riforma
strutturale della previdenza
che prevenga la crescita del
deficit pensionistico, dovuto
alle pensioni di anzianità; e
una riforma della legge eletto-
rale (se non della Costituzio-
ne), per dar vita ad un effettivo
sistema politico-parlamentare
«bipolare». Queste tre cose
non si possono fare con Berti-
notti o, quanto meno, non si
possono fare bene e fino in fon-
do.

Rifondazione comunista non
vuole una Finanziaria che si
faccia carico - sia pure per l’ul-
tima volta - del risanamento fi-
nanziario; non vuole una rifor-
ma strutturale delle pensioni di
anzianità; non vuole (meno
che mai) una riforma della leg-
ge elettorale in senso maggio-
ritario. Di questo bisogna esse-
re consapevoli nel momento in
cui si cerca, nell’interesse del
paese, un compromesso (ma
meglio sarebbe dire una «tre-
gua») con Bertinotti. Questo
compromesso o questa tregua
resta ancora - nel momento in
cui queste note vengono scrit-
te - la soluzione più auspicabi-
le. È chiaro, tuttavia, che si
tratterebbe di una soluzione
temporanea (un anno? sei me-
si?) e che essa comporterebbe
un «annacquamento» degli
obiettivi del governo e un in-
debolimento della sua credibi-
lità a livello europeo. D’altra
parte, una prolungata crisi di
governo, seguita da elezioni,
sarebbe agli occhi degli osser-
vatori internazionali una con-
ferma della vecchia immagine
dell’Italia, come paese cronica-
mente instabile e politicamen-
te inaffidabile. I circoli europei
che sono perplessi o ostili nei
nostri confronti non aspettano
altro per declassarci nuova-
mente tra i paesi politicamente
«di serie B». (Per non parlare
delle conseguenze economi-
che di una simile crisi: indebo-
limento della lira, rialzo dei tas-
si, rischi di inflazione, strozza-
mento della ripresa appena av-
viata). Occorre dunque fare
ogni sforzo per trovare con Ri-
fondazione un onorevole pun-
to di incontro. Ma se questo
non fosse possibile, la prospet-
tiva delle elezioni e della fine as-
surda di questa legislatura do-
vrebbe essere assolutamente evi-
tata. Cosa succederebbe infatti
con le elezioni? Ci sono solo
due possibilità: o si riproduce
la situazione attuale, con Rifon-

dazione comunista in grado di
condizionare in Parlamento un
eventuale secondo governo
Prodi; oppure uno dei due
schieramenti (il Polo o l’Ulivo)
ottiene una maggioranza suffi-
ciente a governare da solo: ma
in tal caso - con uno dei due
schieramenti provato e sconfit-
to dallo scontro elettorale - co-
me sarebbe possibile recupera-
re l’ampia intesa parlamentare
necessaria per affrontare (dac-
capo) la riforma della Costitu-
zione e della legge elettorale;
quella del Welfare (che pure ri-
chiede un ampio consenso) e,
soprattutto, la nuova emer-
genza finanziaria nella quale la
crisi elettorale avrebbe certa-
mente gettato il paese?

In questo quadro, non si ca-
pisce perché ci dobbiamo ta-
gliare tutti i ponti dietro le
spalle e gettarci in uno scontro
elettorale, che il paese assolu-
tamente non vuole e che ci fa-
rebbe perdere gran parte di
quel consenso sociale che ab-
biamo acquistato in un anno di
governo. A me sembra urgen-
te cominciare a ventilare ipote-
si alternative ed offrirle tempe-
stivamente al dibattito politi-
co.

Perché mai rifiutare, ad
esempio, di prendere in consi-
derazione una ipotesi di «gran-
de coalizione», con l’obiettivo
di completare il risanamento
finanziario ed avviare la ripresa
economica (entrando in Euro-
pa a testa alta), di affrontare la
riforma strutturale delle pen-
sioni nel senso indicato dai sin-
dacati e di completare se pos-
sibile il buon lavoro iniziato
nella Commissione bicamerale
(o, quanto meno, di approvare
una nuova legge elettorale che
renda effettivo il «bipolari-
smo»)? In caso di una crisi defi-
nitiva dei rapporti con Rifon-
dazione, questa prospettiva
potrebbe essere fatta propria
dall’Ulivo e il Pds ne potrebbe
diventare - al suo interno - la
forza trainante.

E SAREBBE auspicabile che
lo stesso accadesse per
Alleanza nazionale, all’in-
terno del Polo. L’impe-

gno esplicito e trasparente di
queste due forze, così netta-
mente differenziate sul piano
ideologico, permetterebbe in-
fatti, assai più di ogni iniziativa
di mediazione operata dal
«centro» dei due schieramenti,
di avere la garanzia che il pae-
se si trova di fronte, non già ad
un compromesso trasformisti-
co o ad un «pastrocchio», ben-
sì ad un governo «a tempo de-
terminato», il cui obiettivo è
quello di completare l’opera di
consolidamento economico e
istituzionale del paese e di co-
struire un effettivo sistema po-
litico e parlamentare «bipola-
re».

Sakchai Lalit/Ap

BANGKOK (Thailandia)Un commerciante intreccia canne di bammboo per costruire una gabbiaper gallida vendere al merca-
toa un prezzodi 130 baht (3,6 dollari). Il combattimento deigalli, e i guadagni che nederivanodal giocodi azzardo, sono di-
ventati popolari presso i Thailandesi.

S EMPRE PIÙ spesso, quando in
Parlamento si deve decidere
se autorizzare una qualche in-
chiesta su questioni su cui si ri-

tiene di dover approfondire gli ele-
menti di conoscenza, il consenso
viene dato, quando viene dato, alla
condizione che però non si metta in
moto una «nuova Ustica».

Quella di Ustica è diventata, in so-
stanza, il simbolo di un’inchiesta in-
capace di trovare una soluzione, av-
vitata su se stessa, affidata a una ma-
gistratura «ad esaurimento», quella
che procede con il vecchio rito, e
mantenuta nei programmi di una
Commissione parlamentare alla
quale sembra ormai assegnata la
«rottamazione» della storia d’Italia
dell’ultimo cinquantennio.

Perché non «staccare la spina»,
allora? Questa inchiesta che non si
chiude continua infatti a produrre
uno stato di rancorosa sofferenza in
larghi settori dell’Aeronautica milita-
re e una sorta di «accanimento tera-
peutico»nelle rappresentanze dei fa-
miliari delle vittime.

Certo, sono passati diciassette an-
ni dal giorno in cui il DC9 dell’Itavia
scomparve degli schermi radar e di-
ventò uno dei grandi misteri d’Italia,
e diciassette anni sono tanti per te-
ner fermo il ricordo e per aspettare
una verità che deve venir detta.

Orami nemmeno i giornali raccol-
gono più le notizie che filtrano sulle
inchieste e se lo fanno, lo fanno con
lo stesso scetticismo dell’opinione
pubblica che le riceve.

Questa «interruzione» sulla linea
di comunicazione si è prodotta per-
ché non siamo stati in grado di tra-

smettere all’esterno dei settori in-
quirenti l’interesse per la partita che
si sta giocando, né richiamare un
pubblico un po’ più ampio dei soli
addetti ai lavori.

Così Ustica è diventata una «noti-
zia-non notizia».

Eppure dell’inchiesta su Ustica c’è
una lettura diversa da fare, ed è
quella di come sia stato possibile,
per diciassette anni, impedire che la
si soffocasse o la si cancellasse, che
si smettesse di ricercare, di chiede-
re, di insistere, la storia di quanti,
non pochi ma neanche moltissimi,
non hanno «mollato mai», quella
parte della magistratura che ad essa
si è dedicata, con assoluta determi-
nazione (in particolare il giudice Ro-
sario Priore), quella parte del Parla-
mento che l’ha tenuta iscritta per
più legislature nei suoi programmi
di lavoro, e la rappresentanza delle
vittime, con i suoi avvocati, i suoi
periti volontari e la sua feroce volon-
tà.

Si sono così raggiunti quei risultati
che oggi consentono di avere un

quadro abbastanza preciso di quan-
to è accaduto la sera di Ustica, di co-
sa ha prodotto il «black-out» del no-
stro sistema conoscitivo, delle forze
e degli interessi che si sono mossi,
nazionali e internazionali, del «muro
di gomma» che è stato alzato e dife-
so con tanto accanimento.

I passi decisivi sono stati compiuti
in quest’ultimo anno, quando con
l’aiuto della Presidenza del Consiglio
è stato possibile ottenere dalla Nato
alcune delle chiavi di lettura, sino ad
ora sempre negate, dei codici che
permettono di «vedere» che cosa
c’era nel cielo italiano nelle ore in
cui il DC9 Itavia partì dall’Aeroporto
di Bologna, con due ore di ritardo, e
puntò su Palermo.

Quel cielo era abbastanza affolla-
to, soprattutto di aerei militari, e c’è
chi l’ha sempre saputo e non l’ha
detto.

Si punta ora ad avere dalla Nato la
completa desegretazione di quei co-
dici e la possibilità di produrli in giu-
dizio come fonti di prova.

Rimangono sul tappeto ancora
problemi importanti e difficoltà non
risolte. Si tratta di stabilire se un se-
greto Nato sia opponibile quando,
in materia di strage, non è opponi-
bile il segreto di Stato. Si tratta di
sapere se tra i vincoli concessi all’Al-
leanza Atlantica ci sia quello di una
delega totale che renda cieco e mu-
to il nostro sistema radar di difesa
anche quando vede e sente. Ma so-
prattutto si tratta di far cessare la
«resistenza alla verità» che certi set-
tori istituzionali, da diciassette anni,
credono di dover ancora opporre.

Ustica, da tempo, non è più un
mistero.

USTICA

Rimane la
«resistenza
alla verità»
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«Vedo dalla mia finestra i con-
tainer del terremoto di sette an-
ni fà e sento dentro di me
un’angoscia irrefrenabile. Co-
m’è possibile distruggere un so-
gno di rinascita e ridare il gover-
no alla destra? Bertinotti venga
qui». Patrizia Germano chiama
da Augusta e ha la voce rotta dal
pianto. È una delusione, una
rabbia (che si unisce all’orgoglio
per la prova del governo dell’U-
livo) che dominano quasi tutte
le telefonate di ieri, che hanno
un’altra particolarità: vengono
effettuate da persone che con-
tenporaneamente stanno ascol-
tando il discorso di Prodi alla
Camera. Dunque testimonianze
nel vivo di un evento politico
«pazzo» vissuto con drammatica
partecipazione. E tutte le voci
mettono a confronto il bilancio
che Prodi espone ai deputati
con quella che viene ritenuta
l’assurdità della dissociazione di
Rifondazione.

C’è un anziano minatore,
Amelio Burberi di Bucine, che
parla di «boccone amaro da
mandar giù» avendo votato per
due volte candidati di Rifonda-
zione nel Valdarno, e così si ri-
volge a Bertinotti: «Che cosa stai
facendo del mio voto? Se per te
il muro di Berlino non è caduto,
sappi che mi opporrò ad accordi
di desistenza se si va alle elezio-
ni». Un’altra che ha votato Rc è
l’ottantenne Maria di Roma

che dice subito di essere «penti-
ta a morte», di volere che la leg-
ge finanziaria sia approvata co-
munque evitando le elezioni
«perchè la gente non capireb-
be». Eppoi dà un consiglio: «Sic-
come frequento il centro anzia-
ni, ho raccolto l’esigenza che si
dia qualche esempio visibile di
moralizzazione, di sacrificio per-
sonale da parte dei politici per-
chè un esempio vale più di mille
parole».

Sofferenza e diretto messaggio
ai due maggiori dirigenti di Rc si
ritrovano in altre telefonate.
Mariaclara, che si definisce la
passionaria padovana dell’Uli-
vo, confessa di vive-
re «giorni di ango-
scia» È durissima
l’anziana signora:
«Guardo la tv e mi
fa male il ghigno di
Cossutta. Vedo Nesi
e mi chiedo: quanto
sono dolci le sue ca-
ramelle fabbricate
senza alcuna ridu-

zione d’orario?». E fa anche cal-
coli economici: se s’interrompe
il governo i tassi torneranno a
salire. Chi pagherà la differenza:
Bertinotti? Conclude al limite
dell’invettiva: siamo al di là del-
l’infantilismo, qui c’è l’opera di
un «genio maligno». Dice di sof-
fire acutamente anche Bambina
Villa, pensionata di Monza, che
ricorda di aver lavorato a lungo
con Cossutta in anni lontani e
che s’interroga sulle ragioni del
comportamento del presidente
di Rc. Egli, dice, è mosso da due
intenti: sottrarre consenso al
Pds e ruolo al sindacato acuen-
do la protesta sociale, e infran-

gere il bipolarismo semmai an-
che con l’aiuto di forze di cen-
triste. Non si spiega diversamen-
te la denigrazione di un governo
«che ha fatto cose inimmagina-
bili delle quali sono orgogliosa».
Altri spunti su questo tema sono
offerti da Angela Crescina di
Genova che elogia Prodi e si
chiede se Rifondazione abbia
davvero letto la finanziaria e
avanza l’ipotesi che l’attuale in-
durimento sia databile dalla
candidatura di Di Pietro che
mette in forse la indispensabili-
tà dell’appoggio di Rc all’Ulivo.
Solo un timore di questo genere
può spiegare l’indifferenza verso

il fatto che il Polo sta
rialzando la testa. So-
no impressionata, di-
ce poi, dell’estrema
esposizione sui me-
dia di Bertinotti, una
presenza e un lin-
guaggio «che mi
sembrano quelli di
Craxi». Conclude:
deve esserci di mezzo

anche una deformazione narci-
sista.

Nella telefonata di Vincenzo
Bianco di Cesano Boscone ri-
corre nuovamente la parola «so-
gno» nell’ambito di un appello-
ammonimento ai dirigenti di
Rifondazione: riflettete finchè
siete in tempo, non rovinate il
sogno di tanti italiani, compresi
tanti dei vostri elettori, perchè
rischiate un duro responso della
storia. Ma soprattuto gli interes-
sa definire un giusto atteggia-
mento nella crisi: «trovo giusto
lo sforzo nel dialogo e nella ri-
cerca di un dignitoso compro-
messo, ma bisogna evitare (an-
che nell’immagine) la resa e l’u-
miliazione perchè questo offen-
derebbe il Paese prima ancora
del governo. Meno esortativa e
più analitica la telefonata di
Adelaide Massaccessa di Pesca-
ra la quale contesta l’idea del-
l’imposizione delle 35 ore per
legge richiamando analisi di
economisti e in particolare di
un dirigente sindacale tedesco il
quale ha notato che anche il no-
to accordo alla Volkswagen
esclude le numerose industrie
dell’indotto che sarebbero preci-
pitate nella crisi. Quel che deci-
de, invece, è la capacità compe-
titiva, fondata sulla produttivi-
tà, che facendo crescere l’econo-
mia offre occasioni di lavoro.

Enzo Roggi

AL TELEFONO CON I LETTORI

«Prodi ci ha convinto
È un governo serio»

Per questa settimana risponde
al telefono ENZO ROGGI
Numero verde 167-254188
dalle ore 16,00 alle ore 17,00
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Lo scrittore e l’assassino.
Realtà e fiction intrecciate
come nelle migliori storie?
Fatto sta che un poliziotto
del Kansas Bureau of
Investigation afferma che
Truman Capote avrebbe
avuto una relazione
omosessuale con uno dei
killer del suo celebre
romanzo, «A sangue
freddo». Lo ha raccontato
al «New Yorker» uno dei
poliziotti che seguirono il
caso. Lo scrittore
americano seguì la vicenda
proprio per il «New
Yorker», che lo inviò nel ‘59
a Holcomb per studiare la
reazione di quella piccola
comunità agricola alla
strage di un’intera
famiglia, la famiglia
Clutter. I due killer, Dick
Hickock e Perry Smith,
furono catturati, processati
e condannati a morte. «A
sangue freddo», la cronaca
minuziosa e
semidocumentaria
dell’intera vicenda, uscì nel
’65. Capote fu uno dei
pochi testimoni
dell’esecuzione.
«Assistette
all’impiccagione di Hickock
- racconta il poliziotto
Harold Nye - ma quando
arrivò il turno di Smith
perse il controllo e scappò
dall’edificio dove erano
state montate le forche.
C’era una ragione: lui e
Smith erano stati amanti in
prigione». Nye afferma di
essere stato testimone
oculare dell’interesse dello
scrittore nei confronti
dell’assassino: «Posso dire
che quei due hanno
passato un’eternità soli in
cella, che capote spese
considerevoli somme di
denaro per corrompere la
guardia e farla guardare
dall’altra parte. Erano
entrambi omosessuali,
sono sicuro che fossero
amanti». Sempre al «New
Yorker», un altro agente
del Bureau, Dewey,
aggiunge: «Capote si
identificava in Smith. Non
con i suoi atti assassini, ma
con la sua infanzia.
Entrambi erano cresciuti
più o meno allo stesso
modo». E Joe Fox, «editor»
di Capote per Random
House, conferma che tra
scrittore e killer si era
stabilito un rapporto
speciale: «Truman adorava
Perry, era una sorta di suo
doppio. In aereo, al ritorno
a New York, Truman mi
tenne tutto il tempo la
mano, singhiozzando
disperatamente. Non
riuscii neanche a leggere,
tanto lui mi piangeva
accanto».

Capote amò
l’assassino
di «A sangue
freddo»

Intervista con il «Primo Levi di Bosnia»: dopo le cronache della guerra, ecco la sua Persia dell’VIII secolo

Karahasan, da Sarajevo all’Islam
«Vi racconto il romanzo dell’eresia»
Drammaturgo e narratore, ha scritto «Il divano orientale», libro d’impianto ottocentesco, prima della carneficina.
«È nato nel tempo felice in cui la Bosnia era il luogo dove Oriente e Occidente, cattolici e musulmani, s’incontravano».

Dalla Prima

sconfitte della storia, qualcosa
cambi per la maggior parte dell’u-
manità. Quando questa estate an-
davo con Paco Ignacio Taibo e
con Eduardo Galeano a parlare di
Cuba, di America Latina e di Che
Guevara ai festival dell’Unità o ad
altre manifestazioni pubbliche, la
partecipazione più forte delle cen-
tinaia, a volte migliaia, di persone
che ci ascoltavano avveniva quan-
do esprimevamo l’opinione che ci
pareva singolare chiedere, come
qualcuno fa al popolo della sinistra
italiana, di esternare rimorso per le
efferatezze compiute dal comuni-
smo reale. E questo non tanto per-
ché mai è stato chiesto al capitali-
smo un atto di dolore per i crimini
(desaparecidos, squadroni della
morte, esecuzioni extra giudiziali,
annientamento della dignità uma-
na, infanzia violata o venduta)
commessi in questi anni in suo no-
me in America Latina, Africa o Asia
e giustificati spesso in nome delle
leggi ineluttabili dell’economia.

La repressione infatti non è ac-
cettabile mai, qualunque sia la giu-
stificazione ideologica. Ma il po-
polo delle feste dell’Unità si emo-
zionava quando veniva ricordato
che la sinistra italiana, almeno fino
agli anni Ottanta, aveva pagato un
prezzo alto alla militanza comuni-
sta (l’impossibilità, ad esempio, di
far carriera nel proprio posto di la-
voro, se non addirittura la perdita
di questo lavoro) ed era quindi sin-
golare pretendere un rimorso per
le angherie subite.

Così, quando si parlava di Cuba
era difficile non cogliere l’approva-
zione dell’uditorio nel momento in
cui Taibo o Galeano esprimevano
il loro disagio per un mondo occi-
dentale, europeo, spesso intransi-
gente con Cuba per il suo integra-
lismo, il partito unico, il controllo
delle idee, l’arresto di qualche dis-
sidente, ma assolutamente dispo-
sto non solo a passare sotto silen-
zio la realtà molto più preoccu-
pante della Cina comunista, ma
addirittura pronto a sorvolare sugli
accadimenti tragici del continente
di cui Cuba è parte, cioè l’America
Latina. In questo luogo del mondo
dove si pensa sia tornata la demo-
crazia perché si vota, la democra-
zia stessa, i diritti degli uomini, la
tutela dei bambini, la libertà di
espressione, le dignità più elemen-
tari sono violate per la maggior
parte dei cittadini ogni giorno, si-
stematicamente e senza pudore,
come a Cuba malgrado tutti gli er-
rori non è mai successo.

La storia del mondo però la scri-
vono sempre i vincitori o quelli
che in un determinato momento
sono ritenuti tali. Che Guevara lot-
tò contro questa ipocrisia e forse
non è stato possibile ridurlo a un’i-
cona proprio per questo. Trent’an-
ni dopo la sua morte «per aver
scelto il metodo sbagliato», l’Ame-
rica Latina, secondo i dati dell’O-
nu, sta peggio di allora. Più di due-
cento milioni di esseri umani vivo-
no sotto la soglia di povertà e un
terzo di loro in condizioni misera-
bili. Perché quindi non dovrebbe-
ro sentire attuale il messaggio del
Che, per esempio, le «pazze di
piazza di Maggio», le mamme
cioè dei desaparecidos argentinos
dopo che per l’ennesima volta
squadroni sconosciuti sono entrati
nella loro sede a Buenos Aires di-
struggendo tutto e riempendola di
sterco? O dopo che la polizia di
Menem che sta per arrivare in Ita-
lia invece di ricercare questi vio-
lenti ha arrestati alcuni figli di de-
saparecidos che manifestavano? O
perché dovrebbe considerare fuo-
ritempo la scelta di Guevara di
spendere la propria vita per un’i-
dea, un religioso come padre An-
gelo Pansa, missionario salesiano,
che manda a molti di noi che fre-
quentiamo l’America Latina, fax
disperati da Belem, dopo che ha
dovuto lasciare la cittadina di Con-
cordia do Paranà, per aver indaga-
to personalmente, smascherato e
chiesto giustizia per le repressioni
subite dagli indios Arara per mano
di potenti terratenientes locali, o
dopo aver tentato di denunciare al
mondo la condiscendenza del giu-
dice Sandra De Santis con cinque
giovani della buona borghesia bra-
siliana che a Brasilia, la notte fra il
19 e 20 aprile avevano dato fuoco
all’indio Galdino Jesus Santos della
nazione Pataxo, venuto nella capi-
tale per chiedere al presidente so-
ciologo Cardoso di veder rispettati
i loro diritti? Queste notizie non
hanno la possibilità di divulgazio-
ne dell’arresto di un dissidente cu-
bano, malgrado siano decine e de-
cine alla settimana e sempre più
tragiche. Per questo Che Guevara
probabilmente è ancora attuale,
perché come ha scritto Montalbàn
«il Che è come un incubo per il
pensiero unico, per il mercato uni-
co, per la verità unica, per il gen-
darme unico. Il Che è come un si-
stema di segnali di non sottomis-
sione, una provocazione per i se-
miologhi o per la santa inquisizio-
ne dell’integralismo neoliberale. E
causa questo disagio non come
profeta di rivoluzioni inutili, ma
come scoraggiante (per il potere)
proclama del diritto a rifiutare che,
fra il vecchio e il nuovo, si possa
scegliere soltanto l’inevitabile, e
non il necessario. Insomma, la li-
bertà fondamentale di rivendicare
il necessario». È normale quindi
che a trent’anni dalla sua morte,
Guevara mette in crisi tutti coloro
che non osano dedicare la loro vi-
ta a una qualunque causa altruista.

[Gianni Minà]

MILANO. Di lui hanno scritto che è
stato «il Primo Levi di Bosnia» per il
coraggio, la lucidità, ma soprattutto
l’angoscia dilaniante che suscita la
lettura del suo Il centro del mondo,
storia e diario della carneficina di
Sarajevo (un libro uscito in Italia
l’anno scorso dal Saggiatore). Ono-
rato del paragone, Dzevad Karaha-
san, nato a Duvno (Tomislavgrad)
in Bosnia, 44 anni fa, confessa pe-
rò di sentirsi più vicino a scrittori
come Boccaccio e, con una gestua-
lità da oratore appassionato, cerca
di spiegare perché. Docente di
drammaturgia a Sarajevo (ma da
qualche anno vive a Graz, in Au-
stria), autore di un testo dramma-
turgico, Al limitare del deserto, che
sarà rappresentato al Teatro del
Parco di Mestre lunedì prossimo,
Karahasan ha scritto un romanzo,
Il Divano orientale, come non se ne
fanno più. Ogni pagina racchiude
infatti un concentrato di idee che
approfondiscono questioni filoso-
fiche e religiose, all’interno di un
intreccio che ricostruisce la storia
dell’islamizzazione della Persia
dell’VIII secolo, con personaggi e
interpreti rigorosamente esistiti
(vedi l’esauriente glossario finale).
Un romanzo diviso in tre parti, Al-
Muqaffa, Al-Hallag, At-Tauhidi,
corrispondenti a tre scrittori, poe-
ti, mistici, filosofi che con le loro
idee hanno rivoluzionato il pen-
siero islamico. Una storia che, rial-
lacciandosi alla tradizione narrati-
va delle Mille e una Notte, si ispira,
sin dal titolo che evoca Il Divano
Orientale-Occidentale goethiano, ai
racconti affabulatori dei nostri
grandi autori pre-novecenteschi.

Professor Karahasan, il suo li-
broèunpo’comelaBibbia.Sipuò
cominciare a leggere da qualsiasi
parte. Aperto a caso, ogni pagina
ha un «succo» particolare. Come
lohacostruito?

«Io appartengo a una tradizione
di scrittori antiquata, una genia di
scrittori estinti, per i quali è molto
importante l’architettura del libro.
Un libro viene costruito come una
casa, dove ogni stanza deve avere
qualche cosa di buono in sé. Come
nelle Mille e una notte, dove ogni
racconto è collegato all’altro e
nello stesso tempo fa parte di una
stessa storia. Nel caso delle Mille e
una notte era quella di Sherazade
che per ingannare il tempo, per
rimandare la morte, scrive».

Mi può fare un esempio di«cari
estinti»checonsideraesemplari?

«Nella tradizione occidentale
penso a Boccaccio. E poi, ovvia-
mente, a Goethe. Goethe è impor-
tantissimo per due motivi. Per la
struttura della narrazione di un ro-
manzo e peraver sostenuto l’idea di
una letteratura mondiale. Con la
sua opera è il primo ad aver gettato
ponti tra la letteratura occidentalee
quellaorientale».

Il nostro mondo è diversissimo
da quello sette-ottocentesco.
Quale universo si rispecchia in
questosuolibro?

«Il mondo è sempre lo stesso, an-
che se ai quei tempi non c’era la
bomba atomica. Per il resto, allora
come adesso le madri portavano
dentro di sé i bambini per nove me-
si. La solitudine, la paura, il bisogno
d’amore, il senso di abbandono so-
no gli stessi. Insomma, il nostro
mondo non è diverso dal mondo di
Goethe. Questo è un mondo che
non ha saputo vedere le chances
cheGoetheglioffriva».

Che rapporto c’è
tra l’universalismo
di questo romanzo
e il suo essere scrit-
tore bosniaco, che
ha vissuto per mol-
to tempo a Saraje-
vo?

«Questolibroèsta-
to scritto prima della
guerra di Bosnia, per
il bisogno di un in-
contro spirituale tra
l’est e l’ovest. La Bo-
snia è stato l’unico luogo in Europa
doveOrienteeOccidentesisonoin-
contrati pur mantenendo la loro
identità. Grazie al fatto che ho vis-
sutoinBosniapossosentirmivicino
in egual modo alla tradizione catto-
licaeaquellaislamica».

Questa mescolanza è stata an-
che la causa del conflitto bosnia-
co.Èd’accordo?

«PerlasuabellacomplessitàlaBo-
snia è sempre stata debole, si è sem-
pre difesa a fatica dall’aggressione
esterna. Con un martello si può
rompere un computer, ma non vi-
ceversa. La Bosniaè come il compu-

terocomeunmosaico.Èmoltofaci-
le spaccare un mosaico. La Bosnia è
stata attaccata. Prima il fascismo ha
trionfato in Serbia, poi in Croazia.
PoilaSerbiaelaCroaziahannodeci-
so di rivolgersi contro la Bosnia. E
come in ogni mosaico, quando la
pressione esterna è troppo forte, i
pezzettini di marmo si scontrano
tradiloro».

Quando ha capito che l’espe-
rienzadellaBosniacomecrogiuo-

lo di identità era con-
clusa?

«Nel 1995, a Karadjor-
djevo, Milosevic e Tudi-
jman si sono spartiti la
Bosnia. Allora è finito
tutto.Ancheinquelcaso
è stato un fatto deciso da
altri sulla pelle dei bo-
sniaci».

Nel suo romanzo la
religione, che lei vede
in una chiave positiva,
è ancora quella che

muoveilmondo.
«Più che la religione, nel Divano

orientale è importante il concetto
di fede. Nel mio libro tutti i per-
sonaggi si occupano della fede.
La religione è la Chiesa, l’insieme
dei culti. La fede è qualcosa di
completamente altro. È il “bel
sentire la presenza” dei mistici».

Lasettadei«fratellidellospirito
sincero», nel libro, è portatrice di
un’idea di religione universale.
La fede non ha niente a che fare
conilfanatismo?

«Ci sono persone che definisco-
nol’esperienzamisticacomefanati-

ca. Ma non è così. Il fanatismo è la
disponibilità a uccidere un altro
perché è di un’altra religione. In
questo sensoèacattivoserviziodel-
laChiesa:haachefareconlareligio-
nemanonconlafede».

Anche la sua idea di letteratura
è globale: un romanzo che sia un
giallo-storico-psicologico-filoso-
fico...

«La teoria che la letteratura è solo
letteratura risale al secolo scorso. Fi-
no ad allora ogni libro aveva nello
stesso tempo uncontenuto teologi-
co e psicologico, pur mantenendo
sempre la voglia di divertire, di rac-
contareunastoriainteressante».

Il suo èancheunromanzosulla
speranza.Chesensohaquestoog-
gi?C’èunarinascita,anchecultu-
rale, di Sarajevo, città dove anco-
raleiinsegnadrammaturgia?

«ASarajevoperquattroannisi so-
no scritti libri, fatti spettacoli solo
persalvareladignitàumana.Oggila
gente ha una gran voglia di norma-
lità.Perilmioattoreèimportanteri-
cevere lo stipendio e avere il riscal-
damento in teatro. Nel frattempo,
però, nulla è normale. Lo Stato non
lavora, il governo non esiste, la co-
munità europea ha mandato in Bo-
snia a spadroneggiare un idiota
ubriacochenonriuscirebbeatrova-
re la Bosnia sulla cartina geografica.
Perquellocheriguardailteatro,nel-
la prima stagione del dopoguerra
avrei voluto rappresentare l’Orestea
di Eschilo e Miracolo a Milano di
Zavattini. La prima idea è stata
bocciata. Troppe allusioni al pas-
sato recente, la vendetta, il per-

dono. È andata meglio per Mira-
colo a Milano. Con qualche racco-
mandazione: che sia una bella fa-
vola, bei costumi, belle luci, facci
tutti più belli».

L’eresiaegliereticisonoiprota-
gonisti del «Divano». Che cosa si-
gnificaessereereticioggi?

«L’eretico è qualcuno che, in no-
me della fede, si chiede quantaveri-
tàc’è inciòchedicelaChiesa.Penso
a San Francesco. Solo la magnani-
mità di Dio lo ha salvato dal rogo.
Permoltotempolasuavitaèstatain
bilico. Per quello che riguarda il
mondo di oggi, nell’epoca del fon-
damentalismo economico, è molto
difficileessereeretici.Forseèeretico
chi dice non voglio essere in perfet-
taforma,averesuccesso,nonvoglio
drogarmi. Essere eretici per me si-
gnifica interrogarsi sui valori e sui
contenuti.Daquandomiricordodi
me stesso, continuano a parlarmi
del progresso. Ma dove andiamo? a
qualeprezzo?»

Est e Ovest: qual è la forma di
fondamentalismo più pericolo-
sa?

Sequellodell’occidenteèstatoun
fondamentalismo economico, a est
si cianciava in modo ideologico del
progresso. Inentrambiicasi si tratta
di formedi totalitarismo.Maquello
più pericoloso mi sembra quello
che assorbe est e ovest: quello per
cui, oggi, la cosa più importante per
una compagnia è comunicare an-
nualmente di quanto ha aumenta-
tolaproduzione».

Antonella Fiori
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Una veduta della biblioteca nazionale di Saraievo distrutta durante il conflitto che ha sconvolto la Yugoslavia Reuters

Ildivano
orientale
diDzevadKarahasan
Il Saggiatore

Pagine 358

Lire 34.000

Salinger: non
pubblicate
«Hapsworth»

Dai musei dell’Honduras a Palazzo reale di Milano l’arte di un popolo che non conobbe Colombo

Le meraviglie dei Maya, ateniesi d’America
Splendidi oggetti antropomorfi, rappresentazioni del giaguaro, il «sole oscurato», e testimonianze di una raffinatissima civiltà.

Bisognerà penare ancora prima di
leggere il «nuovo-vecchio» J. D. Sa-
linger. Lo scrittore, infatti, avrebbe
rinviatoancoralariedizioneinlibro
di«Hapsworth16,1924», lanovella
che fu pubblicata sul «New Yorker»
nel lontano ‘65. Rompendo un si-
lenzio lungo 32 anni, il lungo rac-
conto - l’ultima opera pubblicata
dall’autore del «Giovane Holden»,
una lettera che Seymour Glass scri-
ve a sette anni ai genitori dallacolo-
nia estiva - doveva uscire per la pic-
cola casa editrice Orchises Press a
giorni. Tanto presto che migliaia di
ordini sono già arrivati alle librerie,
specialmente via Internet. Ma della
pubblicazione nessuna traccia. Un
messaggio registrato nella segrete-
ria della Orchises si limita a dire che
la pubblicazione èstata rinviata. Se-
condo il «New York Post», Salinger
avrebbe cambiato idea quando, il
febbraio scorso, il «New York Ti-
mes» stroncò «Hapsworth» senza
pietà, definendolo «una delusione
dalla trama per nulla plausibile e
privadigarbo».

Adoltrecinquesecolidallascoperta
dell’America, i Maya di Copán, gli
ateniesidelCentroamerica,sbarcano
a Milano. Naturalmente questa gen-
te, che ha dato vita ad una civiltà raf-
finatissima, era presente sul conti-
nente ben prima che il genovese Co-
lombo posasse il piede da quelle par-
ti. Anzi, in quell’anno di grazia del
1492, laciviltàMaya,cheraggiunseil
massimo fulgore tra il V e il IX secolo
dopo Cristo, era già morta e sepolta
nella giungla da quasi settecento an-
ni. Copán, paragonata alla capitale
greca,erastataunverosplendore.Ba-
staguardareunaqualunquericostru-
zione per rendersene conto: templi
fatti a piramidi, grandi piazze, steli e
statue gigantesche, sferisterio, scala
dei geroflici. Una civiltà compiuta,
un ampio panorama della quale ci
viene offerto dalla bellissima mostra
(Catalogo Skira), organizzata dal Co-
mune di Milano e dall’Istituto di an-
tropologia e storia dell’Honduras a
Palazzo Reale. Affascinanti le scultu-
re, di una raffinatezza straordinaria,
molte delle quali, fra l’altro, sono in

tufo vulcanico. Altre sono in cerami-
ca policroma, scolpitaconrisultatidi
sorprendente bellezza. Presente in
mostra, fra gli altri pezzi, uno Scriba
del700-800d.C. intufovulcanico,di
una espressività eccezionale e di una
strepitosamodernità.

Nella grande piazza
di Copán le statue in
tufo erano alte anche
tre-quattro metri. Nel-
le sale del Palazzo Rea-
le sonoespostedueco-
piedel730-731d.C.La
stele«E»diQuiriguà, il
più grande monolite
maya, misura 12 metri
dialtezza.Maguardate
anche quei due coper-
chi antropomorfi in
ceramica scolpita (600-900 d.C.), alti
dai 60 ai 71 centimetri, che, riesce,
difficile, tanto sono belli, immagi-
narli come semplici oggetti di uso.
Colpiscono anche le finissime trame
che avvolgono steli e altari. Stupendi
altri coperchi zoomorfi, rappresen-
tanti giaguari stilizzati, in terracotta

modellata e dipinta. Simbolo di po-
tenza, questogrande felinoèassocia-
to all’oscurità per via delle abitudini
notturne e delle macchie sul mantel-
loediventa,nelmito, il solenascosto
dalla notte. Di segni e di scritturecon

significati non sempre
decifrabili sono rivestiti
gli oggetti più vari, gli
edificielesculture.

Il sistema di scrittura
maya si basa sulla se-
quenza di segni grafici,
che riducono un’imma-
gine ai tratti essenziali. I
«libri» erano di carta ri-
cavata da cortecce ridot-
te a poltiglia e lavorate
congommenaturali.Po-
chi gli eletti (gli scribi),

membri della famiglia regnante e de-
positari della scienza astronomica,
cheesercitavanolascrittura.Elabora-
tissime alcune cerimonie, compreso
il giocodellapallaa squadra, che rap-
presentava un momento fondamen-
tale nella vita dei maya. Altro che le
partite di calcio dei nostri giorni. A

Copánlapallaeradicaucciùesimbo-
leggiava il sole,chenonsipotevatoc-
care con le mani, ma solo con una
speciale attrezzatura. Le partite si
svolgevano nello sferisterio e acqui-
stavano addirittura il valore diazioni
sacre, propiziatorie. I giocatori delle
due squadre portavano protezioni
sugli avambracci e sulle cosce, non-
chè pesanti oggetti rituali in pietra
appesi al colloeallavita. Il campoera
segnato da tre dischi scolpiti che rie-
vocavano la simbolica partita dispu-
tatatraildioNumeroZero,unodeisi-
gnori degli inferi, e il coraggioso go-
vernante Diciotto Coniglio, al cui
termine il sole tornava a splendere. E
mica era consentito scherzare: chi
perdeva la partita rischiava spesso il
taglio della testa. Per fortuna, fra i
Maya, c’erano anche abitudini più
gradevoli, per esempio il consumo
del liquore al cacao, considerato una
bevanda divina, di grande uso nelle
feste rituali. I semi di cacao, inoltre,
venivano impiegati anchecomeuni-
tà di misura dei prezzi. Un seme essi-
catovalevaduepannocchiedimais.

Alla mostra - contestatissima dagli
studiosihonduregniperil timoreche
le opere d’arte, nel lungo viaggio,
avessero potuto alterarsi o addirittu-
ra distruggersi - non sono presenti
campioni di scultura in legno, né
frammenti di pittura murale, peral-
troquasideltuttoscomparsa.Leope-
re di architettura, poi, bisogna anda-
resulpostopervederle.Ipezziesposti
sonostati sceltidallediversecollezio-
ni dei più importanti musei del-
l’Honduras. È la prima volta cheven-
gono inviati in Europa. Come è stato
spiegato dal ministro della cultura e
delle arti dell’Honduras, Rodolfo Pa-
stor Fasquelle, nel suo paese, traendo
ispirazione dall’antichità classica, è
statoavviatounprogrammaper il re-
cupero dell’artigianato indigeno tra-
dizionale, i cui prodotti erano deli-
ziosi e ricchi di fantasia. Questa mo-
stra offre l’occasione di un incontro
affascinante con un paese e una cul-
tura poco conosciuti. Da non perde-
re.

Ibio Paolucci

IMayadiCopàn
Milano,PalazzoReale
Fino al 1 marzo 1998.

Orario: 9,30- 19,30

lunedì chiuso

Biglietto: L. 15.000
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Vistose oscillazioni della Borsa col progredire della crisi. La lira torna con il marco ai livelli di 4 mesi fa

Tutti gli occhi puntati sulla Camera
Lira e titoli italiani, giorno da brivido
Santer: «L’Italia rischia di restare fuori dalla moneta europea»

MILANO. Sale operative con la tele-
visione accesa ieri, nelle sedi dei
grandi intermediari finanziari, per
seguire minuto dopo minuto l’an-
damento del dibattito alla Camera
sulla crisi politica. Per tutta la gior-
nata gli operatori hanno guardato
più alle dichiarazioni dei singoli
rappresentanti politici che ai conti
delle imprese e degli stati, sforzan-
dosidiinterpretaredalleespressioni
dei volti dei leader politici gli sboc-
chipossibilideldibattito.

Le quotazioni delle azioni, dei ti-
toli di stato, e il cambio della lira so-
no andate sulle montagne russe, se-
guendo passo passo gli alti e i bassi
deldibattitopolitico.

Le prime battute dei mercati fi-
nanziari sono state orientate al pes-
simismo, con gli indici della Borsa
che scivolavano progressivamente
verso perdite rilevanti (fino a supe-
rare una flessione del 2,2%), e la lira
che tornava indietro ai livelli di 4
mesi fa, toccando quota 984,5 nel
rapporto con il marco. Poi nel po-
meriggio è arrivato il discorso del
presidente del Consiglio, general-
menteinterpretatocomeil segnodi
una volontà di difesa della sostanza
delle sceltepoliticadella finanziaria
e insieme diaperturaa Bertinotti ea
RifondazioneComunista.

La Borsa, che era alle battute fina-
li, ha reagito con una fiammata: in

pochi minuti sono stati recuperate
tutte le perdite, mentre anche i vo-
lumidegliscambifacevanoregistra-
re un’impennata. Le agenzie di
stampa battevano le dichiarazioni
di Nerio Nesi, responsabile econo-
mico di Rifondazione, che definiva
«forte, meritevole di riflessione» il
discorso di Prodi. L’ottimismo arri-
vava alle stelle, con l’indice Mibtel
che arrivava a segnare una crescita
dello0,6%.

Ancora pochi minuti, ed ecco ar-
rivare in Transatlantico Fausto Ber-
tinotti a confermare che le aperture
del presidente del Consiglio non lo
avevanoconvinto.Contrordinege-
nerale, la crisi si avvicina, e negli ul-
timissimi minuti della seduta le
vendite hanno riportato l’indice in
negativo, sia pure di un modesto -
0,17%.

Nelle sale operative delle grandi
Società di intermediazione mobi-
liare sono rimasti praticamente tut-
ti al loro posto anche dopo la chiu-
sura del mercatoper valutare lapor-
tatadelrischioalqualepotrebbean-
dare incontro l’economia italiana,
in questo momento decisivo per la
costruzione della moneta unica eu-
ropea.

La gravità della situazione è stata
riassunta efficacemente da Jacques
Santer, commissario europeo: «Per-
sonalmente - ha detto - penso che

sarebbe un vero peccato se l’attuale
crisi politica rendesse più difficile
per l’Italia rispettare i criteri per l’a-
desioneall’Unionemonetariaeuro-
pea».Selacrisipoliticadovessemet-
tere in discussione l’approvazione
della finanziaria, si è commentato
daMilanoaLondra, l’Italiaineffetti
rischierebbedimancareclamorosa-
mente l’appuntamento per il quale
siètantosacrificata.

Chiusa la Borsa, il termometro

dellafiducianellepossibilitàdelno-
stro paese sono diventati i mercati
dei cambi di New York, dove la lira,
che era scesa al livello di 4 mesi fa in
rapportoalmarcosièmantenutasu
posizionididebolezza, tra le982ele
983lire.

Analogo l’andamento dei Btp fu-
ture. Nel corso della giornata sono
state registrate oscillazioni di oltre
una lira, da un massimo di 112,85 a
unminimodi111,65.Lachiusura,a

LondraeaMilano,hacoltoilBtpfu-
ture attorno a quota 112,5 lire, no-
nostante il buon andamento della
BorsadiNewYork,chesicuramente
ha fatto da freno alla caduta delle
quotazioni.

Oggi si riapre, La lira e i titoli ita-
liani affronteranno l’esame dei
mercati in un clima di diffuso pessi-
mismo.

Dario Venegoni

Confindustria
fa quadrato
«Finanziaria
intoccabile»
«Il Governo è già andato un
po’ troppo al di là di quello
che mi potessi augurare». Il
presidente della
Confindustria, Giorgio
Fossa, non ha cambiato
idea. «La finanziaria va
blindata perchè così com’è
è il minimo indispensabile
per evitare rischi di pasticci
ed entrare in Europa». E se
si votasse? «Non
risolverebbe i problemi
perchè le regole del gioco
non sono quelle più adatte
per il paese. La legge
elettorale non ci dà una
soluzione certa». E
comunque - ribadisce Fossa
- che le elezioni dovranno
venire «solo dopo
l’approvazione della legge
finanziaria». «L’unica cosa
che chiedo è che dopo tanti
sacrifici non si butti tutto
all’aria. Poi saranno i partiti
a dover fare le loro scelte».
Per fotografare la
posizione di Rifondazione
comunista una sola parola
ha invece usato Emma
Marcegaglia, presidente
dei Giovani industriali,
nonchè vice di Fossa:
«Irresponsabile». Una linea
quella del vertice
Confindustria su cui fanno
quadrato le associazioni
regionali. Parla il
presidente
dell’Assolombarda, Benito
Benedini: «Noi vogliamo
che la finanziaria
presentata da Ciampi
venga approvata in blocco,
senza inaccettabili
compromessi al ribasso. L’
obiettivo prioritario,
infatti, è completare il
tragitto verso la
convergenza europea».
Una posizione che coincide
con quella del presidente
di Confindustria Emilia-
Romagna, Alberto
Mantovani: «L’incertezza
politica di questi giorni
deriva da una chiara
speculazione politica di un
partito che per propri fini
corporativi ed egoismi
politici rischia di azzerare
gli sforzi compiuti da tutti
noi, lavoratori e imprese,
per portare l’Italia in
Europa».

Sud, le 35 ore
non servono
E in Germania
creano stress
La riduzione dell’orario di
lavoro farebbe nascere oltre
mezzo milione di posti di
lavoro in Italia, ma a
beneficiarne sarebbero
soprattutto le aree
industrializzate del nord. È
questo il risultato di una
simulazione condotta dalla
Svimez. Con una riduzione
di orario del 10%, secondo
lo studio, si creerebbero a
livello nazionale 525.000
nuovi posti di lavoro, ma
solo 115.000 sarebbero
localizzati nelle aree
meridionali. Gli effetti della
riduzione si sentirebbero
per poco meno dell’80% nel
centro nord, risultando
decisamente più limitati
nelle regioni meridionali
dove, invece, è concentrato
oltre il 57% della
disoccupazione italiana.

Ipotizzando costante la
dimensione dell’offerta di
lavoro, la disoccupazione
nel centro-nord si
ridurrebbe di un terzo
scendendo al 5,1%, mentre
nel Mezzogiorno
rimarrebbe sopra il 20%.

Ma che dice chi la
riduzioned’orario l’ha già
sperimentata? Ecco i
risultati principali di uno
studio sull’indice di
gradimento della settimana
di 35 ore condotto dal
centro demoscopico
tedesco Emnid su un
campione di 1074 lavoratori
dipendenti in Germania,
Paese che nel 1984 - con una
battaglia sindacale senza
precedenti - ha fatto da
apripista in Europa in
materia di riduzione
dell’orario di lavoro. Ridurre
l’orario di lavoro a 35 ore
alla settimana vuol dire fare
in meno tempo, quindi
sotto una pressione
maggiore, la stessa mole di
lavoro di prima, con il
risultato che in fabbrica o in
ufficio non c’è più un attimo
di respiro. Per giunta il
principale si prende la
rivincita, caricando i
dipendenti di straordinari.
Quanto poi alla creazione di
nuovi posti, gli effetti sono
modesti.

Affollata assemblea a Torino dei rappresentanti di Cgil, Cisl e Uil: «Situazione illogica»

La frustrazione del delegato: siamo impotenti
E Cofferati chiede una soluzione rapida
Il segretario Cgil auspica che la crisi politica non si tramuti in crisi di governo. E sul welfare: se governo ci
sarà potremo discutere una riforma d’alto profilo. Il vincolo della consultazione e quello della scelta.

DALL’INVIATO

TORINO. È un sentimento di impo-
tenza,quellochedominaidelegati.E
di smarrimento. I rappresentanti sin-
dacali di Cgil, Cisl e Uil del Piemonte
riuniti al cinema «Colosseo», centro
di Torino, la crisi di governo non la
vogliono, non la capiscono. Non la
trovano logica. E sperano che alla fi-
ne non ci sia. Hanno paura per «le
gravi conseguenzechecomportereb-
beperilPaeseeper ilmondodel lavo-
ro».Nonèuncasocheproprio ilgior-
no prima, lunedì, le sezioni di Pds e
Rifondazione della Fiat di Mirafiori e
diRivalta abbianosottoscrittounap-
pellocomuneintalsenso.Comenon
èuncasocheallafinedeldibattitoap-
provino un appello indirizzato a tut-
te le forze politiche. Perché la crisi la
evitino. «Attraverso un’intesa politi-
caseria, fondata sucontenuti chiarie
su una comune assunzione di re-
sponsabilità». Ma intanto, soprattut-
to, si sentono fuori dai giochi. Così,
dalpalco-davantialleaderdellaCgil,
SergioCofferati eadunaplatea foltis-
sima (sono in molti a restare fuori,
sotto la pioggia) - si parla tanto di ri-

formadellostatosociale,dipensioni,
di orario, di condizioni di lavoro, ma
della crisi che aleggia poco. E quasi di
sfuggita. «Ci sentiamo impotenti» -
spiega un delegato al microfono. Ap-
punto.

Piuttosto, i delegati puntano mol-
to sulla necessità della consultazione
sulla riformadelwelfare, sullabasedi
una proposta unitaria elaborata da
Cgil, Cisl e Uil (il documento finale
ne fa richiesta ufficiale). Criticano il
governo sulla riduzione, prevista,
della spesa previdenziale («il taglio
dellepensioninonèlapanacea»);per
la sottovalutazione del tema orario.
Parecchi applaudono quando un al-
tro delegato - della Uilm - riferendosi
alle pensioni di anzianità, richiama i
meriti di Bertinotti; o quando viene
riproposto il tema,quantomaiall’at-
tenzione, dei lavori usuranti, un te-
ma nonancoraaffrontato.Ma lacrisi
no. Renderebbe tutto più difficile.
Così, anche se qualche fischio cerca
di interromperlo,perCofferatialla fi-
ne c’è il sostegno dell’applauso con-
vinto.

«Meno politica e più buon senso
per affrontare i problemiconcretidei

pensionati e dei lavoratori che noi
rappresentiamo»-esortail leaderdel-
la Cgil. «In queste ore - dice in attesa
del dibattito alla Camera - è priorita-
rio lo sforzo perché la crisi politica
chesièdeterminataneigiornipassati
non diventi crisi di governo». Uno
sforzocheilsindacatodevefare, forte
dellapropriaautonomia.Respingen-
do le critiche di quanti lo vedono
spingersi inuncampochenongliap-
parterrebbe. «Il ruolo dei sindacati -
afferma - non è di fare politica. Non
spetta a noi comporre la crisi. Ma noi
siamo parte importante di questa so-
cietà. E questa parte chiede una ri-
composizione rapida». Perché - spie-
ga - il sindacato confederale «deve
stareincampocosì,conlesueopinio-
ni e le sue proposte». Come, per gli
stessi motivi, è compito dei sindacati
«valutare attentamente anche quan-
to di nuovo e di positivo viene intro-
dotto da questa legge finanziaria».
Mentre una crisi porterebbe ad una
gestioneprovvisoria delbilanciodel-
lo Stato. Cioè al blocco di tutti i prov-
vedimenti, quelli per il lavoro e l’oc-
cupazione anzitutto. E a una dilata-
zione dei tempi del confronto sul

welfare.Mentre«segovernocisarà,ci
sono le condizioni per discutere se-
riamente un profilo alto di riforma».
E mentre «è indispensabile» cheque-
sta riforma «venga completata nel-
l’arco delle prossime settimane». Fa-
cendo perno sull’equitàche, nel caso
delle pensioni, significa anzitutto
unificazione, rapida,deitrattamenti,
stop all’estensione del sistema con-
tributivo e tutela di quanti sono en-
tratiinfabbricaingiovanissimaetà.

Ma come ci vuole arrivare il sinda-
cato a questa stretta finale? Cofferati
non hadubbie lo ripete.L’unicovin-
colo che il sindacato ha è quello del
consenso. Per questo sarà necessario
sottoporreallaconsultazionedilavo-
ratori e pensionati una posizione co-
mune di Cgil, Cisl e Uil. Con un’av-
vertenza. «Chi ha opinioni diverse -
sottolinea - deve pretendere di poter
esplicitarelasuaopinionechiedendo
attenzione e rispetto. Ma devesapere
anche che l’esercizio concreto della
democrazia porta poi a scegliere e a
decidere». Come ha fatto settimana
scorsaildirettivoCgil.

Angelo Faccinetto

In primo piano Le indicazioni degli analisti di tre istituti di ricerca: Irs, Cer e Prometeia

L’instabilità porterà Finanziarie molto più dure
Tutti concordi: meno crescita, tassi di interesse più alti. Ma sembra improbabile il riproporsi di uno scenario di recessione.

ROMA. Un paese senza un rischio
grave di ritornoall’inflazioneelevata
econunacrescita inferiorealleprevi-
sioni; senza una riduzione dei tassidi
interesse che lo avvicinino alla cop-
pia franco-tedesca e con leggi di bi-
lancio più dure nei prossimi anni a
partire dal 1998. È questo lo scenario
più probabile che si può ipotizzare
per l’economia italiana nel caso in
cui la crisi politica dovesse consu-
marsi fino in fondo. Lo scenario più
pessimista, si intende, perché quello
più ottimista o neutrale prevede al
massimo un ritardo di due-tre mesi
sulla tabella di marcia della riforma
del Welfare, della pubblica ammini-
strazione, della ripresa degli investi-
menti. I mercati finanziari stessi non
credono alla ripresa dell’instabilità
politica, all’Italia con la spesapubbli-
cadinuovofuoricontrollo.

Quand’anche la partita della mo-
netaunica fosserinviata -per l’Italia -
di un anno, lo spazio per politiche
economiche opposte a quelle decise
in sede europea è,piaccia o non piac-
cia,minimo.Epoi, l’Italiadel‘97non

è l’Italia del ‘92, quando si scatenò la
crisidelloSme.. «I fatti sonofatti»,ha
dichiarato ieri il ministro di Tesoro e
Bilancio Ciampi. Come dire: non c’è
nessuna relazione automatica tra il
ritorno dell’incertezza sul corso poli-
tico del paese e il mancato ingresso
nella moneta unica dal 1999. Essen-
do le grandezze economiche fonda-
mentali a posto, si può guardare ad
un periodo di incertezza con molta
preoccupazione,masenzacatastrofi-
smi. Le grandezze fondamentali so-
no: inflazione sotto il 2%, riduzione
del deficit pubblico al 3% del prodot-
to lordo, un avanzo primario pari al
4%delprodotto lordo(saldoentrate-
uscite alnettodeglionerideldebito),
l’azzeramentodeiconticonl’estero.

Un rapido sondaggio fra tre istituti
di ricerca economica nazionali,Irsdi
Milano, Prometeia di Bologna e
Cer di Roma consegna un quadro
senza tinte catastrofiche, ma con
una previsione dei costi che l’eco-
nomia dovrà pagare in caso dell’a-
pertura della crisi. Nell’ipotesi di un
rinvio dell’ingresso nell’unione mo-

netaria dal 1999 e nella certezza che
l’Italia entrerà con la Gran Bretagna
l’anno dopo, secondo Pia Saraceno
dell’Irs, i tassi risalirebbero al 7%
entro la fine dell’anno e la crescita
risulterà smorzata. Invece del 2-
2,2% sarà dell’1-1,5% a causa del-
l’aumento del costo del denaro e
della maggiore prudenza delle im-
prese a investire. Bankitalia non
mollerà sul tasso di sconto.«Non ci
sarà recessione, ma perderemo il be-
neficio di una buona stagione di in-
vestimenti con conseguenze negati-
ve per l’occupazione.

Il problema drammatico, sem-
mai, scoppierà dal lato dell’indebi-
tamento: a causa dell’effetto incro-
ciato dei tassi in aumento e della di-
minuzione della crescita le prossi-
me finanziarie dovranno essere più
pesanti». Quella del ‘98, oggetto
della disputa con Rifondazione co-
munista, potrebbe essere corretta di
10-15mila miliardi (in più). Quanto
alla perdita di credibilità internazio-
nale, Pia Saraceno ritiene che «or-
mai anche i tedeschi si sono con-

vinti che la sostenibilità del risana-
mento finanziario dipende dall’a-
vanzo primario. Su questo piano
possiamo solo dare lezioni».

Pierluigi Morelli, del Cer, divide
la sua previsione in due parti relati-
vamente distinte: da un lato c’è la
finanza, dall’altro l’economia reale.
Sul piano finanziario si potrebbero
produrre tensioni anche gravi, sul
piano dell’economia reale i rischi
sono minori «dal momento che la
nostra economia è pienamente in-
tegrata con l’Europa». A meno che i
rischi di fuga dei capitali (cioè le
tensioni dal lato della finanza) non
si travasino nell’economia reale.
«Anche nel 1992 gli investitori ave-
vano continuato a credere nella lira
sopravvalutata. Oggi sui mercati
prevale l’inerzia e le società finan-
ziarie sono molto esposte negli in-
vestimenti in lire. Che abbiano
scommesso sull’Italia nell’unione
monetaria dal 1999 o un anno do-
po non ha molta importanza. Il
problema è che non sappiamo fino
a quando durerà questo stato di

inerzia». Una cosa è certa: un’Italia
magari con la finanziaria approvata
e con una crisi politica da risolvere
«non incamera il dividendo dei tas-
si di interesse». Questo vuol dire
due cose: il governatore della Banca
d’Italia allenterà la politica moneta-
ria solo in presenza di risultati certi,
oggettivi sulla riduzione del deficit
pubblico, della riforma delle pen-
sioni. «Se c’era spazio per qualche
misura di anticipo sulla politica
monetaria anche grazie all’anda-
mento favorevole sui mercati dei
valori italiani - dice Chiara Forna-
sari di Prometeia -, nel caso di una
crisi politica aperta questo spazio
non ci sarà più. Detto questo, non
credo sia possibile un ribaltamento
della politica economica sostanziale
in tempi rapidi. In questi giorni si
sono spese delle carte, specie da
parte sindacale sulle pensioni, che
dovranno essere utilizzate. Ciò gio-
ca a favore del proseguimento della
strada imboccata».

Antonio Pollio Salimbeni
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Il leader del gruppo integralista palestinese pone le condizioni ad Israele per la fine degli attentati

Lo sceicco di Hamas offre la tregua
«Posso fermare tutti i kamikaze»
«Non vogliamo più colpire i civili ma Israele deve smetterla di distruggere le nostre case e di deportare la nostra gente».
Il rabbino capo sefardita scrive una lettera al fondatore di Hamas. Seconda giornata di trattative col mediatore Usa.

Da oggi all’Avana la quinta assise del pcc

Castro apre il congresso
del partito-stato
nel segno della continuità
e dell’ortodossia

Con la soppressione dei
controlli di frontiera
aeroportuali a partire dal 26
ottobre, viene pienamente
applicata all’Italia la
Convenzione di Schengen
sulla libera circolazione
delle persone nello spazio
europeo. Il definitivo
ingresso dell’Italia nel
sistema di Schengen è stato
confermato ieri a Vienna in
una dichiarazione
approvata dopo una lunga
maratona dal Comitato
esecutivo. Per l’Italia erano
presenti i sottosegretari agli
Esteri, Piero Fassino e
all’Interno, Gian Nicola
Sisini. In una dichiarazione
congiunta, entrambi hanno
sottolineato come si sia
concluso con successo
«l’impegno profuso in
questi mesi dal governo
Prodi per colmare ritardi e
inadempienze che nel
passato avevano impedito
all’Italia di partecipare ad
una essenziale dimensione
dell’Ue. Da oggi i cittadini
italiani potranno vivere più
concretamente la loro
cittadinanza europea».
L’ingresso a pieno titolo
dell’Italia nel sistema di
Schengen significa, in
concreto, che, dal 26
ottobre, saranno aboliti i
controlli di frontiera per i
voli interni al sistema di
Schengen (attualmente
Benelux, Francia Germania,
Spagna e Portogallo) da e
per l’Italia, negli aeroporti in
cui ciò sarà tecnicamente
possibile. Per quanto
riguarda invece i controlli
alle frontiere terrestri e
marittime, vi sarà un
periodo di soppressione
graduale tra il 26 ottobre e il
30 marzo. A partire poi dal
31 marzo, si avrà la
sospensione totale di ogni
controllo. E‘ stato anche
confermato che l’Austria -
che dal primo luglio detiene
la presidenza della
Convenzione di Schengen -
entrerà a farne parte a
pieno titolo il primo
dicembre 1997. Nel corso
del 1998 si dovrà decidere
anche la data d’ingresso
della Grecia.

Dal 26 ottobre
l’Italia entra
nel sistema
di Schengen

Aprea Israele, tende lamanoadAra-
fat, richiama all’ordine i suoi «colon-
nelli»,dettalecondizioniperfermare
i«kamikaze»islamici,«ruba»lascena
al mediatore americano Dennis Ross
nel giorno della ripresa delnegoziato
israelo-palestinese. Altro che «guida
spirituale», «santino» da mostrare
nelle manifestazioni pubbliche: lo
sceicco Ahmed Yassin ha intenzione
di fare politica, da protagonista, e lo
fa capire chiaramente già il giorno
dopo il suorientroaGaza. Il fondato-
redi«Hamas»si rivolgedirettamente
alleautoritàisraelianeeproponeloro
una tregua d’armi: uno stop degli at-
tacchi suicidi contro lo Stato ebraico
se questo cesserà da parte sua di ag-
gredire ipalestinesi,didemolire le lo-
rocaseneiTerritorioccupatiedicon-
fiscare le terre arabe: «Se Israele fer-
merà i suoi attacchi contro i civili pa-
lestinesi - dice Yassin incontrando i
giornalisti nella sua abitazione - noi
metteremo fine agli attacchi contro i
civili». E aggiunge: «Noi non voglia-
mopiùcolpire icivilimavoi(israelia-
ni) distruggete le case, volete le terre,
deportate la gente, uccidete donne,
bambini e prigionieri. Risparmiate i
nostri civili e noi risparmieremo i vo-
stri». Le condizioni poste da Yassin
perlatreguanonsonofacilidadigeri-
re per Israele, ma in passato gli espo-
nenti di «Hamas» parlavano solo di
«guerra santa» e consideravano ogni

israeliano un obiettivo da colpire. La
pace permanente con Israele viene
tuttaviarifiutatadallosceiccodi«Ha-
mas»: «Vedete - spiega ai giornalisti -
secondo la religione islamica è lecito
fare una tregua con il nostro nemico.
Ma è lecita una tregua limitata,nonè
lecitaunatreguapersempre».Daabi-
le politico, Yassin compie anche un
gesto di conciliazione verso Yasser
Arafat, sottoposto a fortipressioni da
Stati Uniti e Israeleperché agisca dra-
sticamente contro «Hamas». «Al-
l’Autorità palestinese - afferma Yas-
sin - io dico che noi non combattia-
mo contro di loro, e non vogliamo
farlo. Non consentiremo che ci sia
una lotta fra noi e i nostri fratelli. Noi
siamo uniti contro il nemico». E Ara-
fat, gli chiede un giornalista, cosa
rappresenta per Lei? «È il mio presi-
dente - risponde pronto Yassin - è il
presidente dello Stato palestinese e
del popolo palestinese, del quale io
faccioparte».

Accanto allo sceicco Yassin siede
Abdel-Aziz Rantisi, il leader politico
di «Hamas» a Gaza. Riusciamo a con-
tattarlo telefonicamente: Rantisi
commenta l’apertura di Yassin di-
cendo che sarebbe possibile una tre-
gua di due-tre anni se Israele accetta
lerichiestedi«Hamas»,inparticolare
il ritiro delle truppe occupanti dai
Territori e la liberazione dei prigio-
nieri palestinesi. «Al termine di que-

sto periodo limitato - ci dice Rantisi -
”Hamas” può resistere e combattere.
Questa tregua per un tempo circo-
scritto non è una pace globale». Ma è
comunque una novità per il movi-
mento integralista, che Israele non
lascia cadere nel vuoto. «Si tratta di
un cambiamento positivo», sottoli-
nea David Bar-Ilan, consigliere del
primo ministro Benjamin Netanya-
hu, nonostante le «condizioni inac-
cettabili» che accompagnano la pro-
postadiYassin. «Vorremmosperare -
aggiunge - che ciò possa significare
che (lo sceicco Yassin) comincerà a
predicare la pace, invece che la vio-
lenza. Non c’è dubbio che lui abbia
seguito e carisma». Ma c’è chi, tra i
partiti chesostengonoNetanyahu, si
spinge oltre: è Arieh Deri, capo del
partito «Shas», la terza forza parla-
mentare israeliana: «Se “Hamas” de-
ponelearmierinunciaalterrorismo-
dichiara-Israeledevenegoziarelapa-
ceconlui».Unprimopassosaràcom-
piuto la settimana prossima,quando
il rabbino-colono Menachem Fro-
man consegnerà una lettera del rab-
bino capo (sefardita) Eliahu Bakshi-
Doron al fondatore di «Hamas». Ara-
fat, rivela Froman, è «molto interes-
sato»aquestainiziativache,dopol’a-
pertura pubblica, proseguirà in mo-
do piùdiscreto. Una delle primeque-
stioni che saranno affrontate, secon-
do Froman, sarà la sospensione degli

attentati islamici. «In un futuro più
lontano-conclude-sipotrannoforse
affrontare anche le questioni politi-
che»checontinuanoaseparareisrae-
lianiepalestinesi.

E di questi numerosi, e intricati,
nodidascioglieresonotornateadoc-
cuparsi due delle otto commissioni
israelo-palestinesi preposte alla di-
scussione dell’attuazione degli ac-
cordi sull’autonomia, che ieri hanno
ripreso un dialogo interrotto lo scor-
so marzo. Si ricomincia a discutere,
dunque, ma ilvero tentativodi rilan-
ciare ilprocesso dipace si farà tra una
settimana a Washington. È questa la
convinzione diffusa a Gerusalemme
come a Gaza nel secondo giorno del-
la nuova missione in Medio Oriente
di Dennis Ross in vista dell’incontro,
in programma il 13 ottobre a Wa-
shington,tralasegretariadiStatoUsa
Madeleine Albright, il ministro degli
Esteri israeliano David Levy e il «nu-
mero due» dell’Anp Mahmud Abbas
(AbuMazen).
«Sarà la settimana prossima a Wa-
shington - ribadisce il mediatore pa-
lestinese Assan Asfour - che ci occu-
peremodeiproblemi fondamentalie
cioè la colonizzazione ebraica dei
Territori occupati e il rifiuto d’Israele
di ridispiegare le proprie truppe dalla
Cisgiordania».

Umberto De Giovannangeli

L’AVANA. Grandi cambiamenti
non cenesaranno.Nésulpianopoli-
ticonésuquelloeconomico.Ameno
di clamorosi, quanto improbabili
colpi di scena, il Quinto congresso
del Partito comunista cubano che si
apreoggiaL’Avanadovrebbeconfer-
mare le «idee guida» seguite finora. E
cioè: conferma del Pcc come partito
unico, il suo conseguente «ruolo di
avanguardia» rivoluzionaria, sotto la
guida del comandante en jefe Fidel
Castro. L’unica novità potrebbe es-
sere quella della nomina di un pri-
mo ministro. Non è la prima volta
in verità che se ne parla. Altre vol-
te, in passato, soprattutto in mo-
menti di dificoltà si era detto che
Fidel avrebbe potuto fare un mez-
zo passo indietro, o quanto meno
far giocare un ruolo da protagoni-
sta a qualcuno dei dirigenti più
giovani. È arrivato il momento?
Molti osservatori pensano di sì. E
la scelta dovrebbe cadere su Carlos
Lage, che già occupa la carica di vi-
cepresidente. Andrà davvero cosi?
Difficile dirlo.

. E tuttavia c’è da registrare un
clima diverso rispetto a quello che
si respirava al congresso preceden-
te. Allora, quel 10 ottobre del
1991, il clima risentiva fortemente
degli effetti che si erano avuti con
la fine dei regimi comunisti del-
l’Est. Con la scomparsa dell’Unio-

ne sovietica. Cuba per lunghissimi
anni aveva potuto contare sull’aiu-
to che arrivava da Mosca. Sul pe-
trolio e il grano che le navi sovieti-
che scaricavano nel porto dell’A-
vana. Sullo zucchero a prezzo
maggiorato, a prezzo politico, ven-
duto ai mercati dell’Est eurpeo.
Quel 10 ottobre molti erano pronti
a scomettere sull’iminente caduta
di Fidel. Ma le cose sono andate in
maniera diversa.

I cubani sono stati costretti a ti-
rare oltremodo la cinghia. La rab-
bia e il dissenso sono aumentati. Il
Paese è stato chiamato ad imboc-
care la strada di una «economia di
guerra». Però il momento di rottu-
ra, più volte annunciato da diversi
osservatori, non c’è stato. E sì che
con la fine dei regimi dell’Est non
solo non si è allentato l’embargo
imposto dagli Stati Uniti. Ma addi-
rittura la nuova legge Helms Bur-
ton ha stretto in una morsa ancora
più stretta la presa americana in-
torno all’isola cubana. Una legge
contestatissima, almeno a parole,
da moltissimi paesi dell’Unione
Europea e dell’America latina. In
realtà però poco si è fatto per evi-
tarne l’applicazione. In questo, c’è
da dire, Washington ha avuto
buon gioco anche grazie all’atteg-
giamento del governo cubano, in
particolar modo per quanto riguar-
da le libertà politiche e i diritti
umani. Basti pensare all’Unione
europea che pur avendo denuncia-
to inizialmente «le violazioni del
diritto internazionale e le mire
egemoniche americane», alla fine
ha praticamente fatto sue le tesi
americane. E gli aiuti, la coopera-
zione con Cuba sono ormai stret-
tamente legate «al miglioramento
della situazione per quanto riguar-
da i diritti dell’uomo». Ma su que-
sto fronte, almeno per il momen-
to, i cubani non sono disposti ad
aprire il più piccolo spiraglio. Gli
oppositori continuano ad avere vi-
ta dura, i loro leader entrano ed
escono in continuazione dalle ga-
lere. Stampa e tv restano nelle ma-
ni del regime.

Dopo sei anni di crisi acutissi-
ma, di durissimi sacrifici, Cuba lo
scorso anno ha registrato una leg-
gera ripresa economica. Una ripre-
sa fragile però. Perché rischia di
perdere vigore già nei prossimi
mesi per via della scarsità dei mez-
zi finanziari. L’economia di guerra
ha dato una boccata d’ossigeno
ma si è ormai vicini al fondo del
barile. Le casse dello stato sono
vuote. Il debito con l’estero ha rag-
giunto livelli record. I prestiti e la
moneta fresca che pure in qualche
misura sono arrivati sono stati ot-
tenuti con tassi da strozzini. Il turi-
smo traina dollari ma crea grossi
problemi sociali. La prostituzione,
anche quella «occasionale», di
«necessità» è in aumento. Aumen-
tano i poveri. Spuntano nuovi ric-
chi. Quelli che fanno traffici più o
meno legali con i dollari. Ma au-
mentano anche i disoccupati.

Il ministro degli Esteri considera «inimmaginabile» una nomitation per Wei Jingsheng

Altolà di Pechino ai giurati del Nobel
«Nessun premio agli oppositori in galera»
Il Nobel per la pace di quest’anno verrà assegnato venerdì prossimo dalla commissione riunita ad Oslo.
Tra le molte voci sul possibile vincitore c’è anche quella che riguarda il leader storico del dissenso in Cina.

Attaccato
convoglio Onu
in Irak

BAGHDAD. Un convoglio
dell’Onu è stato attaccato
lunedì scorso nel nord
dell’Irak, per la precisione
nel villaggio di Sheladiza, a
una trentina di chilometri
dal confine turco. Nessuno
degli operatori delle
Nazioni Unite e del
Programma alimentare
mondiale che distribuivano
viveri in base all’accordo
«petrolio in cambio di
cibo» è rimasto ferito.
L’episodio segnala un
netto peggioramento della
situazione della sicurezza,
tanto più che un agguato
dello stesso tipo era già
avvenuto il 29 settembre
scorso e che domenica
scorsa era stato attaccato
anche un ufficio dell’Onu a
Baghdad. Eric Falt,
portavoce del
coordinatore Onu per gli
affari umanitari Denis
Halliday, ha riferito che
stando alle prime
informazioni il convoglio è
stato attaccato in una zona
occupata dai ribelli del Pkk.

Pesante interventodel governo ci-
nese per condizionare la nomina
delpremioNobelperlapace, inpro-
gramma dopodomani ad Oslo. Di
fronte alle voci insistentemente cir-
colanti, secondo cui il prescelto po-
trebbe essere Wei Jingsheng, il più
noto dei dissidenti cinesi, il porta-
voce del ministero degli Esteri Shen
Guofang ha dichiarato che una de-
cisionesimilesarebbeassolutamen-
te «inimmaginabile». Ed ha poi
spiegato così il senso di quel giudi-
zio: «Wei Jingsheng ha infranto la
legge cinese. Il suo caso è di compe-
tenza del ministero della Giustizia.
Se il premio Nobel fosse attribuito
ad una persona simile, la posizione
cinesesarebbechiarissima.Tuttico-
noscono la storia di Wei Jin-
gsheng». Una storia che per le auto-
rità di Pechino si riassume in una
successione di atti controrivoluzio-
nari, mentre per coloro che ne han-
no posto con forza lacandidaturaal
Nobel è una serie di coraggiose e
coerenti testimonianze di ostilità
alladittatura.

Il portavoce ha affrontato il tema
ieri, in risposta ad una precisa do-

manda, durante l’ultima delle pe-
riodiche conferenze stampa che si
tengono presso il ministero degli
Esteriabeneficiodeigiornalististra-
nieri.Lesueparoletradisconoilner-
vosismo del governo, timoroso di
vedersi bollato di fronte all’opinio-
ne pubblica mondiale come il per-
secutore di un campione della pace
edellademocrazia.

Wei è uno dei candidati che ha
maggiori chances di successo. Già
l’anno scorso il suo nome veniva
dato come vincente, ma gli furono
preferiti José Ramos Horta e monsi-
gnor Ximenes Belo, due protagoni-
sti della resistenza timorese al regi-
me indonesiano, ai quali il premio
fuattribuitoex-aequo.Daunpunto
di vista di equilibrio geografico
qualcuno ritiene che difficilmente
per due anni di seguito il Nobel po-
trebbe finire in Asia, ma in realtà
non c’è nessuna regola che impon-
ga rotazioni su base continentale o
culturale.

Wei Jingsheng, 47 anni, ha tutte
le carte in regola per essere scelto,
avendo svolto una lunga battaglia
per la democrazia con mezzi e pro-

poste assolutamente pacifici e non
violenti. Il suo battesimo libertario
avvenne nel 1978 e 1979, quando
partecipòattivamentealcosiddetto
movimento del «Muro della demo-
crazia». Quella militanza gli costò
una condanna a quindici anni di
detenzione inun campo di rieduca-
zione. Fu liberato sei mesi prima
della scadenza, nel settembre 1993,
conungestochedapartedelleauto-
ritàcomunistevolevaessereunmo-
do di venire incontro alle richieste
internazionali di atti concreti per il
rispetto dei diritti umani. Alla Cina
allora interessava tra l’altro miglio-
rare la propria immagine in vista
della imminente scelta della sede
per lo svolgimento dei giochi olim-
pici nel Duemila. Wei, tornato libe-
ro, non accettò di restare con le ma-
ni in mano, riprese la sua attività a
favore della democrazia, e ben pre-
sto rientrò incarcere,accusatodise-
dizione e condannato a quattordici
annidireclusione.

Weinonèl’unicocinesecandida-
toalNobel. IlcomitatodiOslohari-
cevutoancheun’altraproposta,che
ilpremiosiaassegnatoatutticoloro

che hanno partecipato alla Prima-
vera di Pechino, soffocata nel san-
gue dall’Armata popolare nei pressi
della piazza Tiananmen il 4 giugno
1989, oppure a uno dei suoi massi-
mi protagonisti, l’allora studente
Wang Dan, 27 anni. Anche Wang è
in carcere, condannato nel 1996 a
undici anni per «attività controri-
voluzionarie».

DiWeiJingshengeWangDansiè
parlatoal recentecongressodelpar-
tito comunista cinese. Il ministro
dellaGiustiziaXiaoYang,colseallo-
ra l’occasione per accusare entram-
bi di fingersi malati allo scopo di ot-
tenere una scarcerazione anticipa-
ta. Provvedimenti di clemenza nei
confronti dei due dissidenti sono
stati sollecitati più volte da varie or-
ganizzazioni umanitarie e vari go-
verni. La questione è stata posta ri-
petutamente nei frequenti contatti
degli ultimi mesi fra esponenti del
governo cinese e americano, per
preparare il vertice fra Clinton e
Jiang Zemin negli Usa a fine otto-
bre.

Gabriel Bertinetto

Total-Iran
Non ci saranno
sanzioni Usa

In primo piano Il costruttore, «re di New York», pubblica un libro sulla sua «rinascita»

La rinvicita del palazzinaro Donald Trump
Dopo qualche anno sull’orlo della bancarotta è tornato in sella come il più grande e famoso proprietario immobiliare della Grande Mela

Colloqui Ulster
Presenti
tutti i partiti

Il presidente degli Stati Uniti Bill
Clinton sta considerando la possi-
bilità di bloccare le sanzioni nei
confronti dell‘ Unione Europea
(Ue), ed in special modo della com-
pagnia petrolifera francese Total,
«colpevoli» di intrattenere relazio-
ni commerciali con l‘ Iran nono-
stante l‘ «embargo» deciso dal Con-
gressoUsa. Incambio,gliStatiUniti
potrebbero chiedere una serie di
concessionitecnichecheadattereb-
bero alcune norme europee alle leg-
gi americane. Lo hanno dichiarato
oggi fonti della Casa Bianca. L‘ ac-
cordo per il blocco delle sanzioni
nei confronti della Total, che con l‘
Iran ha stipulato un contratto di 2
miliardi di dollari nel settore petro-
lifero, permetterebbe inoltre all‘
amministrazioneClintondidichia-
rare che gli obiettivi anti- terrori-
smo inclusi nell‘ Iran-Libia San-
ctionsAct(Ilsa)sonostati raggiunti.
Ma il Dipartimento di Stato ameri-
cano, nel frattempo, ha smentito
che sia già in atto una revoca delle
sanzioni.

NEW YORK. Non c’è nessuno me-
glio di Donald Trump che possa
esemplificare la rinascita di New
York alla fine degli anni novanta.
In un incontro con la stampa nel
suo nuovissimo appartamento
(mancano ancora i pavimenti del
salone), un attico straordinario al
cinquantesimopianodellaTrump
Tower & Hotel, il cinquantenne
costruttore mostra la vista che go-
de dalle finestre alte 4 metri: «lì, a
ovest, c’è il fiume e poco prima ve-
dete quelle gru? Sono le mie, sto
per costruire i primi due palazzi di
un complesso di 18 edifici. E la vi-
sta di Broadway a sud? Non è ma-
gnifica?Perciòalle starpiaceallog-
giare nelmiohotel, possono vede-
relastrada...allafinedellaqualec’è
il mio nuovo acquisto, al numero
40 di Wall Stret, 42 piani, tutto già
affittato. A sud est potete vedere il
tetto del mio altro appartamento
nella Trump Tower sulla quinta
strada, si quello con l’albero sul
terrazzo. Magnifico. Eh! sono un
po‘viziatoioquandositrattadica-

se. E lì a est, vicino alle Nazioni
Unite, c’è l’altromionuovoacqui-
stopropriodifronte».

Anche noto come «The Do-
nald» in città, dove è un’istituzio-
necome l’EmpireStateBuildingdi
cui possiede la metà, Trump è di
nuovosolidamenteinsellacomeil
più grande e il più famosoproprie-
tario immobiliare della grande
mela.Soloseiannifasitrovavasul-
l’orlo della bancarotta personale,
condebitiper900milionididolla-
ri. IsuoitrecasinòdiAtlanticCitye
il Plaza Hotel furono costretti alla
riorganizzazione dopo la banca-
rotta, e altre ben note proprietà,
come la lineaareaTrumpShuttlee
lo yatch di 70 metri, si sono perse
per strada.L’uomocheavevascrit-
to il libro The Art of the Deal” per
spiegareaicomunimortaliisegreti
del suo enorme successo, sembra-
va perso nella recessione, proprio
lui che aveva costruito troppo e
senza regola, quasi mai con i soldi
suoi, diventando il simbolo del-
l’affluenzaedel cattivogustodegli

anni ottanta. E invece eccolo di
nuovoincontrollo.Staperuscireil
suo nuovo libro pubblicato dalla
Random House, The art of the co-
me back,” l’arte del ritorno, o co-
me si fa a riprendersi da una ca-
duta così precipitosa e grave. I
segreti della rivincita? «Ci vuole
una certa intelligenza - ci ri-
sponde - ma anche molta per-
serveranza. Mai, mai e poi mai
arrendersi, e io ho lottato tantis-
simo. Ci vuole anche la fortuna
però, non ci dimentichiamo. E
un po‘ più di saggezza. Adesso
sono più saggio, ma forse è an-
che l’età.»

Nel gran tour del suo progetto
più recente, e a cui tiene tanto
da averlo eletto a proprio domi-
cilio, cioè il condominio al nu-
mero uno di Central Park West,
Trump esibisce però gli stessi
vezzi che sono sempre stati suoi
caratteristici, e in primo luogo
l’esplicita autopromozione. L’e-
dificio è il vecchio palazzo della
Gulf & Western che ha compra-

to due anni fa in partnership
con la General Electric, affidan-
do la restaurazione degli esterni
a Philip Johnson. Gli ingressi, su
Central Park, sono due, uno per
l’hotel (dal primo al 17esimo p
iano), e l’altro per la parte resi-
denziale. L’albergo offre delle
suite da una stanza o due, e per
una notte costa dagli 800 ai
1350 dollari. Pare sia possibile
trattare un po‘ sul prezzo se in-
vece di una notte o un weekend
si vuole affittare la suite per
qualche mese. Gli appartamenti
del condominio sono anche
quelli, ovviamente, di lusso, e
quindi il prezzo di partenza è di
un milione di dollari. L’attico di
Trump, se fosse in vendita, co-
sterebbe 20 milioni di dollari.
Ma del resto è piuttosto ampio,
con i suoi 745 metri quadrati di
superficie. E nel palazzo c’è di
tutto, piscina, palestra, sauna, e
servizio di massaggi. Ma soprat-
tutto c’è la possibilità, anche per
gli inquilini del condominio, di

ordinare i pasti in camera dal fa-
voloso ristorante a 4 stelle del-
l’hotel, con il cuoco francese
Jean George.

In cima a questo tempio del
lusso c’è The Donald, che con
calma olimpica spiega come in
tutto ci siano dei cicli, e lui, co-
me la borsa e New York stessa, si
trovi nel ciclo della prosperità.
Dimenticato il divorzio costosis-
simo dalla prima moglie Ivana,
e quello dalla seconda, Marla,
ciò che conta in questa fase è
occupare una posizione di do-
minanza come la sua nel merca-
to immobiliare: «perchè dovete
capire, per fare fortuna in que-
sto tipo di business a New York
bisogna già avere qualcosa: con
la penuria di terreni, e i piani re-
golatori che non ci permettono
di fare niente, qui nessuno co-
struisce più. Perciò i prezzi sal-
gono per tutti quelli, come me,
che hanno già dei palazzi».

Anna Di Lellio

Dopo 16 mesi di preparativi e 70
annidiattesa,ieriaBelfasticolloqui
multilaterali sul futuro dell’Ulster
sono entrati nel vivo, con tutte le
parti raccolte intorno al tavolo ne-
goziale. Neanche l’arrivo di una let-
tera esplosiva all’ufficio diBelfast di
un esponente protestante ai collo-
qui, fatta esplodere dagli artificieri,
ha suscitato troppa emozione. An-
che perché il destinatario Jeffrey
Donaldson, del partito unionista
Uup, in queste ore si trova a Wa-
shington per accompagnare il capo
del partito David Trimble a un in-
contro alla Casa Bianca con il presi-
dente Bill Clinton. «La riunione,
duratadue ore, èstatamoltoprofes-
sionale, molto operativa - ha detto
subito dopo il primo incontro Paul
Murphy, il sottosegretariobritanni-
co responsabile degli sviluppi poli-
tici inUlster-edèstataunariunione
sicuramentenondominatadalran-
core». Si avrà solo nei mesi a venire
una conferma se quello di ieri al Ca-
stello di Stormont è stato il vero av-
viodelprocessodipacificazione.
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Viaggio nei paesi straziati dal terremoto dopo la scossa, dell’ottavo grado della Mercalli, della scorsa notte

«Un boato, poi la terra che ribolliva»
La paura nei racconti degli sfollati
Decine di ricoveri in ospedale per sindrome da attacchi di panico

Terremoto ‘80
Inchiesta chiusa
con novantuno
rinvii a giudizio
Si è chiusa con 91 rinvii a
giudizio, 43 prescrizioni e
tre proscioglimenti l’
udienza preliminare
riguardante l’ inchiesta
sulle tangenti pagate per
gli appalti della
ricostruzione del dopo
terremoto dell’ 80 in
Campania. La decisione è
stata emessa ieri sera dal
Gip del tribunale di Napoli
Maria Aschettino alla quale
i pubblici ministeri Alfono
D’ Avino Antonio D’
Amato, e Nunzio Fragliasso
avevano chiesto, nel
giugno del 1996, 137 rinvii
a giudizio per reati che
vanno dalla corruzione alla
ricettazione, abuso d’
ufficio, falso e illecito
finanziamento dei partiti.
Dei 67 capi di imputazione,
26 riguardanti il reato di
abuso d’ ufficio sono
dichiarati prescritti. Il
rinvio a giudizio riguarda
ex ministri, ex
parlamentari, imprenditori
e tecnici del commissariato
di governo per la
ricostruzione. In
particolare, tra gli altri,
sono stati rinviati a giudizio
per corruzione gli ex
ministri Paolo Cirino
Pomicino, Francesco De
Lorenzo, Carmelo Conte,
Vincenzo Scotti e Antonio
Gava. Gli ex parlamentari
imputati sono Gaspare e
Raffaele Russo, Giulio Di
Donato, Vincenzo Meo,
Ugo Grippo e Antonio
Iodice. Quest’ ultimo deve
rispondere di ricettazione
e lo stesso reato è
contestato anche all’ ex
ministro Gava, mentre gli
ex ministri Pomicino e De
Lorenzo rispondono
inoltre di illecito
finanziamento ai partiti.
Tra gli imprenditori
imputati figurano Eugenio
Cabib, Corrado Ferlaino,
Eugenio Buontempo,
Agostino Di Falco,
Salvatore Fiore, Corrado e
Bruno Brancaccio,
Giuseppe Aiello, Lucio e
Antonio Pomicino, fratelli
dell’ ex ministro, nonchè
Fabio Carpanelli
rappresentante del
consorzio cooperative
costituzioni affiliato alla
Lega delle cooperative.
Quest’ ultimo è imputato di
falso, mentre il Gip ha
dichiarato prescritto il
reato di abuso di ufficio. La
prescrizione è stata
aplicata anche agli
imrpenditori Francesco
Gaetano Caltagirone, Wolf
Chitis, e Paolo De Luca.
Sono stati invece prosciolti
dalle accuse gli esponenti
del Pds D’Alò, Eugenio
Donise e Nando Morra.

DALL’INVIATO

COLFIORITO. È come un drago che
non riesce ad uscire e sbatte la testa.
La gente che sta ferma all’inizio del
paese fa discorsi di un terrore cupo,
da fine del mondo. Anche l’ultima
tremenda scossa dell’una e ventitrè
dilunedìnotteèpartitadaquisotto.
«Scenda dalla macchina e faccia
qualchepasso...».Passeggiandosul-
l’asfalto,adiecioredallabotta,siav-
verte ancora un ribollire sordo. Gli
esperti parlano genericamente di
”epicentro”,ma poiunovienequia
camminarci sopra e la faccenda
sembrapiùcomplicata.Vabene:c’è
della malvagità deliberata, incon-
trollabile e imprevedibile nella re-
gia che guidaogni sisma.Mastavol-
ta c’è anche un micidiale ritmo on-
dulatorio e sussultorio che, l’altra
notte,amoltièparsoaddiritturapiù
violento di tutti quelli sopportati,
nellapolvereesottoilcrollodipare-
ti e tetti, dal 26 settembre ad oggi.
No, signora, non può essere un dra-
go. Ma certo dev’essere qualcosa
che non riesce a sistemarsi e a darci
pace.

Per arrivare quassù abbiamo per-
corso la statale 77, una strada di tor-
nanti infilati tra l’Umbria e le Mar-
che, sull’Appennino, dove insieme
adaltrecaseeponticelli, inunfumo
di macerie e disperazione, sembra
essere definitivamente crollato an-
che il morale della gente. La sensa-
zione è precisa nella mattina di luce
chiarachesiapresuCasenove,dove
una trentina di persone assistono,
in un mutismo impenetrabile, alla
distruzione della caserma dei cara-
binieri. Unpalazzone di colorverde
che la ruspa, a possenti colpi, sta fi-
nendo di abbattere, dopo il perfetto
lavoro iniziato dal terremoto nella
notte. «Abbiamo già trasferito il co-
mandodella stazioneinunaroulot-
te».Piùavanti,unacasasbriciolatae
condirittosoloilmurodellacucina,
con i pensili e le pentole in rame.
Chilometri di nastro bianco e rosso
delimitanoil latodestrodellastrada
annunciando la possibile caduta di
cornicioni.

Suquestastradastatale, il transito
dovrebbe essere consentito ai soli
mezzi di soccorso, ma in realtà c’è
un traffico vario che sfida le lesioni
di palazzi e casolari, sbilenchi sul ci-
glio della carreggiata. A Colfiorito,
per questo, siamo giunti proceden-
do lentamente, come se a tratti at-
traversassimo villaggi di cartapesta.
Aparte idueuominie lasignorache
parlavanodeldragochenonriescea
uscire, «o, in alternativa, di un fiu-
me di lava incandescente», abbia-
motrovatounpaesedesertoeanco-
ra più frantumato. È uno scenario
tremendo, che i sismogrammi del
centromobiledell’istitutonaziona-
le di Geofisica aiutano a immagina-
re paurosamente oscillante nell’ul-
timanottedaincubo.

Il furgone è fermo sul dorso della
collina. Gli esperti FrancescoMelee
Luciano Giovani scendono tenen-
doinmanograficieloquenti.

«Ecco, il terremoto della scorsa
notteèdurato,secondolarilevazio-
ne strumentale, ben 735 secondi...
Vale a dire più di dodici minuti...
Naturalmente, però, la percezione
fisica ha avuto una durata assai più
ridotta... direi che non abbiamo su-
peratoidodicisecondiditerrore...».
È lostessoterremotodeigiorniscor-
si? «Sì, si tratta del medesimo feno-
meno...». Ci saranno altre scosse?
«Sì. Saranno certamente inferiori al
nonogradodellascalaMercalliregi-
strato alle 11,42 di venerdì 26 set-
tembre... Ma, ecco, noi non esclu-
diamopossanoarrivare scossedi in-
tensitàpariaquelledellascorsanot-
te, che era dell’ottavo grado della
Mercalli...». Che durata può avere
questosciame? «Le ricordo,perdar-
leun’idea,cheilterremotodelFriuli
durò complessivamente, dalle scos-
se più grandi a quelle più piccole,
perbencinqueannip.

Questa mattina c’èstatounpelle-
grinaggio continuo di gente che sa-
liva sulla stradina a chiedere notizie
ai due studiosi. Gente che ti giura:
«La botta è stata di forza identica a
quella della mattina di venerdì
26...». Un boato, come di tuono, e
poi la terra che ti faceva saltare. Nel-
l’ordinata tendopoli di Annifo qua-
si è caduto dalla branda il responsa-
bile della Protezione civile, un tipo
che peserà cento chili. Gli anziani,
ci raccontano, sono usciti a capo
chino e, aiutati dai finanzieri, sono
entrati nella grande tenda della
mensa. «Anche qui, come in molte
altre tendopoli - spiega un rappre-
sentante della Croce Rossa - ci sono
stati numerosi attacchi di pani-
co...».

Annifo,comesisa,nonc’èpiù.Le
scosse della scorsa settimana aveva-
no già ultimato il lavoro di demoli-
zione, e ora salendo su per la stradi-
na che porta alla piazza, si nota che
anchel’ultimomurodellachiesas’è
ormai sbriciolato come un enorme
biscotto. Si ferma un’auto della po-
liziamunicipaledelcomunediFoli-
gno: «Andate, andate a visitare Seg-
gio...».

Bisogna prendere per una stradi-
nasterratachetagliacampicoltivati
a grano e a girasoli. Almeno quattro
chilometri a interrogarci sull’inspe-
rato atto di pietà della natura, ulti-
mamente così feroce, e che ha però
sostituito certe gravide nuvole con
un sole esagerato, quasi estivo, ed
entriamo a Seggio. Ci sono solo set-
te vigili del fuoco e migliaia di mo-
sche impazzite. Qui abitavano una
cinquantina di persone. Ci saranno
nonpiùditrentacostruzioni, traca-
see stalle,matutte sonovenutegiù.
Come calpestate dai piedi di un gi-
gante. Esce un pastore: «Questo era
l’ultimo paese rimasto in piedi...».
Già, perchèad Arvello,Cassignano,
Costa di Orvello: solo macerie, solo
canirandagi.

I vigili del fuoco vengono da Bo-
logna. Facce stanche, sporche, su-
date. Il capo-squadra fa: «Dopo
quellocheèsuccessolascorsanotte,
noi abbiamo deciso di essere pru-

denti. L’altra mattina eravamo sul
tetto di quella casa... La guardi, os-
servi bene cosa è rimasto... È stato
un miracolo che la botta, stavolta,
sia venuta di notte: poteva essere
una carneficina...». Sospira, d’inte-
sa con i suoi: «La verità è che noi di
terremoti ne abbiamo visti tanti...
ma uno come questo, così impreve-
dibile,mai».Eaggiunge:«Esiccome
le scosse improvvise ci costringono
afarenuovisopralluoghi,nuoveve-
rifiche di agibilità, ecco noi comin-
ciamo ad esser stufi di vederci guar-
dati male dalla gente... Ci trattano
come se a noi facesse piacere farli
usciredicasa...».

Ripercorriamolastradinasterrata
e ci colpisce l’assenza di ogni pre-
senza animale. Non una quaglia,
una lepre, una cornacchia. E poi
questo sole: sì, proprio un caldo da
terremoto. Lo dicevano i vecchi e ti
viene da pensarlo scendendo verso
Nocera Umbra e attraversando fra-
zioni che paiono bombardate, che
l’ultimascossaha finitodispalmare
a terra. È vero: i vigili del fuoco en-
trano nelle poche case rimaste in
piedi guardati condiffidenza.Qual-
che sorriso riescono a strapparlo so-
loaqueicontadinicuirattoppanoil
tetto,conlarghitelidinylon.

Arriviamo giù a Noceraesugli ap-
punti abbiamo scritto che è ormai
esplosa, tra la gente delle Marche e
dell’Umbria, quella caratteristica
forma di rancore che accompagna
sempreiterremoti.Quelvivereogni
ennesimascossacomeunoltraggio.
Quel sentirsi in dovere di vendetta.
Con la sfiducia che diventa rabbia,
con lo stordimento che precipita
nellaribellione.

C’èdaribellarsialdestinoeachis-
sà chi davanti all’ospedale di Noce-
ra,chenellanottehacedutointutta
l’ala nord, lasciando bene in vista
pezzi di muro costruiti con foratini
sottili, evidentemente più fragili
che antisismici. E poi ti piange il
cuore, quando arrivi in vista del
paese già evacuato escopri che pure
il campanile quasi non c’è più. Di-
cono sia scivolato giù fragorosa-
mente, come esausto, tre ore dopo
la scossa. Una donna sospira, facen-
dosi il segno della croce: «Il campa-
nile era il segno della vita... Ora No-
ceraèpropriomorta».

Sta in bilico, storto, poggiato su
pochi mattoni, anche il campanile
di Foligno. Al momento della scos-
sa, l’altra notte, per un turpe gioco
deldestinoeravamoproprio lì sotto
e l’abbiamo visto sobbalzare in alto
e ciondolare e miracolosamente
non precipitare. Anche i palazzi,
tutt’intorno, si spostavano di mez-
zo metro in avanti e poi si rincassa-
vano. Cadevano tegole e la cosa più
terrificante è stato sentirsi alzati da
terra, sballottati, come se sotto i
ciottoloni della pavimentazione ci
fosseromolle gigantesche. C’èstato
un tuono interminabile. Dodici se-
condi così ti fanno apprezzare mol-
tolavita.

Fabrizio Roncone
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La torre del palazzo comunale di Foligno semidistrutta dalla forte scossa della scorsa notte. L. Medici/Ap

L’intervista Il presidente dell’Istituto nazionale di Geofisica: «Nessun rischio»

Boschi: «Non c’è nulla di anomalo, ma durerà mesi»
«Possiamo solo misurare le scosse, non abbiamo dati comparabili con situazioni analoghe. Le spiegazioni sul fenomeno verranno dopo».

Un satellite
per «prevenire»
i terremoti

La «Laben», azienda
milanese di Finmeccanica
associata ad Alenia
Aerospazio, sta lavorando
su un progetto riguardante
la misura dell’attività
sismica della Terra, basato
sulla misura dell’alterazione
risonante tra particelle di
alta energia intrappolate
dal campo geomagnetico e
l’emissione di onde
elettromagnetiche di
origine sismica a bassa
frequenza. Questo effetto si
manifesta con anticipo
rispetto al sopraggiungere
di terremoti molto forti. È
stato rilevato con poche ore
di anticipo, e si pensa che un
satellite progettato in modo
specifico possa avere
prestazioni ancora migliori.
È infatti noto che i fenomeni
sismici iniziano con
notevole anticipo.

ROMA. Con la forte scossa sismica
di ieri notte alle 1 e 23 nell’area
umbro-marchigiana è come se il
calendario fosse tornato indietro,
riportandoci a quel drammatico
26 settembre quando la terra tre-
mò violentemente per la prima
volta. Da allora si sono verificate
decine di altre scosse di intensità
inferiore che lasciavano sperare
che il peggio fosse passato. E inve-
ce no, lo scossone dell’altra notte
percepito fino a Roma, ripropone
la domanda su che cosa stia succe-
dendo, se ci si debba aspettare il
peggio.

Enzo Boschi, il presidentedell’I-
stituto Nazionale di Geofisica, in
queste ore è stato preso d’assalto
daigiornalisti.Chissàquantevolte
si è sentito rivolgere le stesse do-
mande, chissà quante energie ha
profuso nel tentativo di tranquil-
lizzare la gente affermando che
nessuncataclismastapertravolge-
re il nostro paese. Forse è un po‘
esasperato dall’insistenza con la
quale i giornalisti tentanodi far fa-

realui,scienziatoestraneoalmon-
do mediatico, abituato a spiegare i
fenomeni solo dopo una attenta
osservazione, previsioni impossi-
bili. Sarà per questo che Boschi ha
un tono coincitato, risponde ner-
vosamenteeaddiritturasiarrabbia
all’accenno che la scossa di ieri
notte possaessere stata piùviolen-
tadiquelladel26settembrecheha
fattocrollareunapartedellabasili-
cadiAssisi.

Presidente Boschi,perché il ter-
remoto che sembrava scemasse,
ha avuto questa nuova impenna-
ta? Cosa sta succedendo e cosa si
puòfare?

«Stiamo assistendo ad una se-
quenza sismica. Noi dell’Istituto
non possiamo far altro che osserva-
re e misurare le scosse. La gente vor-
rebbe delle previsioni che in linea
teorica potremmo anche fare se
avessimo a disposizione dati precisi
susequenzesismichesimili a quelle
che si stanno verificando in questi
giorni. In tal caso potremmo co-
struire con il computer un modello

e fare delle simulazioni, ma pur-
troppolaretesismicaitalianaèstata
creatanel1982eacominciaredaal-
lora nonsi sono verificatieventipa-
ragonabili all’attuale. Adesso non
possiamo far altro che osservare e
misurare. Le spiegazioni in base alle
leggi della fisica e con l’aiuto anche
degli esperti stranieri verranno do-
po».

E previsioni sulla durata se ne
possonofare?

«Riteniamo che il fenomeno du-
rerà ancora delle settimane, se non
dei mesi. Ma la gente, i terremotati,
non devono preoccuparsi per que-
sto.Chihasuperato la scossadel26,
puòresisterealleattuali. Il rischiosi-
smico, infatti, dipende dalla sicu-
rezzadegli edifici.Nelle tende,nelle
roulottee nellecostruzionivalutate
idonee dai tecnici della protezione
civile, la gente corre un rischio si-
smico pari a zero. Mi rendo conto
che il rischio, eventualmente, è psi-
cologico. Le persone sono esaspera-
tedallecontinuescosseealcune,co-
me è avvenuto ieri, possono essere

colte dalle crisi di panico le cui con-
seguenze possono essere, quelle sì,
pericolose».

Ma la scossa di ieri notte è stata
molto violenta. Anzi, ieri girava
voce che fosse stata diffusa una
valutazione inferiore per non
crearepanico.

«Sarebbe da cretini camuffare
l’intensità delle scosse. Verremmo
immediatamente smentiti da tutti i
sismografi del mondo. Le pare che
abbiamo tempo da perdere. Vorrà
dire che non risponderemo più, in
questa fase abbiamo molto da lavo-
rare.Maforsenonsiamonemmeno
capaci di farci capire dalla stampa.
Proprioaquestopropositohoinvia-
to una lettera al sottosegretario alla
ProtezionecivileBarberinellaquale
esprimo le mie preoccupazioni per
il modo in cui vengono diffuse le
notizie».

Potranno esserci scosse più vio-
lentediquelleavutefinora?

«Escluderei lapossibilitàcheven-
ga superata la potenza della scossa
del26settembre».

A quale profondità si sta verifi-
cando l’evento i cui effetti sulla
superficie terrestre sonocosìdisa-
strosi?

«Tuttiiterremotichesiverificano
nell’area del Mediterraneo sono de-
terminati dalla spinta che la placca
africana esercita su quella euroasia-
tica. Ciò avviene alla profondità di
400-500 chilometri all’interno del
mantello terrestre. Attualmente la
placca africana si sta immergendo
sottoaquellaeuroasiatica».

Perché gli effetti sono così pro-
lungatineltempo?

«Nell’area del Mediterraneo la si-
smicità c’è sempre stata e durerà al-
meno per i prossimi 100 milioni di
anni con il probabile risultato di
unascomparsadelbacino.Delresto
i continenti sono in continuo mo-
vimento e tendono a convergere.
Fra alcuni milioni diannipotrebbe-
ro riunirsi in un unico blocco, rico-
stituendolaprimariaPangea».

C’è una credenza popolare se-
condolaqualeglieventiclimatici
anomali, come il caldo eccessivo

di questo periodo, sarebbero le
spie di imminenti terremoti, o
addirittura li detrminerebbero.
C’èunabasediveritàinquesto?

«Glieventi sismicinonhannoal-
cunarelazioneconlecondizioniat-
moferiche. Il terremoto è la conse-
guenza di eventi che accadono nel-
la profondità della crosta terrestre
dove la temperatura èelevatissima.
Le variazioni climatiche delle no-
stre stagioni sono quindi minime
inrapporto,talidaessereininfluen-
ti. Naturalmente rispetto molto la
sofferenza delle popolazioni che
stanno vivendo questo momento
drammatico, ma quello che mi
sforzo di far capire è che i terremoti
sono un evento naturale. L’attività
sismica è tipica del nostro pianeta:
ogni anno nel mondo si verificano
50.000 scosse superiori alla magni-
tudo 3.Senza i terremoti sullaTerra
non sarebbe comparsa la vita, non
ci sarebbero le stagioni, i vulcani,
nulla».

Liliana Rosi
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Già pronta
al Quirinale
la sala stampa
per la crisi
Maggioranza sofferente,
trentasei ore di vitaminico
supplemento di trattativa,
ma niente accanimenti
terapeutici: prognosi e cura
che Oscar Luigi Scalfaro ha
suggerito ieri sera a un
tiratissimo Prodi che gli
riferiva per telefono l’esito
del più lungo dei suoi 500
giorni di governo.
«Si continua a trattare a
rotta di collo, presidente»,
lo ha rassicurato il premier.
Il capo dello Stato, che
aveva seguito in diretta tv il
dibattito nell’aula di
Montecitorio, aveva già
intravisto in almeno due
frasi pronunciate
rispettivamente dai pur
polemici Bertinotti e
D’Alema lo spiraglio che lo
stesso Quirinale ha
instancabilmente cercato di
aprire nella porta della crisi.
Il «dateci un segnale» di
Bertinotti e il «non ho
capito» di D’Alema sono la
precaria passerella di parole
su cui si spera di far
procedere verso una
soluzione la «crisi più
pazza».
Solo oggi, dopo il dibattito
al Senato, Prodi - in un
primo tempo atteso già per
ieri sera - salirà sul Colle. E
troverà ad attenderlo uno
Scalfaro che ha
saggiamente predisposto
ipotesi di procedure adatte
a tutte le possibili varianti.
Lo si è capito ieri alle 13,
quando s’era sparsa una
voce: «Tutto è pronto alla
Loggia della Vetrata». Cioé,
fuori dal gergo: è già pronta
la sala stampa per le
consultazioni che Scalfaro fa
durante la crisi.
La comunicazione, che agli
addetti ai lavori suona
solitamente come una
campana a morto per i
governi, circolava proprio
nello stesso momento in cui
alcuni cronisti scoprivano
per caso la visita appena
fatta sul Colle dal
messaggero di Berlusconi,
Gianni Letta.
Visita che doveva rimanere
segreta, come tante altre in
queste ore al Quirinale, e
che - una volta rivelata - è
destinata a rinnovare il
cliché di uno Scalfaro dedito
a pazienti e complicate
tessiture.
Ma l’allestimento della sala
stampa - è stato chiarito -
rappresentava una cautela
indispensabile, se la
situazione fosse precipitata
ieri con le dimissioni di
Prodi.
Nel qual caso le
consultazioni di Scalfaro
seguirebbero lo stesso
percorso che portò alla
formazione del governo
Dini: un primo giro per
verificare se ci sia una
maggioranza in Parlamento
favorevole alle elezioni
anticipate (e Scalfaro già sa
che questa condizione
attualmente non sta in
piedi), un secondo giro per
affidare un nuovo incarico.
Tempi non brevi, volendo
usare un’espressione
eufemistica. Ma che il capo
dello Stato ritiene obbligati.
Assolutamente obbligati.

V. Va.

Dopo il dibattito a Montecitorio il governo esplora gli ultimi spazi della trattativa con Rifondazione

Oggi Prodi al Senato, poi al Quirinale
Si cerca un’intesa in extremis
Domani un voto alla Camera: il Polo cavalca una mozione Sgarbi
ROMA. Ormai è diventato stucche-
vole dirlo, ma siamo all’ultima occa-
sione, all’ultimo margine di trattati-
va, alla spiaggia stretta che separa la
crisidigoverno(piùvicina,dramma-
ticamentepiùvicina)daunasoluzio-
ne chesalvi la maggioranza. Ilnuovo
«tempo massimo» è fissato per do-
mattina, 36 ore o poco più: oggi in
mattinata Prodi andrà al Senato a ri-
ferire sulla crisi, poi ci sarà la visita al
Quirinale per riferire sugli esiti di
quest’ultima verifica, quindi per do-
mani alle 12 il ritorno nell’aula della
Camera. Aquelpuntononci saràpiù
spazio per rinvii. Anche perché il Po-
lo, per iniziativa del «guastatore di
professione» Vittorio Sgarbi ha pre-
sentato un documento apparente-
menteparadossalechesuonasempli-
cemente così: «Il parlamento appro-
va le comunicazioni del presidente
del consiglio», un voto di sfiducia «a
rovescio», un espediente procedura-
lechecomunqueprovocheràunpro-
nunciamento.

Il problema è che ieri a Montecito-
rio molte carte per un esito positivo
dellacrisipoliticasonostatebruciate.
Molte, non tutte. Prodi ha fatto un
lungo discorso mettendo in fila da
una parte l’orgoglio delle cose fatte,
dall’altra le aperture, le innovazioni
sui temi che Rifondazione ha agitato
in queste settimane, Bertinotti ha re-
plicatoconunaseriedino,dinonba-
sta, di non ci siamo. Ha confermato
che «su questa finanziaria il governo
non ha la maggioranza» e ha chiuso
con un se. «Non dico prendere o la-
sciare, non dico accettate tutte le no-
stre proposte, ma almeno qualcuna
di significativa che dia un segnale di
cambiamento». È uno spiraglio? È
semplicemente voler ancora passare
dimanoilcerinodellacrisi, temendo
chechiunquese lotrovi tra leditaper
ultimo pagherà un prezzo troppo al-
to? Difficile rispondere. Ma ancora
una volta la risposta dell’Ulivo non è
stata una chiusura. Marini s’infervo-
ra e da vecchio sindacalista dice due
cose, la prima che suscita l’applauso
più condiviso quando difende i sin-
dacatidallebordatediBertinotti, che
sembra aver incardinato nel duello
con Cofferati uno dei punti centrali
delsuoattaccoallapoliticadiconcer-
tazione del governo sul welfare
(«possibile che solo in Italia le orga-

nizzazioni sindacali abbiano abban-
donato gli interessi dei lavoratori?»).
La seconda è che questa finanziaria
che ha ridotto i tagli alle spese sociali
da 9mila miliardi previsti da Dpef a
meno di 5mila, non merita una crisi.
Da D’Alema l’intervento più atteso:
chi voleva misurare la febbre della
crisi puntava sui suoi toni. Il leader
delPdshadifesoProdi, l’hadifesoper
quantofattosinoraeancheperil«co-
raggio delle sue aperture», per la sua
capacità di ascoltare e di cambiare le
proprie posizioni. Ha messo ancora
una volta l’accento sull’incompren-
sibilità di questa crisi: no, non è un
problema di «disprezzo» o di incom-
prensione per i nodi sostanziali del
dissensodiRifondazione,masull’esi-
to che a questo dissenso si vuol dare
in contraddizioneconquantosinora
si è fatto.E sulpuntopiùdelicatodel-
l’oggi D’Alema chiede a Rifondazio-
ne una risposta certa: la vuole sì o no
questacrisi?L’interventodiBertinot-
ti,conlesuechiusurecerteeisuoispi-
ragli appena accennati non risponde
alla domanda in maniera definitiva,
priva di ambiguità. E sull’altra que-
stione, quella delle elezioni su cui il
Polo ha «sparato» D’Alema chiude
con una frase e un gesto: «Vogliamo
andare avanti, se nel parlamento
avremo la forza per farlo bene, altri-
menti la chiederemo al paese», chiu-
de, allargando le braccia come a dire,
è una soluzione ovvia. Anche se sul
voto resistenze e frenine compaiono
diversi, più in Transatlantico che in
aula,traglialtripartitidell’Ulivo.

E il Polo?La destra dopo settimane
di sballottamenti e di balbettamenti
riprende la parola. Chiede le dimis-
sioni di Prodi ma non parla di elezio-
ni: è contro Casini, non le cita Fini,
Berlusconi dice che come stanno le
cose con le due ali di Rifondazione e
Lega il voto non sarebbe risolutivo.
Parladiunacrisidafareassolutamen-
te come l’umiliante segno di una re-
sa, della fine della stagione dell’Uli-
vo, magari per mettere al mondo un
governo di transizione. Versione an-
coraunpo‘vagamaanchequiilbipo-
larismo tanto invocato e la guerra ai
«ribaltoni», cavallo di battaglia del
Cavaliere, sono andati a farsi benedi-
re. E la destra reagirà con nervosismo
e proteste alla conclusione del dibat-
tito. «Non capisco rinvii», commen-

taBerlusconicheevidentementecre-
deva di aver inventato con la risolu-
zione Sgarbi una specie di trappola
perfetta.

Insomma la giornata aperta dal
verticedellamaggioranzaechedove-
va culminare alla Camera finisce tra
nuovi incontri e trattative. O meglio
è come non finisseaffatto, come se le
lancette dell’orologio si fermassero
fino alle 12 di domani. Su che si di-
scute tra maggioranza e Rifondazio-
ne: i temi sono gli stessi che ascoltia-
mo da giorni, con qualche aggiunta
come i ticket sanitari. Gli spazi sono
quelli forniti dalle controproposte
offerte da Prodi che, al di là dei fatti
tecnici dei numeri (che pure conta-
no), hanno una forte valenza politi-
ca. Oggi, in aula sono stati insuffi-
cienti nel giudizio di Bertinotti che
pure ha parlato di accenti nuovi, del-
l’«eco» di un ricevimento delle ri-
chieste di Rifondazione. Qualcosa di
più avevano detto altri esponenti di
quel partito, Nesi aveva parlato di
«un discorso forte, che deve farci ri-
flettere». E Cossutta durante la riu-
nione del gruppo parlamentare ave-
va presentato come «fatti nuovi» che
aprivano degli spazi. Poi nell’inter-
vento del segretario i toni si eranoro-
vesciati e tutto questo era trapelato
solo nell’ultima frase, in un «se» pre-
cedutodatantino.

Trentasei ore sono poche, ma il
problema non appare tanto quello
del tempo. D’altra parte tenersi den-
tro un limite fissato e ragionevol-
mente breve se non eliminare alme-
noriduceirischidiuntrascinamento
senza fine della crisi. La strada scelta
da Prodi nelle sue conclusioni è arri-
vata dopo una telefonata a Scalfaro
per informare il presidente che la
trattativa va avanti e per riferire sul
percorso scelto.Dopo igiornideldia-
logo incerto e quelli in cui il faccia a
faccia si è mostrato inconcludente si
lavora sul bordo della crisi. Vedremo
quali sono i margini di trattativa»
commenta Veltroni uscendo dalla
Camera buttando lì una battuta:
«Ogni giorno ha la sua pena». E an-
che ogni notte, perché tra l’appunta-
mentodiMontecitorioequellodiPa-
lazzo Madama non c’è stato spazio
soloperilsonno.

Roberto Roscani

Le proposte
di Rifondazione

Le proposte
del governo

Vediamo in dettaglio le richieste formulate al
governo ieri da Fausto Bertinotti.
PENSIONI. Rifondazione chiede l’intangibilità
delle pensioni di anzianità, dei limiti dell’età
pensionabile e «garanzia di un rendimento
minimo pensionistico per ogni anno di
contribuzione». Prc poi propone la separazione
di assistenza e previdenza,
l’omogeneizzazione dei trattamenti, con
l’abolizione di quelli speciali e abbattimenti dei
privilegi per le categorie favorite.
ORARIO DI LAVORO. Si chiede un disegno di
legge per la riduzione dell’orario di lavoro a 35
ore settimanali a parità di retribuzione reale
(tagliando un’ora l’anno e arrivando alle 35 ore
nel 2.003). La gradualità può essere
determinata dalla contrattazione sindacale
favorita da incentivi fiscali.
OCCUPAZIONE NEL SUD. Rifondazione chiede
la trasformazione dell’Iri in una azienda per la
progettazione e la promozione di lavori in
settori di pubblica utilità, che assuma entro il
2000 circa 300.000 persone nel Mezzogiorno e
nelle aree depresse (tra cui i 100.000 giovani
avviati al lavoro col «pacchetto Treu».
FISCO. Immediata introduzione di una norma
antielusiva generale; tassazione sulle
transazioni di capitali speculativi;
potenziamento degli ispettori sul lavoro per
colpire l’evasione contributiva, mediante
assunzione di giovani; abbandono definitivo
del ricorso al condono e riduzione drastica dei
tempi del contenzioso.
SANITÀ. Riduzione dei ticket con abolizione di
quelli per visite, esami e indagini di medicina
preventiva e di quelli riguardanti tutte le
patologie croniche; aumento della
contribuzione per i redditi alti; abbattimento
delle rette pagate dagli anziani malati cronici
non autosufficienti per i ricoveri nelle residenze
socio-assistenziali; potenziamento della
prevenzione.
PRIVATIZZAZIONI. Si chiede una soluzione di
equilibrio tra proprietà pubblica e privata, con
prevalenza della prima, all’interno dei settori
strategici fondamentali (leggi Enel ed Eni).
AMBIENTE. Si chiede la riconversione dei fondi
destinati alle cosiddette grandi opere (alta
velocità, variante di valico) in investimenti per
lavori ambientalmente utili.

Vediamo ora le proposte del governo.
PENSIONI. Il governo è disponibile ad
interventire sulle zone di privilegio riformando le
regole di tutti i regimi, compresa la distinzione
tra pubblico e privato. Per quanto riguarda il
pensionamento di anzianità dei dipendenti
privati si pensa a un modesto intervento di
accelerazione dell’età di pensionamento, ma
salvaguardando i lavoratori precoci (dai 14 ai 18
anni) e chi svolge lavori usuranti. Ai dipendenti
privati e all’industria si è proposto invece di
esaminare l’eventualità di un pensionamento
graduale permettendo negli ultimi anni di lavoro
un part-time sovvenzionato.
ORARIO DI LAVORO. Il governo presenterà un
progetto di legge di indirizzo, con cui si impegna
a ricercare nell’ambito europeo tutte le
collaborazioni e gli accordi utili, nonché a
battersi per ricercare tutti gli incentivi anche a
livello comunitario che consentano l’avvio
concreto della riduzione dell’orario di lavoro. Nel
ddl sarebbe istituita una conferenza triennale
permanente per «monitorare» il processo di
riduzione dell’orario verificando tempi e
modalità. Saranno ampliati gli incentivi del
pacchetto Treu, rafforzando ulteriormente gli
stanziamenti della Finanziaria ‘98. Ci saranno poi
agevolazioni per favorire i contratti nazionali che
contemplino riduzioni di orario direttamente
collegate ad aumenti occupazionali.
OCCUPAZIONE NEL SUD E IRI. Dalle ceneri
dell’Iri potrebbe nascere una Agenzia che
unificherà tutte le diverse attività dei tanti enti di
promozione industriale, al fine di progettare e
creare nuovo lavoro. I suoi compiti: varare grandi
progetti, unificare e razionalizzare l’attività di
creazione di lavoro e promozione industriale,
organizzare i lavori socialmente utili in modo più
funzionale. La nuova Agenzia potrà contare su
alcune migliaia di miliardi che arriveranno all’Iri
dal conguaglio che deriverà dalla vendita di
Telecom Italia.
SANITÀ. Si prevede un intervento a favore dei
malati cronici e dei lungo-degenti; sarà
consolidato il Sistema sanitario pubblico; si
attiveranno risorse per creare un fondo diretto ai
servizi alternativi al ricovero ospedaliero e a
migliorare l’assistenza per i non autosufficienti ei
malati cronici terminali. Si chiuderà la lunga
stagione del precariato nel servizio sanitario.

Il discorso Prodi parla alla Camera per 50 minuti, alla fine Fini va a stringergli la mano

«Così abbiamo cambiato l’Italia in 500 giorni»
«È stata recuperata credibilità internazionale, l’inflazione è scesa, così come i tassi d’interesse, la lira è rientrata nello Sme ed è stabile».

ROMA. La faccia serrata tra le mani,
spiadiunaconcentrazionetangibile,
almassimo.RomanoProdisachedilì
a poco Fausto Bertinotti farà sapere
qualèlaposizioneultimadelsuopar-
tito. Ore 18,55 di martedì 7 ottobre:
«Questa finanziaria non la votiamo»
esclamail leaderdiRifondazioneCo-
munista. E le mani di Prodi cadono
giùdibotto,svelandoilvoltodichifi-
nalmente si trova davanti ad una de-
cisione certa, espressa e motivata
non intorno al tavolo di estenuanti
trattative ma nel luogo che le è pro-
prio: il Parlamento.Edanchese lade-
cisione è foriera di scenari cupi, sem-
bra di scorgere anche l’accennodiun
sorriso nella faccia aperta del pre-
mier.L’uomodellaconcretezza,qua-
leProdiè,preferisceconoscerefinoin
fondoostacoliepossibilità.Edaquel-
le18,55tuttoèpiùchiaro.

Dopo Bertinotti la parola agli altri
leader dell’opposizione e della mag-
gioranza per portare a conclusione la
giornata più lunga dell’esecutivo

Prodi, durato fin qui cinquecento
giorni e di cui l’uomo che l’ha guida-
tohatracciatounbilancio«minuzio-
so, e me ne scuso» nel suo intervento
in apertura di seduta. Appuntamen-
toallaCameraperle15,30mafindal-
la mattinata le riunioni formali, in-
formali, di corridoio, le telefonate si
sono inseguite a ritmo ossessivo. E
quando Romano Prodi prende posto
al tavolo del governo, mancano po-
chiminutiall’orafissata.

Alla sinistra il suo vicepremier,
Walter Veltroni, la cui fattiva colla-
borazione sarà ricordata nel corso
dell’intervento. A destra il ministro
degli Esteri, Lamberto Dini. Via, via
tutti gliuomini (e ledonne)delpresi-
dente. Eccolo lì il governo di centro-
sinistra che sta portando l’Italia in
Europa. Tutti presenti tanto che
mancano i posti e qualche sottose-
gretario resta in piedi o si accomoda
fuori dal parterre governativo. Pun-
tuale comincia a parlare il presi-
dente quando Luciano Violante gli

comunica che «ne ha facoltà». Po-
co prima Prodi ha lasciato in un
salottino, davanti ad un televisore,
la moglie Flavia che da lì seguirà
l’intero dibattito.

Cianquanta minuti per sintetiz-
zare cinquecento giorni. Senza en-
fasi. Ma citando fatti e cifre. Dati
concreti. Quelli che la gente ha
imparato a capire. Anche quelli
che in terra umbra e nelle Marche
ora vivono a migliaia sotto le ten-
de, terrorizzati dalle scosse di terre-
moto cui si aggiunge la paura che
una crisi di governo potrebbe
sconvolgere ancora di più la loro
vita già così provata. Li rassicura
Prodi. Qualunque cosa accada «ci
saranno interventi adeguati al
grande disastro» che sta sconvol-
gendo l’Italia. Di un paese che non
vuol saperne di secessione.

Un discorso in due tempi quello
del presidente. La metà destinato
al bilancio. Sguardo fisso alla pla-
tea, attenta come non mai. Per il

resto quasi un dialogo, il volto
sempre rivolto agli ultimi scranni
a sinistra, con i parlamentari di Ri-
fondazione Comunisti che, impas-
sibili, non hanno partecipato ai
due applausi strappati a scena
aperta da Prodi e, men che mai, a
quello finale che è stato caldo, di
sostegno, affettuoso, di stima.
Gianfranco Fini non ha certo ap-
plaudito. Però la mano a Prodi è
andato a stringerla anche lui al ter-
mine di una prova tanto difficile.

Nel silenzio assoluto, rotto solo
dal frusciare di decine di bigliettini
che i parlamentari si sono scam-
biati costringendo i commessi ad
un tour de force tra i banchi, anche
di schieramenti diversi, Romano
Prodi ha dunque ricordato le vitto-
rie in quello che, per molti, può es-
sere stato il giorno della sua scon-
fitta. Se lo sarà resta da vedere.
Quel che è certo è che in questi
cinquecento giorni l’inflazione è
scesa dal 4,5 all’1,4 per cento, che i

tassi d’interesse sono passati dal
dieci al sei per cento, che la Borsa è
in crescita del cinquanta per cen-
to, che la lira è rientrata nello Sme
e la valuta è stabile, che l’indebita-
mento della pubblica amministra-
zione è passato dal 6,7 per cento al
tre, che la crescita del Pil è dell’1,2
per cento. Con una bilancio di
questo tipo, si chiede retoricamen-
te Prodi, come si fa a far capire alla
gente che il governo potrebbe tor-
narsene a casa «dato che ci si trova
oggettivamente davanti ad una
crisi politica della maggioranza»
che potrebbe trasformarsi in crisi
dell’esecutivo. Prodi è tanto sicuro
dei risultati raggiunti che non per-
de il gusto della battuta ed ai fau-
tori del mai realizzato «miracolo
italiano» che rumoreggiano quan-
do lui afferma che il governo ha
compiuto «una manovra di di-
mensioni enormi quale l’Italia
non aveva visto compiersi in un
tempo così breve», lui risponde

con un netto: «È così» e si guada-
gna un applauso da stadio da parte
della maggioranza. Esclusa Rifon-
dazione che, d’altra parte, sembra
ormai prigioniera delle scelte fatte.
Le aperture del governo su una fi-
nanziaria «che progetta il futuro»,
la disponibilità a discutere la rifor-
ma dello stato sociale (e quindi le
pensioni) ma anche le funzioni di
una «nuova Iri», una sorta di agen-
zia tale da reperire un congruo nu-
mero di posti di lavoro da destina-
re in particolare ai giovani del Sud,
la possibilità di ritoccare alcuni ti-
cket forse troppo onerosi per le ca-
tegorie più deboli, cadono nel nul-
la. «Il governo non può avere cedi-
menti, non si può tornare ai tempi
delle coalizioni continuamente
mutevoli» annuncia Prodi e fa re-
cuperare alla Borsa più di un pun-
to. Ma non recupera ancora Berti-
notti.

Marcella Ciarnelli
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Nei paesi ricchi la lotta alla
Tb (e non Tbc, come
comunemente chiamata)
non va considerata un
pericolo archiviato,
estinto. La tubercolosi,
infatti, è ancora in
agguato, doppiamente
pericolosa perché
sottovalutata, libera di
diffondersi in assenza di
un efficace sistema di
prevenzione. L’allarme,
non nuovo, proviene da
Torino, da un convegno
internazionale voluto
dall’assesorato alla Sanità
del Piemonte e dal
Ministero della Sanità per
fare il punto sulla
diffusione della Tb umana
e animale nel pianeta.
Secondo studiosi ed
esperti la situazione
epidemiologica
internazionale della
zoonosi sta attraversando
in tutto il mondo una fase
di grande recrudescenza.
In particolare, nelle
nazioni sottosviluppate, il
problema principale è
costituito dalla mancanza
di risorse idonee ad
affrontare con incisività i
programmi di
abbattimento totale delle
mandrie infette. Infezioni
che rischiano di
diffondersi a macchia
d’olio nelle nazioni ricche,
le cui cifre sul fenomeno
sono allarmanti: nei
prossimi dieci anni
potrebbero morire per
tubercolosi circa 30
milioni di persone, mentre
oggi è ancora in testa
nella classifica della
mortalità da agenti
batterici e circa un terzo
della popolazione
mondiale è colpita da
questa malattia. Con
un’aggravante, spesso
trascurata o dimenticata:
nella Tb è sempre meno
infrequente la comparsa
di germi resistenti ai
tradizionali metodi e
farmaci di cura, in
particolare all’idrazide
dell’acido isonicotinico e
alla streptomicina.
Concorrono inoltre alla
rapida diffusione della
malattia la costante
immigrazione dai paesi
poveri e l’aumento di
forme di
immunodepressione tra la
popolazione. Il che rende
di stretta attualità
soprattutto in Europa
l’urgenza di ridisegnare la
mappa della prevenzione
e, per Italia, di ripensare
all’uso dei Consorzi anti-
Tb - è stato detto al
convegno - smantellati nel
corso degli anni passati.

[ Mi.R. ]

Tbc, L’Europa
ridisegni
la mappa
di prevenzione

Una spedizione spera di individuarlo nei corpi di sette minatori che ne furono uccisi settant’anni fa

Alla ricerca del virus della Spagnola
nascosto nei ghiacci della Norvegia
L’esplorazione sarà guidata da una giovane ricercatrice canadese, Kirsty Duncan. La speranza è di ritrovare ancora intatto
l’agente patogeno per poterlo analizzare e realizzare quindi un vaccino. Ma l’operazione presenta anche dei rischi.

Università e Internet
Parte da Trieste
la rete nigeriana
L’Ictp(Centro internazionale
di fisica teorica) di Trieste ha
realizzato un progetto che
consente agli scienziati nige-
riani di comunicare per posta
elettronica con i loro colleghi
di tutto il mondo. L’avvio di
una rete informatica scienti-
fica in Nigeria è il risultato di
unacollaborazionetra lostes-
so Ictp e l’università Awolo di
Ile-Ifecominciatanelnovem-
bre 1995. Il sistema, che pre-
vede tra l’altro l’accesso a In-
ternet attraverso i computer
dell’Ictp, è per il momento
operativo in cinque universi-
tàdelpaeseafricano,maverrà
poi esteso fino a coprire tutti i
40 atenei nigeriani. Il proget-
to è stato finanziato in gran
parte dalla Banca mondiale
(che, attraverso la Commis-
sione universitaria nazionale
nigeriana,hamessoadisposi-
zione130.000dollari),aiqua-
li si sono aggiunti i contributi
dell’Università delle Nazioni
Uniteedell’Ictp.Ilcostocom-
plessivo è stato di 180.000
dollari, oltre 300 milionidi li-
re. Dopo la Nigeria, l’Ictp av-
vierà una collaborazione an-
che conilGhana,conunpro-
getto che prevede la creazio-
ne di una rete informatica
universitariaediunareteme-
tropolitana.

Ambiente
L’Anpa ha il suo
regolamento
L’Agenzia nazionale per la
protezione dell’ambiente
(Anpa) vede finalmente la lu-
ce. È stato pubblicato sulla
«Gazzetta ufficiale» il regola-
mento che fissa «la disciplina
delle modalità di attuazione»
dell’Agenzia, organismo di
coordinamento interregio-
nalepertutti icontrollicheri-
guardano l’ambiente. Il rego-
lamento attuativo istituisce
cinque dipartimenti (stato
dell’ambiente, controlli e si-
stemiinformativi;prevenzio-
ne e risanamento; rischio tec-
nologico e naturale; rischio
nucleare e radiologico; strate-
gie integrate, promozione e
comunicazione) oltre all’area
di servizi giuridici, ammini-
strativi e gestionali. La «vigi-
lanza»sull’Agenziaèriservata
al ministro dell’Ambiente,
mentre spetterà al consiglio
d’amministrazione redigere
un programma triennale nel
quale saranno previste «le at-
tività dirette a coordinare,
promuovere e rendere omo-
genee sul piano nazionale le
metodologie tecnico-opera-
tive per l’eserciziodelleattivi-
tàpropriedelleAgenzieregio-
nali». Il decreto precisa poi
che sono trasferite all’Anpa le
funzioni del Sina (sistema in-
formativo di monitoraggio
ambientale), così come le sue
dotazioni tecniche. Al diret-
tore, oltre alla predisposizio-
ne di un piano annuale, spet-
terannolefunzioniispettive.

Kirsty Duncan ha trent’anni. Me-
dico, geografa e climatologa, lavora
al Toronto’s Hospital per Bambini
Malati, in Canada. È una donna te-
stardaecoraggiosa.Conunfucilein
una mano per allontanare gli orsi e
un nuovissimo radar nell’altro, cer-
cherà di riportare alla luce l’ultimo
grande killer dell’umanità: il virus
dell’influenza chiamata «Spagno-
la», quella che fece 20 milioni di
morti (ma si sospetta che sia una ci-
fra da raddoppiare) nei pochi mesi
che precedettero e seguirono la fine
dellaprimaguerramondiale.

Il virus è seppellito nel terreno
ghiacciato della Norvegia insieme
aicorpidisettegiovaniminatoriuc-
cisi dalla malattia. E in questi giorni
una équipe di specialisti, guidati
dalla Duncan, vuole trovare quei
corpie prelevare dei tessuti, portarli
in un laboratorio ad altissima sicu-
rezza degli Stati Uniti e analizzarli
per vedere per la prima volta come
era davvero fatto quel virus killer.
Trovare la struttura genica del virus
è indispensabile per realizzare un
vaccino. L’agente letale della Spa-
gnola non fu mai isolato: il primo
virusdell’influenzaaessereidentifi-
cato e studiato dall’uomo porta la
datadel1933.Prima,nulla.

I rischi insiti nel riportare a galla
quel virus misterioso sono molti.
Quasi più nessuno è immunizzato,
nel mondo, contro quella malattia.
Sono passati ormai 80 anni, e solo
qualche migliaio di centenari può
forsedirsialsicuro.Seilvirusriuscis-
se a uscire dal laboratorio e infettas-
se qualcuno, potrebbe ripartire una
pandemiaterribile.

Tutto questo lo abbiamo già vi-
sto. È un po‘ Jurassic Park, un po’,
come vedremo, «Il senso di Smilla
per la neve», un po‘ la maledizione
del faraone Tutankamon con tutte
le sue varianti sulla paura che viene
dalpassato.

Certo, la storia non risparmia i
particolarimacabri.

Inizia ovviamente nel1918,apo-
chi mesi dalla fine della guerra. Il
primo caso conosciuto è in Kansas,
in un campo militare. Un uomo
muore per una polmonite massic-
cia e un edema polmonare. I suoi
polmoni sono pieni di muco, il suo
naso butta sangue come una fonta-
na. È giovane, forte, è un soldato.
L’epidemia che in pochi mesi si dif-
fonderà in tutto il pianeta avrà que-
sta caratteristica: la risposta del cor-
po al virus è più forte nei giovani e
proprio questa risposta, continua-
mente sollecitata dalla malattia, fi-
nisce spesso per uccidere gli indivi-
dui più sani e forti. I vecchi e i bam-
bini, che reagiscono piùdebolmen-
te, si salveranno. Il virus, per quel
che se ne sa, è un insieme di virus
delle anatre (che sono probabil-
mente l’inizio della catena), maiali
e uomo. Uomini e maiali americani
stanno viaggiando verso l’Europa
per la fase finale della GrandeGuer-
ra. L’epidemia sarà così mondiale,
come la guerra. La si chiamerà Spa-
gnola perché la Spagna, fuori del

conflitto e priva di censura, denun-
cerà i suoi casi, che così sembreran-
no tantissimi rispetto al resto del-
l’Europasottocensuramilitare.Mo-
riranno tra i 20 e i 40 milioni di per-
sone. Nei soli Stati Uniti ucciderà
più americani delle due guerre
mondiali, di quella di Corea e del
Vietnam messe insieme. In Alaska
morirà il 60% degli eschimesi. I me-
dicitroverannointerivillaggiconle
stufe spente e la gente che, troppo
deboleper accendere il fuoco,viene
uccisadalgeloprimachedalvirus.

In pochi mesi, però, la pandemia
finisce, il virus, come tutti i virus in-
fluenzali, muta in una forma beni-
gna e scompare. Ci saranno altre
due influenze terribili in questo se-
colo. Quella di Asiatica nel 1958 e la
Hong Kong nel 1968-69. Faranno
decine di migliaia di morti, ma so-
prattutto nei paesi poveri, e non sa-
rannoricordateallostessomodo.

RestadunqueilmisterodellaSpa-
gnola. L’esercito americano nel
1951 tenta una spedizione segreta -
nome in codice Project George - per
recuperare dei corpi congelati di
morti di Spagnola in Alaska. Perché
congelati? Perché il Rna di cui è
comporto ilvirus, il suopatrimonio
geneticoinsomma,spariscenelgiro
di 24 ore dopo la morte. Ma una
conservazione a temperature bas-
sissimepuò bloccare ikillerdelRna,
gli enzimi, e permettere di recupe-
rarlo.Laspedizionesi rivelaunfalli-
mento. I corpi recuperati in Alaska
sonodecomposti.

Passanoglianni,edentrainscena
ladottoressaDuncan.Siappassiona

alla storia della Spagnola, teme che
il ciclodelle influenzeriporti l’uma-
nità, entro pochi anni, sotto la mi-
naccia di una pandemia mortale. E
si mette allora a cercare un altro po-
sto dove trovare cadaveri di vittime
della spagnola congelati. La scelta
cadesulle isoleSvalbard,aNorddel-
la Norvegia, nel Circolo polare arti-
co. E in particolare sull’isola di Lon-
gyearbyen, dove esisteva agli inizi
del secolo una fiorente attività mi-
neraria e dove migliaia di persone
lavoravano e vivevano. La Duncan
chiama l’Istituto Polare norvegesee
chiede informazioni, ma si sente ri-
spondere che l’Istituto è stato bom-
bardato durante la seconda guerra
mondiale e che la documentazione
è andata distrutta. Allora chiama il
governo norvegese, ma si sente ri-
spondere che le Svalbard sono di-
ventate norvegesi solo nel ‘25. La
parrocchia di Longyearbyen ri-
sponde di non avere più nulla, ma
Kirsty Duncan non si arrende e do-
manda,chiede, cerca, fino a trovare
un insegnante di scuola che le dà la
dritta giusta: la compagnia minera-
ria. È lì che la Duncan trova l’infor-
mazionechecercava.Chesuonaco-
sì:

Il 24 settembre 1918 a Longyear-
byenapprodavalanaveForsete,do-
po tregiornididifficilenavigazione
dalla costa settentrionaledella Nor-
vegia. La Forsete era l’ultima nave
prevista per quell’anno primache il
ghiaccio, portato dall’inverno arti-
co, rendesse impossibile l’attraver-
samento dei fiordi. La nave portava
tra i suoi passeggeri agricoltori e pe-

scatori che andavano al Nord per
cercare di guadagnarsi qualche sol-
do nelle miniere. I fiordi e i campi
ghiacciati bloccavano infatti ogni
altra attività. Ma per sette di quegli
uomini il destino aveva deciso di-
versamente. Durante il viaggio, in-
fatti, Ole, Magnus, Hans, Tormod,
Johan, William e Kristian, tutti gio-
vanitra i19ei27anni,siammalano
di influenza. Era la spagnola, e non
ebbero scampo. I loro polmoni si
riempirono di liquido e morirono a
pochi metri dall’ingresso delle mi-
niere. Furono seppelliti nel vecchio
cimitero sotto la collina. Nessun al-
bero a fare ombra: l’isola è a diversi
chilometri al di là della linea degli
alberi. Il terreno permanentemente
gelato (il «permafrost») li ha forse
conservati, insieme al loro assassi-
no,ilvirus,per80anni.

Lastudiosacanadeseavevatrova-
to quel che cercava, e in questi gior-
ni una spedizione sta partendo per
ritrovare quei corpi. Lo faranno uti-
lizzando un radar particolare, il
«ground-penetrating radar», capa-
ceaquantosembradiritrovareicor-
pi umani sottoterra. Lo hanno già
provato con successo in un dram-
maticocasoaOttawa,doveunbam-
bino erastatoseppellitodal suovio-
lentatore. Difficile sarà scoprire il
punto esatto in cui sono sepolti i
corpi delle sette vittime del virus. Se
alla fine il luogo sarà scoperto, tutti
fermi. Non si scaverà subito. Si do-
vrà formare una nuova spedizione
che tornerà nell’isola nel 1998 per
fare le autopsie senza spostare i cor-
pimafacendolorodei«tasselli»con
strumentisofisticati.

Ma che accadese ilvirus, una vol-
ta trovato, isolato, riportato in atti-
vità, ritrova la strada della libertà?
Semplice, si riapre il rischio di una
nuova epidemia. Per questo, dice
Peter Lewin, anche lui membro del-
la spedizione e medico all’ospedale
per i bambini di Toronto, «saranno
prese particolari precauzioni». Che
poi significa utilizzare un impianto
ditipoBSL-4, inaltreparoleil livello
d’isolamentopiù sicuro oggi esi-
stente al mondo. Probabilmente il
virus sarà conservato a Fort Detrick,
nel Maryland, all’Usamriid, lo Uni-
ted States Army Medical Research
InstituteofInfectiousDiseases.

Lì starà al sicuro? Forse. Ma certo
il rischioèenorme.Perchélavitaè il
dispositivopiùpotenteconcuil’uo-
mo sia in rapporto. Questa vicenda
si cala peraltro nelle polemiche mai
sopite sulla distruzione, continua-
mente rinviata, degli ultimi esem-
plaridivirusdelvaioloconservatiin
RussiaeStatiUniti.Nonavereunvi-
rus letale da studiare può voler dire
trovarsidisarmatidifronteaun’epi-
demia; conservare o ritrovareun vi-
rus micidiale espone al pericolo che
ilmicrorganismosiapiùcapacedel-
l’uomo di giocare la partita e sfugga
alnostrocontrollo.

Comunque sia, è una scelta diffi-
cile.

Romeo Bassoli

Basta
un colpo
di tosse

Il più delle volte basta uno
starnuto o un colpo di tosse: i
virus dell’influenza si
trasferiscono da una persona
all’altra con la massima
facilità, trasportati da
minuscole goccioline di
saliva. I sintomi insorgono nel
giro di 24-72 ore: improvviso,
forte rialzo della
temperatura, mal di testa,
dolori articolari, spossatezza,
tosse, raffreddore, spesso
anche disturbi
gastrointestinali. Nella
maggioranza dei casi si
guarisce nel giro di pochi
giorni; alcune volte, però,
sopraggiungono
complicazioni anche
gravissime. Il «serbatoio»
dell’influenza, da cui si
propagano regolarmente
epidemie che assumono
carattere pandemico, è
probabilmente
rappresentato dai maiali
indonesiani. I virus
dell’influenza, appartenenti a
diversi ceppi, possono colpire
tanto gli umani quanto gli
altri mammiferi e gli uccelli.

È ormai dimostrato che la proteina protegge dall’infezione gli emofilici che ne producono in grande quantità

Dalle chemochine una strategia contro l’Aids
«È ancora molto presto - avverte comunque il professor Mannucci - per parlare di un vaccino, ma si è finalmente aperta una strada».

Presentato allo Iaf, andrà in orbita nel 1999

È nato «MegSat», il primo
satellite privato italiano

«È ancora molto presto per parlare
di un vaccino, ma si è finalmente
aperta una strada». Il professor Pier
Mannuccio Mannucci non vuole ali-
mentare false speranze, ma è certo
che l’individuazione del ruolo delle
chemochine nella difesa contro il vi-
rus Hiv potrebbe segnare una pietra
miliare nella lotta all’Aids. Come ab-
biamo anticipato ieri, la scoperta è il
frutto dell’involontaria sperimenta-
zionesuungruppodipazientiemofi-
lici, che sono stati trattati per anni
(dal 1980 al 1985) con trasfusioni di
sangueinfetto.Mentre114diloroso-
no ben presto risultati sieropositivi,
altri 14 hanno invece rivelatounare-
sistenza spontanea al virus. E cercan-
dounaspiegazionedellostranofeno-
meno i ricercatori hanno constatato
che tutti e quattordici presentavano
nel sangue un livello di chemochine
assai superiore al normale (almeno il
doppio). Siamo dunque in presenza
di una proteina prodotta natural-
mente dal nostro corpo e in grado di
creare una barriera contro l’infezio-
ne, bloccando nelle cellule il recetto-

re dell’Hiv.Da notare che il meccani-
smodifensivofunzionasoloconilvi-
rus dell’Aids; le chemochine in ab-
bondanza non hanno impedito ai
quattordicipazientidicontrarre,con
letrasfusioni,l’epatiteC.

Lascopertadell’importantefattore
protettivo è stata fatta, dopo anni di
ricerche, dal dottor Alessandro Grin-
geri, che lavora presso ilCentroemo-
filia e trombosi del Policlinico di Mi-
lano diretto dal professor Mannucci.
Alla ricerca hanno collaborato inol-
treil laboratoriodifisiologiacellulare
dell’università di Parigi e l’Istituto di
virologia umana di Robert Gallo, nel
Maryland. L’importante acquisizio-
ne è stata annunciata per la prima
volta al mondo scientifico nel corso
di un convegno internazionale di
specialisti a Baltimora, negli Usa, su-
scitando emozione. Finora solo alcu-
ni studi di laboratorio e sperimenta-
zioni sulle scimmie sembravano in-
dicare un coinvolgimento delle che-
mochinenelladifesadall’Hiv.Nell’a-
gosto di quest’anno, poi, ricercatori
del National Cancer Institute statu-

nitense avevano notato, in pazienti
che presentavano mutazioni conge-
nite dei recettori cellulari delle che-
mochine, una resistenza all’infezio-
ne.Maquisiamoinpresenzadirecet-
tori cellulari normali. E i risultati
emersi appaiono incontrovertibili.
Di tutto il gruppo di emofilici in cura
presso il centro milanese esistono i
campionidisanguerisalentiagli inizi
degli anni Ottanta. È stato così possi-
bile verificare gli esami delle quattor-
dici «cavie» nel corso degli anni: in
nessun caso si manifestano segni di
sieropositività, neppure transitoria.
Del resto i ricercatori hanno provve-
duto a una sorta di «prova del nove»:
hanno messo in coltura le cellule del
sangue prelevato ai quattordici, sot-
toponendoleall’assediodelvirus.Ma
solo quando è stata bloccata artifi-
cialmente la funzionalità delle che-
mochinelecellule,privediognidife-
sa,hannocedutoall’assalto.

Naturalmente molti punti restano
da chiarire. Non si sa ad esempio che
cosa determini l’alta concentrazione
di chemochine nel sangue e, più im-

portante ancora, come indurre l’or-
ganismo a produrne in quantità suf-
ficiente da agire in funzione protetti-
va. «Gli studi dovranno proseguire -
spiega il professor Mannucci -per ve-
rificaresesiamodifronteaunmecca-
nismo di difesa generalizzato o limi-
tato alle persone emofiliche. Perso-
nalmente ritengo poco probabile
questa seconda ipotesi. Una volta
svelati tutti i segreti delle chemochi-
ne potremo pensare alla realizzazio-
ne di un vaccino che, stimolandone
la produzione, costituisca una sorta
di barriera contro l’Hiv». Ma i malati
potranno giovarsi anch’essi della
scoperta?«Poichénelcorsodellama-
lattia assistiamo alla cosiddetta rein-
fezione, cioè all’introduzione in un
linfocita del virus rilasciato nel pla-
sma da altri linfociti, le chemochine
potrebbero facilitare il trattamento,
se non la guarigione. Ma è chiaro che
il vaccino costituirebbe soprattutto
una misura di difesa, da utilizzarenei
soggettiarischio».

Nicoletta Manuzzato

È nato a Brescia,pesa 49 chilogram-
mi,haquasi treanniesichiama«Me-
gSat». Si tratta di un piccolo satellite
italiano, il primo progettato e realiz-
zato da un’azienda privata. Questa è
l’avventura di un progetto sviluppa-
to nei laboratori del «Gruppo Mag-
giorin» di Brescia e presentato ieri al
congresso Iaf 97 di Torino dal presi-
dente Guido Maggiorine dal respon-
sabile della divisione spazio, Gian-
carlo Borghesi. Il primo satellite, Me-
gSat 0, verrà lanciato il 18 gennaio
1999 dalla base russa di Plesetsk con
un razzo vettore «Cosmos». «Sarà un
satellitepiùpiccolodelprimo,pesan-
te solo25chili - sottolineaBorghesi -,
ma farà una missione vera e propria
di verifica del funzionamento dei si-
stemi di potenza e trasmissione, di
sensori, sottosistemi ed elettronica.
Poipotremodare ilvia libera,per fine
1999, al MegSat 1». Il quale verrà po-
sto in orbita a 800 chilometri di quo-
ta; il controllodaTerrasaràesercitato
dalla stazione predisposta a Brescia.
Porterà strumenti dell’istituto «Car-
so» di Trieste sull’emissione di raggi

ultravioletti, sull’aurora boreale e la
sua correlazione con l’attività solare.
In più vi saranno strumenti del cen-
tro «Mars» di Napoli sullo studio e la
diffusione dei fluidi in microgravità
all’interno di 4 celle a controllo ter-
mico.Lagiornatadi ierialloIafèstata
dedicatainparticolareadiscussionia
livello politico per gli accordi di coo-
perazione internazionale. Alcuni
parlamentari francesi hanno critica-
to gli accordi bilaterali con la Nasa,
sostenendo invece quelli tra i cari
paesi europei. In particolare hanno
polemizzato con gli accordi (il riferi-
mento all’Italia non è casuale) per le
future missioni marziane. Ma questi
accordi con la Nasa sono quasi d’ob-
bligo,dalmomentocheGliUsa sono
i soli ad avere avviato un grande pro-
gramma di esplorazione robotica di
Marte. Senza dimenticare che l’Esa
ha inprogramma per il 2003 il lancio
verso Marte della missione «Mars
Express», tutta europea e proposta
dal responsabile dei progetti inter-
planetari dell’Esa, l’italiano Marcello
Corradini. [A. Lo C.]

L’archeologia
si fa cinema
a Rovereto

È il momento
dell’archeologia. Sulla scia
dell’interesse suscitato da
scoperte vere e da film e
romanzi fanta-archeologici,
sta riscuotendo successo la
rassegna internazionale di
cinema archeologico che si
concluderà venerdì a
Rovereto. «È un fenomeno
culturale e sociale - dice il
direttore di “Archeologia
viva”, Piero Pruneti - che si è
innescato circa quindi anni
fa con l’esposizione delle
statue dei Bronzi di Riace e
che ancora è in continua
espansione».
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Il grande
cantautore
torna ai
suoi scenari
urbani
e musica
«Capeman»
Da cui
trarrà 13
brani per il
nuovo disco
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STASERA ALLE 20.40

Raitre manda
Marrazzo
più cronista
che crociato
ROMA. Da stasera l’Italia che cerca dievitare i tra-
nelli ha di nuovo il suo indirizzo televisivo: Mi
manda RaiTre (ore 20,40), conduttore Piero
Marrazzo. Giornalista giornalista, attualmen-
te caporedattore del Tgr della Toscana, vorrà
portare nella trasmissione che fu di Antonio
Lubrano lo stesso «passo da cronista» di David
Sassoli col suo Novant8? La generazione, non
solo anagrafica, è la stessa, quella dei quaran-
tenni che sono comparsi in video in veste
d’inviati nel sociale, tra la gente. Conduttore
del Tg2, inviato di Cronaca in diretta, di nuovo
conduttore in DrugStories, Piero Marrazzo ha
sempre lavorato con Giovanni Minoli, che ie-
ri ne ha battezzato l’esordio come difensore
civico. Doppia soddisfazione per il direttore
della terza rete: con Piero Marrazzo, infatti, Mi
manda RaiTre sarà collegato ogni settimana
con tutte le redazioni della Tgr, la testata re-
gionale. Avrà, il conduttore, «l’atteggiamento
tipico del cronista che osserva, più che del Ro-
bin Hood» impegnato come un vendicatore. E
si muoverà in uno studio più grande e più agi-
bile (Marrazzo ha le gambe abbastanza lunghe
e un bel po‘ di anni meno di Lubrano). Co-
glierà i tranelli da indagare in difesa del citta-
dino-consumatore (s’intende), non solo dalle
proteste e richieste che quotidianamente
giungono a RaiTre da singoli e associazioni;
ma, anche, direttamente dalla cronaca. Così
avverrà stasera per l’esordio, dedicato alla
truffa subita a Roma, e scoperta dalla polizia
la scorsa settimana. La falsa agenzia che pro-
metteva lavoro e case (tariffario dai 5 ai 50
milioni) e che era fornita anche di un falso
onorevole, che avvalorava le costose speran-
ze. Un servizio deciso proprio all’ultimo mo-
mento, come avverrà, promette Marrazzo,
ogni volta: «A trentacinque anni dal film To-
totruffa sarà interessante andare a scoprire co-
me possa ancora accadere che tante persone
cadano in questi tranelli». Il collegamento
esterno sarà con Napoli, dove in questi giorni
è arrivato il pulmino del «Tribunale per i dirit-
ti del malato», in giro per l’Italia alla ricerca
della malasanità.

Anche Anna Bartolini, consulente europea
del programma, avrà in questa ottava edizio-
ne della trasmissione di servizio di RaiTre un
ruolo più da cronista. Avrà un angolo tutto
suo, nel quale ci farà sapere come «entrare in
Europa», non soltanto con le strategie politi-
che o con le manovre economiche, ma con il
nostro passaporto, la nostra patente, titolo di
studio o pensione. Risponderà a domande che
sono già arrivate in redazione (quali docu-
menti devo fare se vado a studiare all’estero?
potrò riscuotere la mia pensione in Germania,
dove vive mio figlio?), e ad altre che con la
sua esperienza di consigliera per i consumato-
ri ha maturato da anni a Bruxelles. Non solo
di problemi parlerà, ma anche di occasioni.
Ieri, presentando il programma, ha racconta-
to che alla comunità, che aveva aperto un nu-
mero verde europeo, sono arrivate dall’Italia
76.000 telefonate in 15-20 giorni: conosceva-
no spesso i loro diritti come consumatori, ma
nulla di cosa fare come cittadini. Piero Mar-
razzo, che ricorda di essere entrato in Rai a sei
anni, alla mano del padre Giuseppe, inviato
del telegiornale, ha voluto anche dirci che la-
vorerà alla trasmissione per due giorni alla
settimana a tempo pieno, i suoi giorni di ripo-
so dall’incarico alla Tgr toscana. Una precisa-
zione indispensabile - forse - per chi voglia
condurre una trasmissione che offre ai tele-
spettatori la fiducia di essere ascoltati nei mi-
nimi e massimi soprusi quotidiani.

Nadia Tarantini

New York
secondo
Paul Simon

New York
secondo
Paul Simon
Guerra tra bande anni ’50
nel musical del «folletto»

C. Cerchioli

NEW YORK. All’uscita di un’ante-
prima esclusiva del nuovo musical
latino The Capeman di Paul Si-
mon, mentre le note della salsa
sono ancora risuonanti nei corri-
doi del teatro Ethel Barrymore,
due signore anziane si sono chie-
ste, «ma non è un ragazzo
ebreo?». Simon non è più un ra-
gazzo, e i capelli grigi sono solo
un segno dell’età del cantante,
che è nato a New Jersey da una
famiglia ebrea ed è cresciuto a
Queens, diventanto uno dei più
celebrati poeti della canzone ur-
bana e newyorkese. Con The Ca-
peman, Simon ha scelto di rinno-
vare ancora una volta la sua mu-
sica ampliando il suo orizzonte
culturale, come fece anni fa con
Graceland, ma in modo originale:
in parte tornando ai tradizionali
ritmi del doowop, in parte lavo-
rando su una contaminazione del
pop con la musica latina, e in
particolare portoricana.

Il musical aprirà a Broadway
per alcune anticipazioni a dicem-
bre, poi ufficialmente il primo
gennaio del 1998, ma anche per
chi non potrà vederlo a teatro ci
sarà la possibilità di ascoltare la
musica in un cd di prossima usci-
ta, dove Simon raccoglierà 13
canzoni della produzione teatra-
le. E a stare dal piccolo assaggio
offerto alla stampa l’altro giorno,
il risultato è piuttosto interessan-

te, e senza ombra di dubbio mol-
to ricco. Poiché la musica accom-
pagna la storia, che è la vita di un
ragazzo portoricano a New York
negli anni cinquanta e sessanta,
Simon ha introdotto una buona
dose di aguinaldos, boleros, salsa e
altri sottogeneri della musica ca-
raibica e latina. «La musica segue
quel decennio e la geografia della
storia - dice Simon - per questo
sono andato a Puerto Rico, per
impararare meglio l’aguinaldo,
che è una musica di Natale. Vi ho
passato un anno, ho sentito una
enorme quantità di canzoni, fino
a quando non mi son detto, que-
sta la posso comporre anch’io. Mi
ha aiutato molto Eddie Palmieri,
ma anche gli artisti del musical,
da Ruben Blades che conosco da
15 anni a Marc Anthony e Ednita
Nazarios».

La storia è una classica storia di
gang, assassinii, prigione, e fuga,
con al centro un ragazzo sedicen-
ne, Salvador (Sal) Agron, leader
della banda «I vampiri», noti per
portare un cappuccio, da cui il
soprannome capeman. L’anno è il
1959, Sal uccide due adolescenti
e viene condannato a morte do-
po essere stato sbattuto sulle pri-
me pagine di tutti i giornali come
il mostro del secolo. Poi la sua
condanna viene commutata al-
l’ergastolo, e Sal passa 16 anni in
carcere, da dove scappa solo sei

mesi prima del rilascio. E cerca di
raggiungere in Arizona la donna
indiana che ha conosciuto grazie
a uno scambio di lettere mentre
scontava la sua pena. Paul Simon
ricorda di essere stato profonda-
mente colpito da questa storia,
che ricorda benissimo come uno
degli episodi più scioccanti della
sua giovinezza. Ed è stato spinto
a narrarla ancora una volta sul
palcoscenico, con la sua musica e
le parole del premio Nobel 1992
per la poesia: Derek Walcott, an-
che lui nativo dei Caraibi come
Agron. Che si tratti di un’opera
d’amore per Simon lo si scopre
presto, da come parla dei suoi
collaboratori. Mark Morris, il no-
to coreografo, doveva occuparsi
solo dei numeri di danza, ma il
regista chiamato a lavorare sul set
non aveva la stessa visione di Si-
mon e Walcott, e alla fine è stato
lo stesso Morris a prendere il suo
posto.

La passione di Simon per le for-
tune di Agron e quello che rap-
presenta la si sente anche nella
sua lettura particolare dell’intera
vicenda. «Non è una storia triste -
ci spiega Simon - e non ho voluto
fare della sociologia, ho voluto
solo raccontare una storia morale
di redenzione, o della possibilità
di redenzione. È una storia che si
chiede, è capace la società di per-
donare qualcuno che commette

un crimine orribile come quello
di Agron? È possibile che un indi-
viduo riesca mai a perdonarsi? È
una storia di negazione, colpa,
non di gang o prigioni o cosa del
genere. È solo un caso che il mio
protagonista sia un portoricano
come il protagonista di West Side
Story, che tra parentesi non è
neanche il mio musical preferi-
to».

Nonostante il suo spazio geo-
grafico e culturale, che va dai ca-
raibi al west americano, The Ca-
peman però è un musical su New
York. Per scrivere la musica, Si-
mon si è immerso completamen-
te nella storia di Agron, ha cono-
sciuto e intervistato la madre
Esmeralda, morta l’anno scorso, e
la sorella Auria: «a loro ho spiega-
to che non volevo scrivere un
musical per esonerare Sal, o per
condannarlo in nessun modo.
Ho detto che volevo scrivere la
storia della loro famiglia. E han-
no capito». Un elemento politico
nel musical c’è, ed è inevitabile. I
vecchi newyorkesi ricordano an-
cora il fatto di cronaca di tanti
anni fa che diventò un’altra occa-
sione per demonizzare i nuovi
immigrati da Puerto Rico. Potreb-
be succedere di nuovo, oggi, una
storia del genere? «Si - dice Si-
mon - ma non si tratterebbe di
portoricani, sono diventati una
parte troppo integrante di New

York, magari adesso sarebbe la
volta degli haitiani, o di qualche
altro gruppo più nuovo in città».

La radice newyorkese del musi-
cal è forte anche nella musica, al-
meno questa è l’intenzione di Si-
mon, che usa non a caso il doo-
wop e la musica latina spesso riso-
nanti per le strade dei barrio ne-
wyorkesi, che siano nel Bronx o a
Brooklyn o a Manhattan stessa.
Ma è indubbio che la tradizione
di Simon si senta fortemente an-
che attraverso le note dell’eccel-
lente orchestra latina, con eco di
Graceland e della sua produzione
passata. Forse perché durante
l’anteprima Simon stesso ha can-
tato Trailway Bus, una ballata
pensosa sul viaggio in Arizona di
Agron, questa canzone sembrava
particolarmente tipica della tradi-
zione di un autore che mantiene
la sua presenza orginale sia pure
con uno sforzo di innovazione e
sincretismo che è di pochi. E scri-
vere un musical probabilmente
non è impresa da poco: «Ho do-
vuto imparare a scrivere canzoni
con più di un personaggio, per-
chè si canta durante scene in mo-
vimento, ma ne è valsa la pena,
perché ho voluto portare tutto
ciò che sapevo, in un genere che
per me era totalmente sconosciu-
to».

Anna di Lellio

Bambini
in una strada

di Harlem
e in alto

il cantautore
Paul Simon

IL DISCO «The big picture» in testa alle classifiche dopo l’exploit del singolo

Elton «nel vento» anche col nuovo cd
I pezzi sono discreti ma l’onda lunga dei funerali di Lady Diana spinge il cantante a polverizzare ogni record.

L’INCONTRO L’attore annuncia il suo show al Sistina

Gassman: e poi farò San Pietro
Il film con la regia di Jancso. A teatro ripropone dal 14 «Anima e corpo».

MILANO. Lo zio Elton ha fatto il
botto. E si ritrova in testa alle classi-
fiche di mezzo mondo, Italia com-
presa,conunsingoloeunalbum.

Tutto è cominciato da un brano,
Candle in the Wind, un vecchio
successo di «Reg» cantato al fune-
rale di Lady Diana in versione ri-
veduta e corretta e poi inserito, a
furor di popolo, come seconda
traccia nel nuovissimo cd-single
del cantante inglese Something the
Way You Look Tonight, contenuto
nell’album The Big Picture, da po-
co uscito. Risultato: uno sfracello
di vendite.

Perché Candle in the Wind era
già nell’originale una gran bella
canzone, ma sull’onda della com-
mozione mondiale è diventata
qualcosa di più. Una specie di in-
no collettivo da non perdere,
nonché l’estremo omaggio alla
principessa triste. Anche perché
royalties e profitti sono intera-
mente devoluti al Diana, Princess
of Wales, Memorial Found. Cioè,
in beneficenza. Roba da raggiun-

gere i ventidue milioni di copie
vendute e avvicinarsi ai due sin-
goli in vetta al «Guinnes dei pri-
mati»: White Cristhmas di Bing
Crosby e Rock around the Clock di
Bill Haley and His Comets, rispet-
tivamente a quota trenta e venti-
cinque milioni di copie vendute.

Insomma, Elton John si avvia a
entrare nella leggenda. E se non
potrà godere dei cospicui incassi
del singolo, sta comunque già
avendo il suo ritorno in fatto di
popolarità e pubblicità. Infatti il
nuovo album, The Big Picture, si è
subito assestato al top delle clas-
sifiche in numerosi paesi del
mondo, raggiungendo il primo
posto in Italia con oltre 200.000
copie vendute e affiancando il
singolo che da tre settimane è in
vetta con circa 300.000 copie.

Il tutto, inutile negarlo, anche
grazie al lancio di Candle in the
Wind. Operazione che, al di là dei
suoi meriti benefici, è stata vista
con qualche perplessità. Anche
in Italia. È fresca fresca, infatti,

una dichiarazione di Enrico Rug-
geri che ha definito il dramma di
Diana «una psicosi internaziona-
le, con tanto di telepromozione
per Elton John».

Al di là dei giudizi, delle illazio-
ni e dei sospetti, restano i fatti. E
anche un po‘ di musica. Com’è,
quindi, questo The Big Picture? Lo
diciamo subito: carino. E dignito-
so. È il disco che segna un tren-
tennale di carriera quasi sempre a

buoni livelli. Elton, dopo un pe-
riodo oscuro negli anni Ottanta,
ha ritrovato se stesso, la capacità
di sfornare discrete canzoni pop,
e il successo. Nell’album ci sono
ballate enfatiche come Live Like
Horses, un singolo melodico co-
me Something about the Way You
Look Tonight, i timidi influssi go-
spel di If the River Can Bend e altri
momenti d’ordinaria ammini-
strazione.

Insomma, il solito Elton John.
Che dice di amare Chemical Bro-
thers, Underworld e Prodigy, ma
rimane saggiamente ancorato al
suo artigianato pop, appena ri-
verniciato con qualche arrangia-
mento più attuale. Forse non sarà
proprio un capolavoro, The Big
Picture, ma è un album onesto e
gradevole. E che, in fondo, non
spiace vedere primo in classifica.
Meglio sarebbe trovarci Dylan o i
Radiohead, ma questa è un’altra
storia.

Diego Perugini
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ROMA. Si diverte a rappresentarsi
vecchio e stanco, sparando nell’aria
cifre iperboliche. Oggi dice di avere
centoquindici anni. Inarginabile
Gassman, così pirandellianamente
«fuoridichiave»:daqualcheannoha
l’abitudine di salutare con enfasi il
suo pubblico. E lo fa ancora una vol-
ta, con Anima e corpo, dal 14 otto-
bre in arrivo al Sistina di Roma. Il
sottotitolo recita: talk-show d’ad-
dio. «L’anno scorso la gente ha ve-
ramente creduto che fosse un ad-
dio. D’altronde so che l’assistenza
del pubblico è dovuta al fatto che
quando un autore varca la soglia
dei centoquindici anni, si crea in-
torno un’aspettativa. Si pensa: hai
visto mai che è l’ultima volta?».

Affamato d’anima. E di corpo,
cioè di vita teatrale. Gassman di-
chiara con il suo recital (prodotto
dallo Stabile del Friuli Venezia
Giulia) il disprezzo per i talk-show
e l’amore per la poesia. Anche
quella contemporanea: Caproni e
Saba. E per Dante, naturalmente, a
cui ciclicamente dedica un tributo.

In scena, accanto a lui, una piccola
«armata Brancaleone» (Luciano
Lucignani, Attilio Cucari, Marco
Alotto, Emanuele Salce e Antoniet-
ta Capriglione), complice di una
strana «corrida» imbastita sera per
sera. «Sceglieremo due spettatori a
volta...Si imbarazzeranno? Bene.
Useremo allora il colore dell’imba-
razzo» anticipa l’attore, che sta
provando anche Bugie sincere, dove
dirige Ugo Pagliai e sua figlia Paola
(debutto triestino a dicembre).

E a proposito di figli, pare che il
«patriarca» Vittorio vada oggi let-
teralmente pazzo per Jacopo, il di-
ciassettenne enfant prodige: «No-
nostante la sua età, è estremamen-
te maturo. In uno stage in Califor-
nia, gli hanno affidato il ruolo di
Amleto: un buon inizio. Jacopo re-
citerà assieme a suo fratello Ales-
sandro e a me nel prossimo film di
Jancso, dove interpreteremo le tre
età di San Pietro».

Affetti e politica. Gassman si rac-
conta: «Spero che si accordino. Dal
canto mio, penso che questo go-

verno abbia fatto dei passi impor-
tanti: nel campo culturale, per
esempio». Non condivide la pole-
mica lanciata da Franca Valeri, che
ha parlato di «teatro di regime, un
teatro che impedisce ai suoi attori
di lavorare liberamente, imponen-
do lo scambio di pochi spettacoli
tra stabili pubblici e privati». «Non
mi sento di sottoscrivere il quadro
di Franca Valeri - dice Gassman -
anche se contiene pennellate di
verità. Personalmente, preferisco
”quelli” di adesso ai politici del
passato».

Nella chiaccherata affiora anche
il nome di Rutelli. «Spero nella sua
riconferma. Voterò certamente per
lui. Anche se questa città ha parec-
chie gatte da pelare. Ho parlato re-
centemente con Bassolino. Mi ha
detto: accetterei qualunque città,
tranne Roma. Penso che il romano
abbia una sorta di scetticismo ata-
vico. Quindi non è semplice farsi
ascoltare».

Katia Ippaso

Elton Jhon
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Calcio, Ferdinand
non ci sarà
contro gli azzurri
L’attaccante del Tottenham Les
Ferdinandnon giocherà contro
l’Italia a causadel riacuttizzarsi
di un infortunio subito agli
addominali ilmese scorso. Il
giocatore degli “Spurs” era
rimasto a riposoper una diecina
di giorni, sembrava ristabilito
quando durante l’ultimo
allenamentoha inveceavvertito
fortidolori allo stomaco e per
questo ieri è statovisitatoda uno
specialista.L’attaccantenon ci
sarà all’Olimpico anchese non
sarebbe certo partito titolare
contro l’Italia: il ct Hoddlenon si
era ancorapronunciato ma
sembrava preferirgli Wrighte
Fowler.

E l’ex tecnico dell’Inter
Hodgson sarà lo «007»
del tecnico inglese Hoddle
E Hoddle per la trasferta italiana sarà affiancato da
Roy Hodgson inun nuovo ruolo: sarà il traduttore
ufficiale per gli incontri con la stampaitaliana.
Senzadubbio, dall’ex allenatoredell’Inter, il
tecnico inglesevorrà consigli nonsolo linguistici: è
suo, dopo tutto, il dettagliato dossier sugli azzurri
che Hoddle continua a consultare. Sembra certa,
ormai, la presenza in campo per l’incontro di Paul
Gascoigne, l’ex controcampistadella Lazio che
adesso giocanei Glasgow Rangers. «Sarà un
elemento fondamentalenella squadra», hadetto
Hoddle: «È cambiato enormemente negli ultimi
tempi... èmolto piùcontrollato».

Hoddle teme Zola
ma «è un errore
marcarlo a uomo»
L’Inghilterra del ct Hoddle, come già lo scorso
febbraio, non marcherà Gianfanco Zola auomo.
L’attaccante del Chelsea, standoal tecnico, «ha
qualcosa dimagico. Giochi bene o male, rimane
pericoloso.Ma cambiare la struttura della squadra
adesso sarebbeun errore». Anche per Paul Ince, il
fatto che Zola giochi in PremierLeague rende il
calciatore«molto più controllabile perchéormai
cominciamoa capire come si muove».La partita
non è, ha spiegato l’ex interista, unodegli
appuntamenti più importanti della sua vita mai
mondiali sonouna meta che vaassolutamente
raggiunta: «È la miaultima occasione».

Lo «scozzese»
Gattuso convocato
per la Under 21
Come avviene per la nazionale di
Maldini, anche quella di
Giampaglia deve richiamare
giocatori dall’estero. Così
Gattuso (chegioca in Scozia con i
Glasgow Rangers), dopo le
polemiche dell’anno scorso
perché aveva «abbandonato» il
Perugia, è stato richiamato in
nazionale: «L’obiettivo era
dimostrare il miovalore e un
posto nellaUnder 21... e grazie
alla Scozia ci sono riuscito.Però,
concedetemi di essere contento
se qualche allenatore in Italia si
sta mordendo le mani...A
Perugia ero senza contratto, mi
chiesto dalla Scozia, non vedo
perché avrei dovuto rifiutarla».

Non soffriranno
«discriminazioni» i diecimila
tifosi inglesi che
scenderanno a Roma.
Saranno trattati come gli
italiani: non saranno
bersaglio di controlli
«oppressivi» da parte della
polizia. «I loro diritti civili
saranno rispettati», ha
detto l’ex ministro David
Mellor, uscendo ieri da un
incontro con l’ambasciatore
italiano a Londra, Paolo
Galli, che gli ha fornito
ampie rassicurazioni. Mellor
è a capo di una commissione
governativa sui problemi
del calcio e nei giorni scorsi
ha fatto la voce grossa
denunciando che a Roma i
tifosi britannici rischiano
grosso: potebbero essere
scambiati per una massa di
potenziali «holigan» e
trattati di conseguenza
«come animali». «Il
colloquio con
l’ambasciatore - ha
dichiarato ieri - è stato
estremamente costruttivo».
Mellor si è detto, però,
d’accordo con il pugno duro
nei confronti dei teppisti del
calcio.
Intanto, la tensione sportiva
esplode anche tra i politici.
Ieri, Tony Banks, ex
nazionale e sottosegretario
allo sport nel governo Blair,
si è tirato addosso una
valanga di insulti per un
commento gaffe su Zola: ha
confidato che non potrà
esultare se il suo idolo,
Gianfranco Zola (che gioca
nella sua squadra del cuore,
il Chelsea) farà gol. Di fuoco
le reazioni. «Quell’uomo è
un idiota completo», ha
commentato Emyl Huges
che 21 anni fa a Roma, giocò
contro l’Italia per una sfida
decisiva per le qualificazioni
mondiali (vinsero gli azzurri
2-0). «Dovrebbe essere fatto
ministro per il Cattivo
gusto», ha replicato l’ex
nazionale Malcom
Mcdonald.

Una buona
accoglienza
per i tifosi
britannici

A Coverciano il ct, nervoso, parla del grande match. Ciro Ferrara potebbe recuperare

Maldini: «Attaccare
Ma con giudizio... »
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DALL’INVIATO

FIRENZE. Pare tutto maledettamen-
te serio, quassù a Coverciano, isola
delcalcio.CesareMaldinièteso,suda
davanti alle telecamere, sussulta di
fronte al cronistaRai conilqualebat-
tibeccò sùbito dopo Georgia-Italia.
La partita dell’anno, Italia-Inghilter-
ra, è lontana appena quattro giorni,
ma a duecentocinquanta chilometri
di distanza, direzione Sud, si sta gio-
cando una partita molto più impor-
tante, balla il primo governo con la
maggioranza di sinistra e qualcuno,
per fortuna, ci pensa. «Che fa ilBerti-
notti a Roma?», ci chiede il massag-
giatore Bozzetti. Si torna sulla terra, e
allora Italia-Inghilterra, almeno per
noi, torna a essere quello che è: una
partita di calcio, in palio un posto si-
curo ai mondiali francesi del prossi-
mo anno, ma se l’Italia pareggia o
perdeavrà pur sempre un’altra chan-
cheperqualificarsi, lospareggiodelle
seconde, 29 ottobre match di andata
e15novembreilritorno.

Epperòquassù, lalungavigiliaègià
cominciata. Maldini è l’uomo dei
nervi. Si gioca molto, il ct. Sa che è fi-
nita l’epoca delle lusinghe. Il vento è
cambiato. Quandogli venne affidata
la Nazionale, lo scorso dicembre, gli
fu chiesto di portare l’Italia ai mon-
diali.Laseradel12febbraio1997,do-
polavittoriadiWembleysull’Inghil-
terra, sembrava cosa fatta. E invece
l’Italia ha sperperato il vantaggio di
trepuntisullasquadra,compliciidue
pareggi in Polonia e Georgia. L’In-
ghilterra harimontato e,battendo in
casa la Moldova, ha superato gli az-
zurri.Morale,quelcheè statochiesto
al ct, oggi è un compito difficile. Do-
vesse andar male, spareggi compresi,
salterebbe il governo calcistico che
hadatofiduciaaCesareMaldiniesal-
terebbeCesareMaldinichenonhari-
pagatolafiduciaconcessa.

Ferraraèl’uomodellepreccupazio-
ni. Il difensore della Juventus ieri ha
lavoratoinpalestra,oggifaràun’altra
ecografia, forselasuadistrazionemu-
scolare agli adduttori alla coscia de-
stra potrebbe regredire più veloce-
mente del previsto. Maldini ci spera:
«Sono preoccupato, ma forse Ciro ce
la farà». Inun’altrasala,apochimetri

di distanza, Ferrara conferma: «Sono
rimasto perché posso guarire in tem-
po. Forse il mio infortunio è meno
grave del previsto». Tanti forse. Può
starci anche un po‘ di vecchia pretat-
tica, forse. Già, perché quassù ti fan-
no notare come l’Inghilterra sia blin-
data, una sola conferenza stampa, al-
lenamenti segreti, mentre l’Italia, di-
cono, è un libro aperto. Perché dare
vantaggi agli inglesi? Già, perché? E
quindi,oggipomeriggio,partitella in
famiglia a porte chiuse. E parlano del
calciodelDuemila.

Maldini è elettrico. Basta poco per
agitarlo. Come quando gli chiedono
«Cesare, ti giochi la partita della vi-
ta?»eluirisponde«mano,chehofat-
to molte finali», ma l’interlocutore
insiste«peròquelleeranocosedaUn-
der 21» e allora il ct sventola un fo-
glietto e urla «guardate che ho il mio
curriculum». Maldini sussulta pure
quando gli viene chiesto un com-
mento alle previsioni tetre di Vialli
(«passerannogli inglesi»): ilctreplica
che «tanto conosciamo tutti la stam-
pa inglese». Ne ha pure per il collega
rivale, Glenn Hoddle, il quale ha af-
fermato che nella sua Inghilterra ci
sarebbe posto per il grande escluso di
queste convocazioni, Roberto Bag-
gio: «Non rispondo alle provocazio-
ni». Maldini alza la voce quando gli
viene chiesto se la sua Italia giocherà
per vincere: «Noi abbiamo sempre
giocato per vincere. Io non ho mai
avuto paura, ma rispetto gli avversa-
ri, questo sì, perché ho giocato a pal-
lone. E per questo non ho rimpianti
per i punti persi. Con l’Inghilterra
cercheremo di fare la nostra partita,
ma senza lanciarci all’assalto. E non
mettiamoci a contare gli attaccanti,
due-tre-quattro. Quando l’Italia si
qualificò per i mondiali argentini
grazie alla differenza-reti, l’Inghilter-
ra nell’ultima partita, con il Lussem-
burgo, schierò quattroo cinque pun-
te,ma fu inutile».E se stavolta finisce
male, caro Maldini? «Eh no, faccia-
mo le corna». Non le fa in pubblico,
ma in privato, chissà. Dice: «Andre-
moagiocare lanostrapartita, sabato,
e lo faremo come sempre, per vince-
re.Manoncibutteremo».

Stefano Boldrini

E stasera a Roma
gli uomini di Hoddle

La nazionale inglese sbarca stasera a Roma, all’aeroporto di
Ciampino. I “bianchi” andranno in ritiro al centro sportivo della
”Borghesiana”, che sarà un vero e proprio bunker. I contatti con i
media sono previsti per domani mattina (conferenza stampa alle
10.30) e replica venerdì pomeriggio dopo l’allenamento in
programma allo stadio Olimpico. Parlerà probabilmente solo il ct,
Glenn Hoddle. Gli inglesi hanno fissato un programma rigido per
l’alimentazione. Nella comitiva c’è anche un cuoco, mentre allo
staff di cucina della Borghesiana è arrivata nei giorni la lista della
spesa. Gli inglesi hanno chiesto fagioli made in England, ovvero
quelli stufati in salsa dolce di pomodoro. Richieste anche scorte di
birra, inglese se possibile.

Cesare Maldini F. Giovannozzi/Ap

Il fantasista azzurro analizza la sfida: «I loro punti deboli? Li hanno, ma non li dico»

Zola: «Inglesi in contropiede»
DALLA REDAZIONE

FIRENZE. I giornalisti inglesi, pre-
senti in massa a Coverciano, non gli
chiedono più: «Do you speak en-
glish?».

Ora gli formulano direttamente le
domande in inglese e lui risponde in
modo spigliato e senza problema. «È
uno degli aspetti positivi della mia
permanenza in Inghilterra - si com-
piace Gianfranco Zola -. Un’espe-
rienza che mi ha cambiato tantissi-
mo come uomo e mi ha fatto miglio-
rare molto anche come calciatore».
Ma questo ormai è arcinoto e in que-
stomomentointeressapoco.Interes-
sa invece, eccome, la sfida di sabato
fra Italia e Inghilterra, con Zola che
maicomestavoltarecita(adireilvero
malvolentieri) l’insolito ruolo di
«spia».
Zola, i tabloid inglesi sono già da
tempo «in partita». Che clima si
respiraaLondra?

«Stanno vivendo questa attesa

con grande interesse, ma senza esa-
sperazioni. Nessuno mi ha fermato
per strada e con i miei compagni
non abbiamo parlato di questo, nè
fattoscommesse».

C’è però Vialli che ha detto che
la partita di sabato finirà 1-1 e
quindi sarà l’Inghilterra ad anda-
redirettamenteinFrancia...

«Vialli non ha detto che passerà
l’Inghilterra. Ha detto che sarà una
partita difficilissima, aperta ad ogni
risultato.Epoiluitifaperl’Italia».

Comesipresenta l’Inghilterraa
questo importantissimo appun-
tamento?

«Sonomoltocarichi, comedel re-
stolosiamonoi.Sannochehannoa
disposizione due risultati su tre. Ri-
spetto alla partita di andata sono
molto migliorati. Io sto facendo
questa riflessione: se noi non li ab-
biamo battuti in casa loro e abbia-
mo pareggiato due volte senza mai
perdere e siamo sotto di un punto,
qualcosavorrà dire. Il lorocalciosiè

evoluto, hanno acquisito esperien-
za internazionale e saggezza tattica.
Dobbiamo dimenticarci della no-
stravittoriaaLondra».

Ma, dica la verità, dopo Wem-
bleyhapensato:èfatta?

«No,madopoavervintoaNapoli
conlaPolonia,confessodisì.Invece
ci troviamo a giocarci la qualifica-
zione in una partitache nonpossia-
mosbagliare».

Secondo lei con quale atteggia-
mento si presenterà l’Inghilterra
all’Olimpico?

«Di sicuro non vedremo una
squadra sprovveduta. Visto che gli
mancherà un giocatore come Shea-
reer e che il suo posto sarà preso da
Wright, molto abile nel contropie-
de, potrebbe essere questa la tattica
cheadotteranno.Poinoncredoche
faranno la marcatura a uomo. Loro
noncisonoabituati».

L’Inghilterrahadeipuntidebo-
li?

«Certo, ma è meglio non renderli

pubblici. L’importante per noi sarà
metterli sotto pressione e non per-
metterglidimostrare i lorolatiposi-
tivi».

In che condizioni si presenta a
questoappuntamento?

«Abbastanza buone. Ho giocato
le ultime partite in coppa a Bratisla-
va, con Arsenal, Newcastle, Man-
chester e Liverpool in modo positi-
vo. Sono molto più in forma rispet-
to alla gara con la Georgia. Allora
avevo solo 15 giorni di preparazio-
ne...».

Ammessocheleisaràincampo,
qualeZoladelpassatovorrebberi-
vedere?

«PiùcheunoZolacomenellapar-
tita diandata, vorrei vedere unoZo-
la tranquillo. Vorrei una vigilia co-
me quella vissuta per la partita con
la Germania agli europei e magari
che non ci sia dabettereuncalciodi
rigore...».

Franco Dardanelli

Calcio violento: la proposta del Sindacato autonomo di polizia

Spari di gomma all’ultrà
MONDIALI CICLISMO. I numeri dicono che il ct azzurro vince ogni 5 anni. E a San Sebastian...

La cabala pedala per Martini
ROMA. Poliziaa pagamento perdi-
fendere lo spettacolo del calcio, e,
per i più scalmanati pallottole di
gomma. È la proposta del Sap, sin-
dacatoautonomodipolizia, chesiè
rivoltoallaLegacalciochepotrebbe
discuterne già oggi nella sua sede
milanese. La violenza del pallone è
d’attualità, dopo gli ultimi episodi
di Bergamo, una violenza difficile
da estirpare, una violenza rituale
che è in primo piano anche sul pia-
no internazionale visti i rapporti di
Scotland yard sui 700 hoolingan
che stanno sbarcando a Roma per
Italia-Inghilterraevista l’organizza-
zione sempre più attenta degli ultrà
quanto a programmazione degli
scontriconlapolizia.

I proiettili di gomma, che secon-
dolapoliziasonosoltantodeterren-
ti e possono, «al massimo» stordire,
sono sparati dapistolechehannola
stessa forza di espulsione di quelle a
fuoco e sono in greado perciò di ar-
recare danni definitivi a chiunque:
un ipotesi «impossibile» secondo i
più, macheil Sapsostieneconvigo-

re e convinzione. Le società si pro-
nunceranno oggi sia sull’ipotesi del
«servizio d’ordine» a pagamento,
sia sui proiettili di gomma. Il primo
«servizio», tipo guardie giurate ma
affidato ad ex poliziotti o distaccati
ad hoc, è sostenuto anche da altri
sindacati proprio per i costi che lo
Statosostiene,domenicaperdome-
nica,pertassicurarel’ordinepubbli-
co. Il secondo è invece di importa-
zione - idea americana e francese -
ma non è mai stato utilizzato per
«sedare» le risse del pallone proprio
per la intrinseca pericolosità. Non
uccide, ma paralizza, spiega il Sap.
«È assurdo, può accecare chiun-
que», replicano i tifosi, irriducibili e
no.

Iprimia replicaresonostatigliul-
tràlazialiperiquali«proporrelepal-
lotoledigommaèun’esasperazione
da esaltati, e di esaltati ce ne sono
anche tra le forzedipoliziaoltreche
tra i tifosi». Insomma un modo per
drammatizzare il problema con
conseguenze anche peggiori delle
«bastonature» di moda sugli spalti

piùaccesi.«Sealleforsedell’ordine
fosse consegnata un’arma simile,
molti avrebbero sempre il dito sul
grilletto», dicono gli «irriducibili»
biancocelesti che propongono in-
vece di circoscrivere il problema
con un altro sistema, «quello di
puntarel’attenzionesuicampi,co-
meBergamo,dovelaviolenzaèpiù
all’ordine del giorno e gli ultrà so-
nopiùorganizzati».

Prende posizione, sia contro la
proposta «di gomma» che quella
«a pagamento» anche il coordina-
mento dei tifosi del Milan. Per il
servizio di controllo agli stadi, «se
bisogna pagare, ci sono già i priva-
ti», mentre per i proiettili di gom-
ma «sarebbe soltanto un’escala-
tiondiviolenza»perché«unconto
sono le botte, un conto è sparare
con qualcosa che può prendere la
mira e ferire, anche in modo per-
manente i bersagli umani». Me-
glio, a questo punto continuano
gli ultrà rossoneri, «schedare tutti i
violenti, come del resto fanno in
Inghilterra».

MILANO. «Io non sono supersti-
zioso,portamale».BenedettoCro-
ce sintetizzò in questo modo il suo
rapporto con la superstizione. Al-
fredo Martini, grande ammiraglio
azzurrodal1975alla suaventidue-
sima sfida iridata, si appresta a vi-
vere la trasferta spagnoladiSanSe-
bastian con moderato ottimismo,
senza ricorrere però alla cabala,
forseperpurascaramanzia.

Luitagliacorto,nonsinasconde
dietro giri di parole «precauziona-
li»:«Io non ho mai dato peso a cer-
tecose-diceilsettantaseiennectdi
Sesto Fiorentino - incasamiasono
sempre li che toccano, ritoccano e
fanno scongiuri, ma io mi affido
solo al lavoro, al buon senso e al-
l’intelligenza. Non posso credere
cheilmondovadaavantiperscon-
giuri e parole magiche o propizia-
trici. Io so solo di avere a disposi-
zione un gruppo ben affiatato, co-
stituito da ragazzi capaci, che do-
menica prossima sul circuito di
San Sebastian daranno il massimo
e saranno certamente tra i grandi

protagonistidellasfidairidata».
Insomma Martini non ricorre

all’occhio malocchio prezzemolo
finocchio, ma nonostante lui fac-
cia finta di niente la cabala dice
chiaramenteItalia.

SottolagestioneMartini, ilctaz-
zurro che in 21 edizioni ha fatto
suoi 6 mondiali con Moser, Saron-
ni, Argentin, Fondriest e Bugno (2
volte) ha dovuto aspettare il titolo
mondiale al massimo 5 anni. Il ri-
tardomaggioreèstatoquelloaccu-
mulato dal ‘77 (titolo con Moser)
all’82(titoloconSaronni).

Spagna «azzurra»
Quest’anno scade proprio a San

Sebastian il limite di astinenza, i fa-
migerati5annidiMartini: ‘92Beni-
dorm, guarda caso in Spagna, con
Gianni Bugno ultimo padrone del
mondo; ‘97 San Sebastian. E allora
mettiamola in campo questa caba-
la,apriamoil librettodellasmorfiae
affidiamoci al destino: nonostante
la nazionale di Martini sia compo-
sta per sei-dodicesimi da corridori

toscani, un po’ napoletani lo siamo
tutti.

E allora va anche detto che su
quattro edizioni iridate svoltesi in
Spagna due sono state vinte da cor-
ridori azzurri nel 1973, sul circuito
delMontjuich, aBarcellona, fuFeli-
ceGimondiavincereiltitoloiridato
dopo una volata eccezionale con
Maertens, Ocana e Merckx; il 1992,
sulle strade balneari di Benidorm
tanto care a Miguel Indurain (ha
una fantastica villa dove vi trascor-
rono da anni le vacanze estive i suoi
familiari) arriva Gianni Bugno tro-
va lo spunto veloce per bissare il ti-
tolo mondiale di un anno prima a
Stoccarda a danno di uno sprinter
verocomeLaurentJalabert.

Solo una medaglia d’argento per
Claudio Corti che nell’edizione del
1984 sempre a Barcellona, alle spal-
le del belga Claude Criquellion che
ebbe la meglio sul corridore berga-
masco nel finale di corsa. Mentre a
Lasarte nel 1965, prima città spa-
gnolaadospitareunasfidairidata, il
titolo mondiale andò ad un britan-

nico di nome Tommy Simpson, e
per gli italiani ci fu solo l’ottavo po-
sto rimediato da Franco Balma-
mion.

Martininon credeallacabala,ma
temeancheperdomenicaprossima
sullo scorrevole circuito di San Se-
bastian un italiano con passaporto
britannico: «Maximilian Sciandri
secondo classificato domenica nel-
la Parigi-Tours, l’ho visto pedalare
proprio bene: non vorrei che ci fac-
cialoscherzettopropriolui».

Il bis di Bugno
Ementreparlalesuedita(indicee

anulare) scorrono impercettibili
sulla gamba del tavolino rigorosa-
mente in ferro. Altri ricordano però
chel’ultimadoppiettairidatafirma-
ta proprio da Bugno, fu realizzata
sulle strade di Spagna... «Allora ri-
vince Museeuw?», risponde allar-
mato il ct azzurro. «Ma no, io non
credo a queste cose...». Per pura sca-
ramanzia?

Pier Augusto Stagi
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L’album dei «Up, Bustle and Out» dedicato a Che Guevara su un tappeto di musica da discoteca

Si può ballare e pensare assieme?
A Londra la dance sposa l’impegno
E poi c’è il caso dei Chumbawamba, band anarco situazionista che ora ha inciso un album per una major. Spiega il cantan-
te Dunstan Bruce: «Siamo contro l’autorità e l’ingiustizia. Se vuoi raggiungere la gente devi però entrare nel business».

Lou Reed
Un classico
«rifatto»
Unvideopromozionaleperla
BBC, interpetatodaunapara-
tadistar,stacausandogrande
fermento in Gran Bretagna
tanto da poter essere pubbli-
catoaddiritturacomesingolo
natalizio. Bono, Elton John,
David Bowie, Robert Cray e
una parata di altre talentuose
star si sono unite a Lou Reed
per registrare una splendida
versione di «Perfect day», il
classico di Lou Reed (era su
«Transformer») di recente ri-
scoperto grazie alla colonna
sonora del film «Trainspot-
ting». La performance è stata
registrata su videocassetta e
viene utilizzata come parte di
una campagna promoziona-
le per la televisione di stato
britannica. Reed si è detto
molto contento della inter-
pretazione, che considera la
migliore versione mai fatta
delbrano.(Rockonline)

Oasis
Sempre più
copioni?
E‘ una notizia di quelle che si-
curamente getterà altra ben-
zina sul fuoco della polemica
«Oasis copioni dei Beatles». Il
gruppo dei fratelli Gallagher,
infatti, ha appena terminato
le riprese del video di «All
around the world», che sarà
anche il loro singolo natali-
zio. Vi sono molte scene, se-
condo chi ha visto le riprese,
cheassomiglierebberoinmo-
do impressionante a quelle di
«Yellow Submarine». In più,
nel finale, Liam e soci scom-
parirebberoincieloabordodi
un’astronave di color giallo.
A questo punto viene da cre-
dere che gli Oasis facciano or-
mai apposta a rinvigorire la
polemica.(Rockonline)

Blair e Gates
«Internet in
ogni scuola»

Fra i tanti dischi e i tanti libri che
ricordano il trentesimoanniversa-
rio della morte di Che Guevara ce
n’è uno che forse disturberà i cul-
tori del mito, il mini-cd «A Dream
of Land and Freedom» degli «Up,
Bustle and Out», formazione di
Bristol già protagonista di tre al-
bum.Lacopertinarecuperaeriela-
bora il famosissimo ritratto di Al-
bertoKorda, scattatoall’Avananel
1960,maancheil librettoèriccodi
immagini del Che e comprende
una sua breve ed esauriente bio-
grafia, con tanto di riferimenti bi-
bliografici e discografici. Perchè
sentirsi inqualchemododisturba-
ti, allora? Perchè sotto le parole
pronunciate dal Che suona forte
una base dance, con tanto di per-
cussioni, flauto, voce femminile e
unafrasedichitarraclassicarubata
a Manuel de Falla: «Siamo quasi
deiromantici,pensiamoacoseim-
possibili, combattendo per sogni
di terra e libertà». Responsabile di
questo progetto, opera più di un
vero e proprio collettivo che di un
semplice gruppo musicale, è il Se-
nor Rudi, nato in Canada da ma-
dre cilena, che qualche anno fa ha
compiuto un viaggio in Bolivia se-
guendo la strada percorsa dal Co-
mandanteGuevara.

«A Bristol c’è una comunità lati-
noamericanamoltonumerosa,di-
ceRudi, emicapitaspessodianda-
reamangiareechiacchierareinun
ristorante cileno. E anche il viag-
gio in Sudamerica è stato impor-
tante, non tanto perchè mi abbia
abituatoadascoltarediversigeneri
musicali, cosa che facevo già, ma
perchèhopotutosentiredalvivoe
registrareimusicistidelluogo».

La miscela di dance, acid jazz e

ritmi latini degli «Up, Bustle and
Out» si colloca comunque in una
sorta di tradizione molto presente
nella musica pop inglese: basti
pensare, tanto per fare soltantoun
paio di esempi, a «Venceremos»,
incisa dai «Working Week» con il
contributo di RobertWyatt e«Tra-
cey Thorn» nel1’84 e dedicata «al
popolo del Cile e alla memoria di
Victor Jara», o al singolo «Arauco/
Caimanera», realizzato nel 1980
da Robert Wyatt per Rough Trade,
forse più adatto al semplice ascol-
to, ma davvero importante per
l’influenza esercitata su altri musi-
cisti.

E sesianalizza, siapureinsintesi
estrema, il legametradance epoli-
tica in Gran Bretagna, non si può
non parlare dei «Chumbawam-
ba», leggendaria band anarco/si-
tuazionista fondata a Leeds nel
1983 e di passaggio in Italia pro-
prioqualchegiornofa.

Al centro di un vero e proprio
«caso», i Chumbawamba hanno
firmato un contratto con la EMI
dopopiù didieci annidimilitanza
nel circuito indipendente e il loro
nuovo singolo «Tubthumping» è
arrivatoaiprimipostidelleclassifi-
che inglesi, trascinando l’album
«Tubthumper», che è tutto meno
che un prodotto accondiscenden-
te nei confronti del mercato. Nel
frullato musicale dei Chumba-
wambavibra sempreunatensione
fortissima. Basta prestare un po’ di
attenzione al libretto del cd, in cui
ogni testo è accompagnato da una
miriade di citazioni tra le più varie
edisparate,peraccorgersiche«Tu-
bthumper» è in perfetta sintonia
conilpassatodellaband,giàprota-
gonistacon«Slap!»(1990)diunal-

tro riuscito tentativo di fusione tra
danceeimpegnopolitico.

«Siamo insieme da quindici an-
ni, ci dice Dunstan Bruce, uno dei
cantanti,eabbiamosemprecredu-
to che se non sconvolgiamo la
gente in qualche modo, stiamo fa-
cendo qualcosa che non va. Il no-
stro ideale è sempre stato quello di
essereanti-autorità,anti-stato, an-
ti-ingiustizianelmondo.Esaremo
sempre anche contro le regole e le
cose che riteniamo sbagliate del-
l’industria discografica. Siamo in
una posizione privilegiata, che ci
permette di esprimere il nostro
punto di vista e non rinunceremo
di sicuroafarlo.Sentiamochestia-
mo cercando di combinare il no-
stro pensiero politico e la musica
pop e che ci sono così tanti gruppi
chenondicononulladiimportan-
te... Per noi è essenziale dire qual-
cosadi interessanteedicontrover-
so, suscitare discussioni o indicare
delle questioni. Allo stesso tempo
vogliamoispiraregli altri, fargli sa-
pere che ci sono delle persone che
sisentonopropriocomeloro».

Diranno che i Chumbawamba
hannovenduto l’animaallaEMI...
DunstanBruceridedicuore:«Ave-
vamoscrittoquestodiscoprimadi
arrivare alla EMI e dentro c’era già
tutto quella che volevamo dire. La
EMI ci ha dato tutto lo spazio ne-
cessario per esprimerci liberamen-
te e per quanto ironico possa sem-
brare, era perfino più determinata
dinoi.Seseiossessionatodallacul-
tura popolare e vuoi raggiungere
tante persone, devi entrarci den-
tro,nonpuoirestarefuoriesperare
chelagentesiaccorgadite».

Giancarlo Susanna

Politica & canzoni
Mille modi di «usarsi»

Bill Gates «consulente» del gover-
no di Tony Blair. Ieri il primo mini-
stro britannico ha incontrato a Do-
wning Street l’uomo più ricco del
pianeta e gliha illustratoun proget-
toche-alcostodicirca2.700miliar-
di di lire - darà alle 32.000 scuole
pubbliche un pieno, rapido accesso
a Internet entro il 2002 tramite un
numero adeguato di aggiornati
computer. Un progetto che svilup-
perà un paese già avvantaggiato da
questo punto di vista. Tanto che le
scuole della Gran Bretagna già pri-
meggiano su scala mondiale nel
rapporto computer-studenti (uno
ogninoveallievinellescuolesecon-
darie, uno ogni diciotto alle ele-
mentari). «L’appoggio e la consu-
lenza di Bill Gates - ha dichiarato
Blair - rappresentano un autentico
passo avanti per far sì che i nostri
bambini abbiano il meglio dalla
scuola». Il presidente della Micro-
soft s’è detto altrettanto entusiasta.
Lo solletica l’idea di contribuire alle
strategie di fondo con cui il leader
laburistaprepareràilRegnoUnitoal
ventunesimosecoloeallagranderi-
voluzione informatica già inco-
minciata facendone una specie di
laboratorio d’avanguardia. E la Mi-
crosoft - ha confermato ancora ieri
Gates-dovrebbedareunamanoim-
portante nell’iniziazione di maestri
e professori ai segreti: il colosso co-
struiràunmega-centrodiricerca in-
formaticaaCambridge.

Il legame tra politicae musicapopha dasempre interessatocri-
tici e studiosi.Traquesti ricordiamo SimonFrith e Ian Cham-
bers, ma anche il canadese John Street, autoredi «Rebel Rock»,
unlibro del 1986 non ancora tradotto inItalia. Scriveva per
l’appuntoStreet: «Spesso, quando la gente parla del legame tra
lapolitica e ilpop, si riferisce adepoche particolari - gli anni ‘60
e il Flower Power, gli anni ‘70 e il punk - oa musicistiparticolari
- John Lennon, Bob Marley, i Clash, Paul Weller, Gil Scott-He-
ron. In questo caso il pop è vistocomemusica di protesta.Ma la
politica c’entra anche quandola gentecerca diusare o control-
lare il pop. Igoverni, gliattivisti politici e i musicisti, tutti “po-
liticizzano” deliberatamente il popquando lo utilizzano per
veicolare un particolare messaggio o per sollecitare una parti-
colare risposta. In questo caso il popè usato comepropaganda.
La musica è politicaanche inaltri modi,menoovvi ma più effi-
caci. Lapolitica viene introdotta nellacreazione,nella produ-
zione enella distribuzione della musica, nelladecisione su co-
me la musicadebba essere commercializzata evenduta. Inque-
sto caso ilpopè fatto per il profitto» (John Street, Rebel Rock -
ThePolitics ofPopularMusic, Basil Blackwell,1986). In questo
delicato meccanismo si inserisconoi dischie i gruppi che vo-
gliamo primadi tuttosegnalare: «Carbine 744, 520...CheGue-
vara...A Dream of Land and Freedom» (Ninja Tune),mini-cd
degli «Up, Bustle and Out», e«Tubthumper» (EMI) dei Chum-
bawamba,esempi di come sia possibileconiugare con risultati
interessanti dancemusic epolitica. Degli «Up,Bustle and Out»,
collettivo musicale di Bristol, vorremmoricordare anche i tre
album: «The Breeze Was Mellow» (1994), «One Colour Just Re-
flectAnother» (1996) e «LightT emUp,BlowT emOut» (1997),
tutti editi dalla Ninja Tune. DeiChumbawamba segnaliamo
anche«Slap!» (1990),unodei tanti dischi realizzatinel circuito
indipendente daquestabandun po‘ speciale.E perchènonria-
scoltare (o ascoltare) «The Age of Consent»deiBronskiBeat
(1984), una sortadi «manifesto»del movimento di liberazione
omosessuale inglese,o il classico «Working Nights» (1984) dei
Working Week? [G.S.]

JONNY LANG
(Palalido, Milano). Ha aperto i concerti degli Aero-

smith. E, fra poco, partirà in tour con gli Stones. Non
male per un ragazzino sedicenne. Capelli biondi, lun-
ghi, fisico efebico. Davvero l’antitesi di ogni bluesman
che si rispetti, che convenzione vorrebbe nero, rugoso
e in là con gli anni. Jonny Lang ribalta ogni schema, e
fa capire come il blues sia musica per ogni età. Persino
quella di un teenager della tundra americana. Anche
per questo c’è tanta gente al Palalido, in un misto di at-
tesa e scetticismo. Perchè il disco di Lang, «Lie to Me»,
aveva sorpreso un po’ tutti, per il suo rock-blues elettri-
co e travolgente, così disinvolto nel proporre materiale
originale e pericolose cover, pescando da Sonny Boy
Williamson a Ike Turner. Dal vivo, però, era tutto da
vedere. Ma Jonny non delude. E subito sfodera la sua
voce calda e roca, nera e sensuale. Il ragazzo, però, è so-
prattutto un asso della chitarra, che gode come un
matto a prodigarsi in assoli velocissimi e intensi. Già a
partire da una folgorante versione di «Good Morning
Little Schoolgirl» il pubblico è tutto con lui: «Incredibi-
le» è l’aggettivo più usato. Ma Jonny va oltre. Snocciola
altri blues pirotecnici e un pugno di ballate ad effetto.
Insomma, niente bluff. Solo talento.

Diego Perugini

EGBERTO GISMONTI GROUP
(Teatro Puccini, Firenze). Le grosse dita corrono ve-

loci sulla tastiera della chitarra, tessendo morbidi ara-
beschi alternati a improvvisi scatti ritmici. Stiamo par-
lando di Egberto Gismonti, figura storica della scena
brasiliana, in concerto a Firenze col suo trio. Il pubbli-
co gli ha tributato un successo trionfale e si può anche
capire perchè: il suo virtuosismo non è futile, ma tutto
rivolto ad una comunicativa spesso onirica, fondata su
un continuo dialogo tra lui ed i suoi notevolissimi
comprimari, Nando Carneiro e Zeca Assumpcao. Il fat-
to è che Gismonti e i suoi lanciano all’uditorio una
gamma talmente ricca di input da scompigliarne con-
tinuamente le aspettative: picchiando sulle corde bas-
se e al contempo arpeggiando dolci melodie sulle note
alte, il chitarrista tesse una ragnatela di suoni che può
ricordare le geometriche figure di Fripp come le sinfo-
niche ma aspre aperture di Stravinskij. La situazione
cambia nella seconda parte del concerto: Gismonti
passa al pianoforte e Carneiro alle tastiere allargando
ulteriormente, le potenzialità sinfoniche del trio, an-
che con qualche ridondanza di troppo. Che tuttavia si
può anche perdonare: Gismonti ci racconta un’infini-
tà di storie, poco male se c’è pure qualche fiaba.

Roberto Brunelli

«Blanket Warm», ci aveva già sorpreso per la fre-
schezza e l’originalità e il secondo lavoro diquesta
giovane band del Nebraska ci diceche non si trattava
diun fuoco di paglia. I «Lullaby» scrivono canzoni
pienedi poesia e utilizzano una strumentazione
esclusivamente acustica. Ed èquesta scelta radicale,

unita alla ricchezza melodi-
ca e armonica delle loro
composizioni a farceli ama-
remoltissimo. Se Nick Dra-
ke fosse nato in Nebraska,
probabilmente avrebbe
cantato e suonato così...

[Giancarlo Susanna]

Fondati da Andy Bell, exchitarrista dei Ride, gli Hur-
ricane#1 sono l’ennesima testimonianza della vitali-
tàdel pop britannico. Il loro suono, in bilico traritmi-
che dance e avvolgente cantabilità, ha tutte lecarat-
teristiche del marchio Creation, forse il più impor-
tante e influente della scena inglese diquesti anni,

maa tutto questo gliHurri-
cane #1 aggiungono un gu-
sto particolare per le ballate,
belle e romantiche senza es-
sere stucchevoli. E a tratti
l’asciutta e scarna eleganza
delle loromelodie ricorda il
migliore Lennon. [G.S.]

INeverEven
AskedForLight
Lullaby
ForTheWorking
Class
Rykodisc

✌✌✌✌

Hurricane#1
Hurricane#1
Creation/

Sony

✌✌✌✌

«Cosa succede quando ti sposi, ti sistemi in una pic-
cola località dellaGeorgia ecerchi dioccuparti del-
le faccendedomestiche? Che lecosevanno bene
per un po’ e poi... BAAAM lei se ne va e tu sei costret-
toa muoverti dal tuo amato, caldo sud verso Bo-
ston». Tom Leach ha in seguito registrato questo

stranodisco, utilizzando
soltanto una chitarra, un
rullante eun 4 piste. Il risul-
tato è davvero spiazzante,
perchè la «bassa fedeltà»
non fa che mettere in risal-
to la bellezza e la poesia di
queste canzoni. [G.S.]

Treottimi musicisti si sonoritirati nelle incante-
voli caverne delle Iron Mountain (New York) per
registrare in presa diretta 50 minutidi improvvi-
sazioni. Le immagini sonore create daTony Le-
vin, Jerry Marotta e SteveGorn sono state cattura-
te sfuttando echi e riverberi naturali.L’atmosfera

che ne scaturisce ècosì
particolareed irripetibile
che i protagonisti hanno
sentito lanecessità di do-
cumentare l’esperienza
mettendoin commercio
anche laversione invhs.

[Alessandro Luci]

Fromthecaves
of the
IronMountain
Gorn/Levin/
Marotta
Papa Bear

✌✌✌

TomLeach
TomLeach
Slow River/

Real Time

✌✌✌✌
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Il Presidente del Consiglio difende la linea economica, il leader di Rc boccia la Finanziaria ma dice: «Dateci un altro segnale»

Prodi-Bertinotti, 36 ore per l’ultima trattativa
D’Alema: o questo governo o le elezioni
Il premier oggi al Quirinale. Berlusconi: il Polo pronto a un esecutivo per l’Europa

Oggi
SASSI KILLER
Ritratta
l’imputata
accusatrice
LoredanaVezzaro,
imputataedaccusatrice
alprocessoperil
lanciomortaledisassi
dallaCavallosaha
ritrattatoinaula. IlPm
haannunciatoquerela.

JENNER MELETTI

A PAGINA 12

ELLEKAPPA- ROMA. Ancora 36 ore per la trat-
tativa, ma il dibattito di ieri ha la-
sciato poco più che uno spiraglio
ad una soluzione positiva della
crisi. Il premier oggi parlerà al Se-
nato, poi andrà al Quirinale. Pro-
di a Montecitorio ha difeso la
bontà dell’impianto della Finan-
ziaria e illustrato il lungo elenco
di nuove proposte per cercare la
strada del dialogo con Prc senza
vanificare l’opera di risanamento
del governo. Un intervento ac-
colto a caldo con toni positivi da
Nesi e anche inpartedaCossutta,
ma poi bocciato da Bertinotti,
che ha comunque chiesto a Prodi
un nuovo segnale. Il Polo ha
chiesto le dimissioni del governo
e Berlusconi ha proposto una sor-
ta di governissimo per l’Europa.
D’Alema ha duramente criticato
le chiusure di Rifondazione e ha
aggiunto: vogliamo andare avan-
ti con questo governo o decide-
rannogli italiani.

I SERVIZI
ALLE PAGINE 2,3,4 e 5

Iotti
«A Rifondazione dico
che in Italia non ci sono
due sinistre»

PAOLO SOLDINI
NEL PAGINONE

Paci
«Se c’è la crisi perché
non provare con
la grande coalizione?»

A PAGINA 16

L’inchiesta
La crisi vista
dai politologi
e dai partiti

MENNELLA e VARANO
NEL PAGINONE

Ma non torniamo
alle vecchie tattiche

PALESTINA
Lo sceicco
di Hamas
offre la tregua
LosceiccodiHamas
AhmedYassinoffre
unatreguaaIsraele.
Eponelecondizioni
perinterrompere
laseriedegliattentati
terroristici.
U. DE GIOVANNANGELI

A PAGINA 11

PIERO SANSONETTI

L
A CRISI ormai è vicinissi-
ma, è quasi inevitabile.
Resta solo un filo, un filo
esilissimo di speranza.

Oggi nessuno, davvero nessu-
no, è in grado di dire come se
ne uscirà. Non si sa quali sa-
ranno i passaggi politici dei
prossimi giorni e delle setti-
mane successive, né si sa qual
è la prospettiva generale per
l’Italia. È a rischio l’ingresso in
Europa? È a rischio la ripresa?
È a rischio il risanamento eco-
nomico, cioè il grande risulta-
to che tutti riconoscono al go-
verno Prodi? Forse sì.

Il dibattito che si è tenuto
ieri al Parlamento è stato lo
specchio fedele di una crisi as-
solutamente anomala. E’ stata
una discussione interessante, a
tratti di altissimo livello, ma
con molti aspetti incompren-
sibili. Il presidente del Consi-
glio ha presentato i risultati di
un anno e mezzo di lavoro e
ha indicato le linee da seguire
in futuro: ha raccolto un gran-
de consenso, ottenendo - a
sorpresa - i formali compli-
menti dell’opposizione. Espli-
citi e coraggiosi quelli di Pier-
ferdinando Casini e di Gian-
franco Fini, che è andato ad-
dirittura a stringergli la mano.
Appena un po’ più sfumati
quelli di Berlusconi. I gruppi
dell’Ulivo hanno dimostrato
una unità politica e di pro-
gramma, persino una solida-
rietà, uno spirito di corpo, che
francamente in passato non si
erano mai visti all’interno di
una coalizione di governo. In
Parlamento nessuno ha mosso
obiezioni di sostanza al gover-
no. Già: nessuno, neppure
Bertinotti. Io sfido qualunque
elettore convinto di Rifonda-
zione a spiegarci perché Berti-
notti è uscito dalla maggio-
ranza: perché voleva le 35
ore, come in Francia? Ma Pro-
di ha detto di essere d’accor-
do, e ha spiegato che sta lavo-
rando insieme a Jospin e agli
altri socialisti europei per que-
sto obiettivo. Allora Bertinotti
ha deciso di rompere per i ta-
gli alle pensioni di anzianità?
Prodi ha accettato di ridurli in
modo significativo. Ha rotto
per i ticket sanitari troppo pe-
santi a carico dei malati più
gravi e più poveri? Prodi ha

detto che li toglierà. Allora: su
cosa ha rotto Bertinotti? Subi-
to dopo il discorso del Presi-
dente del Consiglio, alle 5 del
pomeriggio, Nerio Nesi, che è
il maggior esperto di econo-
mia nel partito di Rifondazio-
ne, ha dichiarato ai giornalisti
che Prodi aveva fatto passi no-
tevoli verso l’accordo. Un’ora
dopo Bertinotti lo ha smenti-
to, ha chiuso ogni negoziato,
ha annunciato che sfiducerà il
governo. Perché? Non c’è una
risposta ragionevole.

È
LA CRISI più pazza del
mondo - come giorni fa
ha detto Prodi - perché
nessuno conosce i moti-

vi per la quale è stata aperta,
proprio nel momento di mag-
giore successo del governo e
mentre l’opposizione di destra
viveva il suo momento di
maggiore difficoltà. E nessuno
sembra poter trarre vantaggio
dalla nuova situazione. Tran-
ne, forse, Berlusconi, che ieri
si è candidato a diventare par-
te di una nuova maggioranza,
una specie di governissimo
che segnerebbe l’atto di mor-
te dell’Italia bipolare e il rove-
sciamento delle indicazioni
espresse dagli elettori.

Ora sembra di capire che
Prodi abbia deciso di prende-
re ancora qualche ora di tem-
po per verificare se nelle ulti-
me misteriose parole pronun-
ciate da Bertinotti, in appen-
dice ad un discorso di pura
chiusura («cedete almeno su
una delle cose che vi ho chie-
sto») ci sia il segno di un ri-
pensamento, di una disponi-
bilità dell’ultimo momento a
tornare indietro e ragionare.
Fa bene Prodi a usare tutta la
prudenza possibile. È il suo
dovere. fa bene a tentare ogni
via per non buttare a mare il
lavoro di un anno e mezzo. Se
non ci dovesse riuscire, però,
bisogna che tutti sappiano ri-
nunciare alla tentazione del
pasticcio. E che si decida di
andare al voto, subito, senza
calcoli e senza furbizie. Torna-
re alla vecchia politica delle
tattiche, delle manovre, delle
formule segrete e incompren-
sibili non ci aiuterebbe ad en-
trare in Europa, ci porterebbe
indietro di dieci anni.

Nelle Marche e nell’Umbria la terra trema ancora. Quattro donne sono rimaste ferite

Nelle tendopoli l’incubo di nuove scosse
A rischio il timpano della Basilica di Assisi
Allarme del sovrintendente Paolucci: pericolo di crolli sugli affreschi di Cimabue e Giotto. Danni alle Torri
campanarie di Foligno e Nocera. Per il sismologo Boschi la situazione continuerà così per mesi.

IL PERSONAGGIO
Riecco Trump,
ora fa il «re»
del mattone
RicordateDonaldTrump?
IlmiliardarioUsa,dopo
tantedisavventure,
tornasullacresta
dell’onda. Ilsuonuovo
businessèilmattone.
NewYorkilsuoregno.

ANNA DI LELLIO
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ASSISI. È terrore tra la gente di
Umbria e Marche. La terra trema
ancora e i monumenti continua-
no a perdere pezzi: ormai tra gli
abitanti - tra chi ha ancora una ca-
sa e tra chi dorme accampato - le
scosse dell’altra nottehannosemi-
nato il panico. E il sismologo Bo-
schi mette in guardia: le scosse po-
trebbero andar avanti per molto
ancora. Ad Assisi la situazione del-
la basilica rischia di precipitare:
un’altra scossa potrebbe far venire
giù il timpano del transettodi sini-
stra che rischia di crollare sugli af-
freschi di Giotto e Cimabue. Il so-
vrintendente lancia l’allarme ros-
so e presenta una sorta di «opera-
zionealla James Bond»:unsortadi
macchina composta da due enor-
mi gru dovrà ingabbiare il timpa-
no. Perdono ancora pezzi anche le
torri campanarie di Nocera e di Fo-
ligno che rischiano di dover essere
abbattute del tutto. Ad Assisi verso
lachiusuradelcentrostorico.

ARCUTI RONCONE ROSI
ALLE PAGINE 6 e 7

CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

Beato lui
I LPUNTIGLIOconilqualeRomanoProdi, ieri inParlamento,hasnoc-

ciolato i meriti del suo governo, pareva più ostinato del solito. Perfi-
no la sua piattezza oratoria, gli incespichi, il tono monocorde, suo-

navano all’ascoltatorecome la perfetta sottolineaturadiunpuntodivi-
sta, sullacrisiesulpaese,diametralmenteoppostoaquellodiBertinotti.
Da una parte numeri, dati di fatto, un paziente lavoro di quadratura dei
conti. Dall’altra la passione ideologica, lo slancio populista, i toni alti e
squillanti del tribuno. Ciascuna di queste due culture disprezza l’altra
perchéècertadicontenernegià insélevirtùsenzaaverne idifetti:Berti-
nottihadettopiùvoltechesoloi rivoluzionarisannofareleriforme,Pro-
di è sicuro che solo solide e pazienti riforme possono rivoluzionare un
paese. Ma delle due l’una: o ha ragione Prodi o ha ragione Bertinotti. E
questapessimacrisihaalmeno ilmeritodi rappresentare inmodochia-
rissimo e forse definitivo il dilemma della sinistra. Ognuno scelga la sua
parte,coni suoipregie isuoidifetti: seannoiarsigovernandoodivertirsi
opponendosi. Con un corollario: che a me pareva parecchio barboso,
alla fin fine, anchepassare la vitaall’opposizione. Si vedechequalcuno,
beatolui,cisidiverteancora.

PROTESTA
Benzinai,
in vista 15 giorni
di sciopero
Èbracciodiferro
trabenzinaiegoverno.
Lavertenzasulriassetto
dellaretepotrebbe
sfociareinunosciopero
di15giorni, ilpiùlungo
maiattuatofinoadora.

IL SERVIZIO
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I risultati della perizia presentati oggi al Tribunale della Libertà

Marta Russo: tracce di polvere da sparo
sui vestiti di Scattone e nella borsa di Ferraro

La cauta apertura del governo algerino di fronte alla proposta di dialogo avanzata
da Italia, Francia e Spagna è un’occasione che non deve essere lasciata cadere

La diplomazia e il mattatoio Algeria
MARCELLA EMILIANI
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ROMA. Tracce di polvere da spa-
ro sarebbero state trovate, se-
condo la relazione dei periti
consegnata al Gip,nella borsadi
Salvatore Ferraro e su due giac-
che, un giubbotto e una borsa di
Giovanni Scattone, in carcere
per il delitto di Marta Russo. Le
tracce di polvere da sparo ritro-
vate all’interno della borsa di
Ferraro sembrerebbe avvalorare
la testimonianza di Gabriella Al-
letto, che riferì che dopo lo spa-
ro che uccise all’università La
Sapienza la studentessa Marta
Russo, vide Scattone riporre una
pistola nella borsa. La perizia
verrà discussa il prossimo 20 ot-
tobre quando si svolgerà l’inci-
dente probatorio e già oggi sarà
consegnata alTribunaledellaLi-
bertà che deve discutere la ri-
chiesta di arresti domiciliari pre-
sentatadai legalidiFerraro.

M. A. ZEGARELLI
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Sanitopoli,
presto sospesi
270 medici?

Chiesta la sospensione di
270 medici coinvolti nello
scandalo milanese della
Sanità. Sono accusati di
aver ricevuto denaro per
prescrivere falsi esami nel
centro di medicina
nucleare di Poggi
Longostrevi, il grande
«manovratore» della
sanità milanese. Al vaglio
dei magistrati la posizione
di altri 100 medici.

G.P. ROSSI
A PAGINA 12

L’ ALGERIA finalmente
smuove i cuori dei politici
europei che di fronte agli
sgozzamenti quotidiani

dei terroristi islamici si pongono il
fatidico interrogativo: «Che fare?».
Le risposte molto caute vanno - co-
me è noto - dalla riproposizione di
un’arena negoziale che faccia in-
contrare «le forze politiche contra-
rie alla violenza» per usare le parole
delnostroministrodegli EsteriDini,
alla creazione di una cellula di crisi
all’internodell’UnioneEuropeache
sioccupidell’interoMaghrebcome
hanno proposto con varie sfumatu-
re i ministri degli Esteri francese e
spagnolo. Questa linea del dialogo
italo-franco-spagnola che almeno
scuote la narcosi europea sulla crisi
algerina non si discosta molto dalle
iniziativeche laComunitàdiSant’E-
gidio di Roma continua a sostenere
- inascoltata - dal ‘95. Il risultato ot-

tenutoècomunque lostesso: il regi-
medelgeneraleLiamineZeroualha
intimato a tutti di farsi gli affari pro-
pri senza interferirenellapolitica in-
terna algerina, ma si è detto dispo-
stoadaccettareunacollaborazione
con l’Europao l’Occidente inmate-
ria di lotta al terrorismo. Il regime
dunque ha aperto uno spiraglio alla
collaborazione in un settore crucia-
lissimo per le sorti sue e dell’intera
Algeria: un’occasione da non man-
care per chi in Europa voglia davve-
ro aiutare a riportare la pace sull’al-
tra riva del Mediterraneo. La lottaal
terrorismo infatti va al cuore del
conflitto che dilania lo stesso esta-
blishment militare algerino diviso
com’è tra chi vorrebbe usare oltre
allearmianchelapoliticaperdebel-
lare i terroristi islamici (assieme al
presidenteZerual, l’excapodellasi-
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Che cosa è diventato il sonno nel
mondo contemporaneo? Perché og-
gi sembrano più frequenti i disturbi
del dormire? Me lo chiedo e, come
per contrappasso, mi torna in mente
una pagina de «L’odore dell’India»,
dove Pasolini descrive la notte di
Bombay: «Tutti i portici, i marciapie-
di rigurgitano di dormienti. Sono di-
stesiperterra,controlecolonne,con-
tro i muri, contro gli stipiti delle por-
te. I loro stracci li avvolgono comple-
tamente, incerati di sporcizia. Il loro
sonno è così fondochesembranodei
morti avvolti in sudari strappati e fe-
tidi. Sono giovani, ragazzi, vecchicoi
loro bambini. Dormono raggomito-
latiosupini,acentinaia.Tutta lastra-
da è piena del loro silenzio: e il loro
sonno è simile alla morte, ma una
morte, a sua volta, dolce come il son-
no».Eperò,dietroquestascena-aPa-
solini appare come «uno dei fatti più
impressionanti dell’India» - non c’è
soltanto il sopore dell’indigenza, il
torpore letargico di chi non ha né ca-
sa né cibo. Si direbbe che in Oriente
capitaatuttidiassopirsisullavia.

Ripenso alle tante strade che ho
percorso in Asia, dal Gange al Bor-
neo, e nel ricordo queste mi si ripre-
sentano ingombre di assopiti, accuc-
ciati tra la folla che passa loro accan-
to. Non solo mendicanti riversi nella
polvere, ma personaggi di tutti i tipi,
che ronfano sereni fra i fiori di
un’aiuola, o giacciono sulla terra as-
solata, con l’incavo del braccio per
cuscino. Sconosciuti che in autobus
mi si sono addormentati sulla spalla,
come se fossimo fratelli. Passeggeri
vocianti e ridanciani che, non appe-
nalacorrierasimetteinmoto,siasso-
pisconotutti,dicolpo, lasciandosve-
gli solo l’autista e me. Gente prontaa
chiudere gli occhi e pronta a riaprirli
subito, senza fatica alcuna. Un tale
russaaccantoauncestodifrutta,arri-
vaun altro, senza tanti scrupoli glidà
un calcetto, e quello invece di prote-
stare si alza sull’istante, per riprende-
re il cammino col suo cesto, lo sguar-
dolucidoesereno.

Un sonno creaturale, naturale, si-
mile a quello degli animali, capaci di
assopirsi in ogni luogo e in ogni ora.

Riuscire a dormire come i bambini,
come mi ricordo dormivo anch’io, a
quattroocinqueanni,quandolasera
mibastavachiuderegliocchi,per ria-
prirli stupefatto e deliziato nella luce
del mattino, senza aver avuto nean-
che la percezione del sonno e della
notte. L’esperienza del dormire, in
Oriente, è ancora quella descritta ai
primordi della nostra letteratura, nel
famosissimo «Notturno» del lirico
greco Alcmane: «Dormono le cime
dei monti/ e gli abissi/ e ipromontori
e le forre, / e le stirpi degli animali /
che la nera terra nutre, / e le fiere
montane / e la progenie delle api / e i
mostrineigorghiprofondi/delmare
diviola; /dormonolestirpi /degliuc-
celli dalle lunghe ali». Rappresenta-
zione della natura addormentata,
questo frammento ci dice che il son-
nosopraggiungeperimitazione:dor-
mono gli uomini, ma dormono an-
che, tutti insieme, animali e cose;
perfino i monti e i mostri degli abissi
giaccionoinnostracompagnia.

Per poterci abbandonare sereni al
sonno, dobbiamo avere l’impressio-

ne che anche il mondo
stia dormendo. La per-
cezione di un sonno
delle cose credo che sia
fondamentale sesivuol
dormire bene. Il silen-
zio e la notte non sono
determinanti: inOrien-
te si dorme indifferen-
temente alla luce o al
buio, mentre la notte
tropicale - fra le urla dei
cani,imotoriascoppio,
le radio sgangherate, i
concerti di rospi - può
essere più baccanosa
che da noi. La tendenza
a dormire con tanta fa-
cilità - o a soffrir d’in-
sonnia - dipende dal

modoconcuici si raffigura l’ambien-
tecircostante.Eilpaesaggioorientale
induce la sensazionecheanche leco-
se abbiano un loro sonno, che anche
il mondo intorno a noi di tanto in
tantosi addormenti. Una sensazione
cheinItaliaèsemprepiùdifficilepro-
vare.

Credo che qui si nasconda la chia-
ve per capire il facile sonno dell’O-
riente, e viceversa il frequente tor-
mento delle notti insonni nelle me-
tropoli d’Occidente. Eccesso d’ansia,
perdita dei ritmi naturali, inquina-
mentoacustico:così ingenerecispie-
ghiamo le ragioni di questo nostro
sonno che stenta ad arrivare, di que-
staalternanzapenosafranottiinson-
niegiornateintontite.Tuttoquestoè
vero, ma c’è dell’altro: se dormire di-
ventapiùdifficile,èancheperchéab-
biamo l’impressione di vivere in un
mondo che non dorme mai, di tro-
varci immersi in un paesaggio senza
sonno, dove gente inquieta si aggira
fra oggetti sempre in funzione, sem-
pre accesi o in movimento. La figura
della città insonne, percorsa da un

ritmoincessante,abitatadaunpopo-
lo della notte, in mezzo al quale spic-
cano figure sinistre o stravaganti, ha
sostituito l’immagine del Notturno
di Alcmane, dove unsonnoonniper-
vasivo acquietava perfino «i mostri
neigorghi».

Questa nuova raffigurazione di un
mondo perennemente eccitato ha
importanti conseguenze anche sul
modo con cui ci rappresentiamo l’ef-
fetto più straordinario del sonno, va-
le a dire il sogno. Se il sonno ci acco-
muna al mondo terrestre degli ani-
mali e della natura - come dice Al-
cmane - viceversa il sogno, dono del
sonno, è sempre stato considerato il
veicolo capace di metterci in contat-
tocolmondoinferoocelestedelleve-
rità ultime: è attraverso la visione
onirica che gli dèi, o gli angeli, o an-
che l’inconscio ci annunciano il loro
messaggio ultraterreno. Mentre l’O-
riente, tanto facileal sonno, si è spin-
to fino al punto di immaginare che il
cosmo intero sia solo il sogno di un
dio che dorme... Ma che succede a
questo potere rivelatore del sogno,
quando entriamo in una sorta di ci-
viltà dell’insonnia, quale pare essere
lanostra?Succedechenonèpiùlavi-
sione onirica, generata dal sonno
profondo, a presentarsi come porta-
trice di verità - bensì l’allucinazione,
l’«incubo a occhi aperti», prodotto
dallo «sballo», cioè da uno stato tor-
mentoso e irrisolto, bloccato fra son-
noeveglia.

Descrivendo, ne «Le storie di Gia-
cobbe»,ilcelebresognodellascalace-
leste (ripreso da «Genesi, 28»), Tho-
mas Mann mette in scena la configu-
razioneclassicadella rivelazioneoni-
rica:Giacobbeposailcaposuunapie-
tra, ed entra così in contatto con la
terra, la natura; poi cade in un sonno
profondissimo, e quindi vede in so-
gno l’immagine sublime della scala
che unisce la terra al cielo, mentre gli
angeli salgono e scendono; a questo
punto, apice della beatitudineedella
verità, il Signoreappareeprometteal
dormientelabenedizione.

Invece, nel magnifico, terribile
quadro di Anselm Kiefer, «Jacob’s
dream», del 1996 (attualmente visi-
bileallaBiennalediVenezia), il subli-
me della visione non c’è più. Supino
su un campo grigio, sterrato e deva-
stato, Giacobbe, in calzoni e a torso
nudo, pare un insonne che, sforzan-
dosi di dormire, diventa rigido come
un morto. Remota, esile e tremolan-
te, lascalascendedalcielomasembra
dissolversi in prossimità del suolo,
come se il contatto con la terra fosse
ormai impossibile.Le figuredegli an-
geliediDiosonosostituitedallascrit-
tura incerta e appena visibile del loro
nome. Mentre l’atmosfera risulta of-
fuscatadaunpulviscolonero,cheap-
pesta l’aria e insozza il terreno pro-
prio nei pressi della scala. Una caligi-
ne da incendio, sospesa fra l’alto e il
basso,paurosamentesimileallanube
nera che in questi giorni avvelena e
rende insonni ipaesidelSud-Estasia-
tico - cioè proprio quei luoghi che mi
eransempreparsiuna terradisonnie
sogni. Per quanto intitolato «Sogno
di Giacobbe», il quadro di Kiefer pre-
senta tutti i caratteri dell’allucinazio-
ne, dove sonnoeveglia,maledizione
demoniacaebenedizioneceleste,ve-
rità suprema e angoscioso inganno si
sovrappongono senza possibilità di
soluzione. Non più, come nelle pagi-
ne di Thomas Mann, il sogno di una
luce divina che illuminail creatocon
la sua promessa di salvezza - bensì la
polverenerache,senzarequieesenza
redenzione, vortica così in cielo co-
me in terra: immagine allucinata del
nostromondoinsonne.

Giampiero Comolli
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IL RACCONTO

Ninna
nanna
Lucca

ENZO FILENO CARABBA

«C i sono sogni
imperscrutabili e di
oscuro linguaggio

e non sempre si compie
tutto quello che annunciano
agli uomini» pensava
Omero. Ma cosa annuncia
un sonno senza sogni?
Avvicinandomi a Corte
Bosco, la capitale mondiale
del sonno, speravo di
trovare qualcuno disposto a
dirmelo. Negli ultimi due
mesi nove persone tra i 40 e
gli 80 anni sono cadute in un
letargo inspiegabile, per 15-
20 ore, in questa corte di
Camigliano nei pressi di
Lucca. Lo chiamano «stupor
idiopatico ricorrente», si
accompagna a amnesia e
non genera sogni. Oppure
sono sogni talmente
profondi che la coscienza li
rifiuta. A un certo punto ho
visto un fiumiciattolo con
qualche pesce. Chi dorme
non piglia pesci, mi son
detto. Quel pesce là non
l’hanno preso. Conclusione:
sono arrivato, la corte del
sonno è qui. Quattro uomini
raccolgono campioni di
terra e di acqua, tra
nuvolette di moscerini
(forse sono i moscerini a
provocare il sonno). Si tratta
di tecnici dell’Arpat. «Può
darsi che i fitofarmaci
combinati con l’ozono
sprigionino dei perossidi di
azoto che hanno azione
soporifera», mi spiega
l’ingegner Barsanti, dotato
di una cravatta rosso
sgargiante che terrebbe
sveglio un ibernato. Entro
nella corte, provo a fare
qualche domanda. La bella
addormentata non c’è.
Quelli che incontro non
rispondono, mi guardano
veramente male, come se
fossi un incubo. Si vede che
questa mattina tranquilla in
cui sono capitato è stata
preceduta da giorni di
assalto selvaggio da parte di
giornalisti e curiosi. Faccio
capolino in una stanza. Due
donne lavorano sedute a un
tavolo. Quando entro si
voltano dall’altra parte con
un certo disgusto. Mi
ritraggo prima che mi tirino
in testa una sveglia. Cosa è
accaduto qua? In fondo,
hanno solo dormito, non è
mica l’Overlook Hotel di
«Shining». A meno che il
sonno non sia diventato un
crimine. Ma quali sono le
cause? Sono state fatte,
scartate e rifatte molte
ipotesi. Scarichi abusivi nel
sottosuolo, muffe
allucinogene sui muri,
campi magnetici, oppure il
radon, un gas radioattivo
sprigionato dalla terra.
Finalmente, uscito dalla
corte, riesco a intercettare
un signore che va a
prendere l’acqua dalla
cisterna poco lontano. Non
mi guarda male. Entusiasta,
gli sottopongo le ipotesi più
bizzarre circa l’aumento di
endozepina 4
nell’organismo. Cito poi i
versi di mano ignota: «È l‘
antenna maledetta/ che ni
dà le radiazioni/ ‘ma sta
zitto, un ni dà retta/ enno i
maghi e li stregoni». Mi
risponde che «per ora è
tutto a posto», gira le spalle
e se ne va. Come a
confermare lo stupido
stereotipo del lucchese
chiuso al mondo esterno. Si
avvicina l’inverno. Molti
animali vanno in letargo.
Forse l’uomo si sta
adeguando e qui a Lucca
siamo di fronte a
un’avanguardia biologica.
Dato che la selezione
naturale ha premiato le
specie che hanno imparato
a dormire e riciclare le forze,
anch’io giro le spalle,
abbandono la corte e
risparmio energie.

Dormo
dunque sono
Dormo
dunque sono

Ferdinando Scianna

Il sonno malato
dell’Occidente
Incubo o sballo?

La nostra
è sempre più
una civiltà
dell’insonnia
Metropoli
rumorose
e incubi
a occhi aperti
Ecco come
è cambiata
la cultura
contemporanea
del riposo

Parla lo scrittore israeliano Abraham Yehoshua: nei suoi libri una galleria di personaggi che «perdono conoscenza»

«Tra i miei addormentati ho messo anche Dio»
Nel nuovo romanzo «Ritorno dall’India» fa da snodo centrale l’anestesia: un modo tecnologico per pilotare il volo delle anime.

FIRENZE. Pilotare l’anima, sorvolare
ildesertodel sonnosenzacausaredo-
lore, e poi atterrare senza scossoni.
Stareattentoanonvolaretroppoalto
pernonlasciar sfuggire l’animaverso
l’aldilà. Queste non sono le indica-
zioni per aspiranti sciamani, ma i
consiglidiunanestesista,in«Ritorno
dall’India», l’ultimo romanzo di
AbrahamYehoshua.

Lo scrittore israeliano - nelle sue
opere intreccia vicende individuali
alla storia dura del suo paese - è un
cantore del sonno nelle sue varie for-
me: dal sonno pisolinico a quello ar-
tificiale profondo, fino a quello cari-
co di fantasmi e visioni. «Pochi lo
sanno, dice, ma i miei inizi in lettera-
tura sono stati molto vicini a Kafka e
Buzzati. Non ero attratto dall’impe-
gnosociale.Erostancodiretoricasio-
nista. È stato dopo la guerra dei sei
giornichemisonosentitocostrettoa
prendere posizione: la storia non mi
ha lasciato scampo. Ma prima, so-
prattutto, ero specializzato nel de-
scrivere gente addormentata o so-
gnante. I miei amici - ride - mi pren-

dono in giro ancora oggi». In effetti
anche nelle sue opere conosciute nel
mondo, da «L’amante» al «Signor
Mani», lagentedorme,sognaedelira
sfiorando spesso altre dimensioni.
Dio stesso perde conoscenza, a volte:
ecosìhaorigine ilnostromondo.Ye-
hoshuasimisuraconimoltivoltidel-
lo Straniero: dal palestinese, il nemi-
co che forse non è tale, al mistero del
mondo incorporeo, lo straniero che
ci accompagna sempre e che forse
non esiste. Gli uomini, alle prese con
forze storicheeavolte soprannatura-
li, ridefiniscono continuamente la
propriavita.

In «Ritorno dall’India» il giovane
dottorRubinsiinnamoradiunadon-
na matura, viziata, rugosa e neanche
bella. L’esordiodi lei, nel libro, è il se-
guente: «Fece il suo ingresso: una si-
gnora bruna e grassoccia e occhialu-
ta». Eppure travolgerà l’anima del
protagonista, chefaticherànonpoco
a portarla in braccio e che per amor
suo, addirittura, sposerà un’altra. La
donna lo condurrà verso imprevisti
territori psichici, col suo sorriso ine-

splicabile, la sua incapacità di restare
sola e altri elementi a prima vista pri-
vi di interesse anche per il lettore, e
che invece si rivelano avvolgenti co-
me una trasmigrazione ben riuscita.
Rubin assiste all’operazione a cuore
aperto del marito della donna. Guar-
da il toracespalancatocomeunlibro,
fissa il cuore inerte, prova amore. E
beve i fantasmi che escono da quel
cuore, fino aconvincersi che l’anima
del marito è fluita in lui. Quando il
marito muore, Rubin si sente uno e
bino.Siidentificanell’altro.

La capacità di schiudere altre iden-
tità è comunque un dono, oltre che
dello sciamano, anche dello scritto-
re. «Oggi gli scrittori parlano solo di
se stessi, non se ne può più, travolti
dal narcisismo, non sanno entrare
nei panni degli altri. Quando Flau-
bert disse “Madame Bovary sono io”
voleva dire - spiega con inusuale in-
terpretazione - che era riuscito a ab-
bandonare se stesso». Questa capaci-
tàdicambiareladirezionedellamen-
te ha permesso a Yehoshua, per
esempio di raffigurare arabi credibili

come Na’im (l’operaio che ne «L’a-
mante» recitapoesiediBialikdi fron-
teagli ebreiprevenuti e stupefatti),di
tentare la letteratura come dialogo.
«Gli scrittori hanno capito prima dei
politici la necessità di una riconcilia-
zione con i palestinesi. In questo se-
colo noi ebrei abbiamo sofferto mol-
to. Io amo il mio paese. Ma devo dire
che l‘ 80% della responsabilità per la
mancata firma dell’accordo di pace è
da attribuire a Israele. Questo perché
non abbiamo ceduto i territori che
dovevamocedere. Il chehafomenta-
to il terrorismo, è inutile negarlo. Bi-
sogna pagare un prezzo onesto per la
pace. Questo è il momento di dare,
come gli americani, che con il piano
Marshall hanno fatto una mossa ge-
niale». Forse è anche per queste posi-
zioni radicali che Yehoshua è ancora
più famoso in Italia che in patria. Il
pubblicodellaLibreriaCima,aFiren-
ze, dove lo scrittore è stato invitato a
parlaredel suoultimolibro, siguarda
intorno sbigottito: dare cosa? «Noi
sappiamo fare una cosa sola: sappia-
mo imparare. Dobbiamo dunque

esportare questa nostra capacità nel
Terzo Mondo. Il conflitto tra mondo
occidentale e zone sottosviluppate
sarà il dramma del prossimo secolo.
Noi siamoalconfine tra iduemondi:
prepariamoci».

Yehoshuahaappenaterminatoun
romanzo che si svolge alla fine del
primo millennio, quando ferveva il
dibattito tra poligamia e monoga-
mia, checomeènotosi risolsea favo-
re dei sostenitori di quest’ultima -
causando non pochi problemi a un
sacco di gente. La famiglia è spesso al
centrodell’operadelloscrittoreisrae-
liano. «Mi affascina il matrimonio,
perché è una relazione molto diffici-
le.Vivere insiemesenzaaverevincoli
di sangue è pazzesco: chiede un lavo-
ro continuo. In generale, al di là del
matrimonio, ciò che mi interessa so-
no le relazioni tra le persone e la pos-
sibilità di dare un giudizio. Perché la
letteratura nella seconda metàdel se-
colo si è rivelata così debole? Perché
hapersolacapacitàdigiudicare.Idie-
ci libri del secolo sono stati scritti tra
gli anni Venti e gli anni Trenta, que-

sta è la verità. Poi il romanzo, che è la
formapiùdemocraticadi letteratura,
si è indebolito come le nostre demo-
crazie. Se lagentevieneasentiremeè
perché mi collega, a torto o ragione,
coniproblemimoralidiIsraele».

In «Ritorno dall’India» la storia fa
capolino ogni tanto, i problemi di
Israele sono solo accennati, o meglio
impliciti. L’innamoramento, la mor-
te, ilmistero, i rapporti tra spiritoe fi-
sico, esplorano una dimensione in-
sospettabile per chi questa estate ab-
bia notato come le signore eleganti
nonpotesserofareamenodielogiare
questo libro, forse colpite dalla storia
d’amore tra il giovane e la tardona.
Secondo Rubin la particella di massa
zero e densità infinita che è all’origi-
nedell’universononèaltrocheSpiri-
to; esel’anestesiaèsolounmodotec-
nologicoperpilotareilvolodelleani-
me, se l’ironia e la serietà assoluta
possono convivere nella reincarna-
zione, allora siamo, veramente, tor-
natidall’India.

E. F. C.
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Bot, offerti
meno di quelli
in scadenza
Sono inarrivo per metà mese
12.000 miliardi diBot,2.500
miliardi in meno di quelli in
scadenza. I titoli offerti dal
Tesorosono3.500 miliardi
trimestrali, 3.500 semestrali e
5.000 annuali. Via XXSettembre
mette all’asta anche3.000
miliardi di Ctz.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.444 -2,10
MIBTEL 15.431 -0,17
MIB 30 23.165 -0,11

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
DISTRIB 0,73

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
AUTO -3,04

TITOLO MIGLIORE
CALTAGIRONE RNC 23,86

TITOLO PEGGIORE
STEFANEL W -11,02

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,54
6 MESI 5,65
1 ANNO 5,77

CAMBI
DOLLARO 1.720,79 -2,69
MARCO 983,59 3,78
YEN 14,121 -0,02

STERLINA 2.793,19 7,01
FRANCO FR. 292,59 1,13
FRANCO SV. 1.193,83 4,57

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,49
AZIONARI ESTERI -0,14
BILANCIATI ITALIANI 0,29
BILANCIATI ESTERI -0,18
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,10
OBBLIGAZ. ESTERI -0,10

Rover Italia
Nel ‘97 chiuderà
bilancio record
La Rover Italia si apprestaa
chiudere unbilancio record nel
’97. Levendite salirannodalle
43.000 unitàdel ‘96 a 63.000
unità, il fatturato passerà dai
1.220 miliardi di lire a1.600
miliardi (più31%)e l’utile lordo
saràdi circa 50 miliardi (oltre 40
lo scorso anno).

Evasori totali
nel mirino:
+40% nel ‘98
i controlli
Evasori totali nel mirino: nel
1998 il fisco punta infatti a
recuperare una quota di
gettito proprio dai controlli
mirati nei confronti dei
contribuenti che sono
completamente, o quasi,
sconosciuti all’erario. Sarà a
questo scopo utilizzata la
Guardia di Finanza che -
secondo il piano messo a
punto dal ministero delle
Finanze - migliorerà
ulteriormente i risultati
conseguiti in questo settore
nel 1996. L’obiettivo
prefissato dal ministro delle
Finanze, Vincenzo Visco è
quello di aumentare del
40% il numero dei controlli
su questi particolari evasori
e di conseguire un analogo
aumento di imposte
accertate e di sanzioni
richieste. Gli ispettori delle
Fiamme Gialle - che nel ‘96
sono riusciti a scoprire
14.180 miliardi di imposte
celate al fisco da evasori
totali e paratotali, e ad
applicare 10.147 miliardi di
sanzioni - dovranno
incrementare il bottino con
risultati 20 volte superiori
all’inflazione programmata
dal governo. È infatti
prevista l’individuazione di
5.672 miliardi di maggiori
imposte in più e,
contemporaneamente, una
crescita delle sanzioni di
4.058 miliardi. In pratica le
Finanze il prossimo anno
contano di individuare
19.850 miliardi di imposte
dai «grandi evasori» e di
richiedere 14.200 miliardi di
sanzioni. Il fisco è però
realista. Di queste imposte
accertate solo una piccola
parte finirà subito
nellecasse dell’ erario. La
stima degli incassi «è
prudenziale» - afferma il
ministero delle Finanze - e
tiene conto dell’esperienza
del passato. Gli incassi più
rapidi riguarderanno i
controlli sulle annualità di
prossima prescrizione (un
decimo del totale): ma di
questo, solo un terzo sarà
effettivamente riscosso. Per
le sanzioni finirà in cassa
immediatamente solo il 5%,
ossia 392 miliardi.

Saldo attivo di 10.791 miliardi di lire, inferiore a quello conseguito nello stesso mese del ‘96

Bilancia commerciale, bene in luglio
Importazioni, aumento sostenuto
Nei primi sette mesi dell’anno il saldo commerciale è risultato in attivo per 33.425 miliardi. Forte incremento tendenziale
delle importazioni (+22,1%) con i paesi dell’Unione europea. Stazionarie con i mercati dei Quindici le esportazioni.

Il 9 nuovo vertice

Piano Fs
Trattative
in una fase
di stallo

ROMA. Labilanciacommercialealu-
gliohafattoregistrareunsaldoattivo
di 10.791 miliardi di lire, inferiore a
quello di 12.122 miliardi conseguito
nello stesso mese del ‘96. Lo ha reso
noto l’Istat con le consuete statisti-
che, spiegando che il volume delle
esportazioni è aumentato del 9,3%
(41.327miliardi),mentre le importa-
zioni sono cresciute del 18,9%
(30.536miliardi).

Nei primi sette mesi dell’anno, il
saldo commerciale è risultato in atti-
vo per 33.425 miliardi, frutto di
esportazioni per un totale di 236.159
miliardi (+2%) e di importazioni pari
a202.734miliardi(+6,2%).

Nel luglio ‘97 i dati sugli scambi
con i Paesi dell’Unione Europea -
continua l’analisi dell’Istat - per le
esportazioni è stato di 22.728 miliar-
di, conunaumentodel9,6%rispetto
a luglio 1996. Il valore delle importa-
zioni è stato di 18.355 miliardi, con

unaumentotendenzialedel21,2%.
Il saldo commerciale è, di conse-

guenza, risultato attivoper 4.373mi-
liardi, un valore inferiore a quello di
5.590 miliardi conseguiti nelmese di
luglio1996.

Per il mese di agosto - secondo l’«I-
stat - ilvaloredelleesportazioniverso
i Paesi esterni all’Unione Europea è
stato di 12.930 miliardi, con un au-
mento tendenziale (rispetto ad ago-
sto 1996) pari al 4 per cento. Il valore
delle importazioni, invece, è stato di
8.025 miliardi, con un aumento ten-
denziale del 19,3 per cento. Si è avu-
to, pertanto, un saldo attivo pari a
4.905 miliardi, mentre nel mese di
agosto 1006 esso era stato di 5.711
miliardi.

Dal confronto tra il periodo gen-
naio-agosto1997edilcorrisponden-
teperiododel1996emerge- secondo
l’Istat - che l’incremento delle espor-
tazioni verso i Paesi non appparte-

nenti all’Unione Europea è inferiore
a quello delle importazioni (rispetti-
vamente,4percentoe6,9%). Il saldo
commercialeèpassatodaunattivodi
31.484 miliardi di lire nei primi otto
mesi del 1996 ad un attivo di 30.368
nello stesso periodo del ‘97. I dati re-
lativi agli scambi commerciali con i
Paesi dell’Unione Europea, riferiti al
periodo gennaio-luglio 1997, mo-
strano una stazionarietà delle espor-
tazioni (0,4%0 e un aumento delle
importazioni(6,4%).

Neiprimiotto mesi del 1997 i saldi
della bilancia commerciale secondo
la destinazione economica sono po-
sitivi per tutti i sottosettori ad esclu-
sione di quello dei beni intermedi (-
3251 miliardi), a frontedi un dato at-
tivo di 15.333 miliardi per i beni di
consumo e di 18.287 per il totale dei
benidiinvestimento.

R.E.

ROMA. Isindacatideiferrovierinon
sono soddisfatti di come procede il
confronto tecnico con le Ferrovie
sul piano di risanamento (deciso a
Palazzo Chigi) e ancora una volta
chiedono maggiore chiarezza sul
futuro aziendale. Questa la posizio-
ne dei sindacati al termine del se-
condo appuntamento (il terzo ed
ultimoè previsto pergiovedì9otto-
bre), con all’ordine del giorno l’as-
setto d’impresa. Erano presenti
l’amministratore delegato delle Fs
Giancarlo Cimoli e i sindacati Filt-
Cgil, Fit-Cisl, Uiltrasporti, Fisafs,
SmaeComu.

Dario Del Grosso, segretario ge-
nerale della Uiltrasporti, ha parlato
di incontro «interlocutorio. L’a-
zienda - ha sottolineato - continua
ad essere evasiva. L’unica certezza è
nella divisione contabile, molto di
meno sappiamo sulla sua futura
struttura». Giuseppe Surrenti, se-
gretario generale della Fit-Cisl, ha
detto di «continuare a non vedere
strategie organizzative da parte del-
le Ferrovie» e si riserva di «dare una
valutazione complessiva alla fine
del confronto». Secondo Armando
Romeo, segretario nazionale della
Fisafs, «le Ferrovie dimostrano di
avereancoraconfusioneesfuggono
al confronto di merito. Hanno am-
messo di avere ancora un progetto
allo studio e non possono dire oggi
come saranno le cose nel futuro».
Dino Testa, segretario nazionale
dellaFilt-Cgil,sidiceinvece«mode-
ratamente soddisfatto». Anche se
«molti chiarimenti sono solo ri-
mandati - ha detto Testa - c’è la cer-
tezzadi indirizzocheconfermal’ac-
cordo dello scorso 9 maggio rag-
giunto conil sindacato». Inpartico-
lare - ha aggiunto - «devono essere
chiarite le modalità per perseguire
questi obiettivi. L’azienda ci ha det-
to di non avere un progetto pronto,
che lo stanno elaborando, e pensa-
no di terminarlo per la fine del 98.
Ci hanno assicurato che nel corso
dei mesi questo progetto sarà sotto-
posto al confronto di tutti, anche
dei sindacati». Testa ha aggiunto
che le Ferrovie intendono giungere
ad un’unica infrastruttura di rete
composta dalla rete Fs, le reti regio-
nali e le nuove reti di costruzione
comelaTav.

Domani il confronto prosegue
sul piano del lavoro e del contratto.
PoilavertenzaFerrovietorneràaPa-
lazzoChigi.

Ma il governo non chiude la porta: «Continuiamo a trattare»

Benzina, i gestori minacciano
uno sciopero di 15 giorni
Ancora polemiche sul piano di riassetto della distribuzione. I benzinai chiedono
risposte alle loro richieste. Carpi: su molti punti disponibili al confronto.

Telecom, azioni ai dipendenti
con il 70% del Tfr
Il 70% del trattamento di fine rapporto (Tfr) per l’acquisto di un
massimo di 3.000 azioni; un finanziamento agevolato
dall’azienda per i dipendenti che non volessero usufruire del
Tfr; un ulteriore sconto sul prezzo di offerta rispetto a quello
(3%) fissato dal Tesoro per gli acquirenti: sono questi gli
elementi principali dell’accordo che sta per essere sottoscritto
da Telecom e sindacati, per consentire la partecipazione dei
dipendenti alla privatizzazione della società di
telecomunicazioni. Il progetto, approvato dai sindacati, messo
a punto dalla Telecom riguarda un numero complessivo di
125.000 dipendenti, per i quali sono previste forme di
agevolazioni sia di competenza del Tesoro che dell’azienda.
Fra le prime è previsto un ulteriore sconto (l’entità del quale
ancora non è definita) sul prezzo di offerta rispetto a quello
fissato per la generalità degli acquirenti. L’offerta per i
dipendenti consente l’acquisto di «lotti» di 1.000, 2.000 o 3.000
azioni. Per i dipendenti sono previste anche altre agevolazioni
di competenza dell’azienda. I dipendenti aventi diritto
potranno utilizzare fino al 70% del trattamento di fine
rapporto netto individuale disponibile al 31 luglio ‘97, per un
importo massimo non superiore alla somma necessaria
all’acquisto di 3.000 azioni (circa 33 milioni). Del Tfr potranno
usufruire anche i dipendenti con meno di otto anni di servizio e
coloro che abbiano già ottenuto anticipi sullo stesso Tfr: la
nuova anticipazione, comunque, non potrà superare il limite
massimo del 70% del Tfr residuo. Particolari modalità per
l’acquisto sono previste anche per i dipendenti più giovani che
hanno una disponibilità minore di Tfr.

ROMA. Rischia di sfociare in uno
sciopero, uno dei più lunghi mai at-
tuati inItalia, lavertenzatrabenzinai
e governo sul piano di riassetto della
rete di distribuzione carburanti mes-
so a punto dall’Esecutivo. Se non si
riuscirà a trovare un accordo, «prima
che il governoci chiudagli impianti -
ha sottolineato il segretario della
Faib-Confesercenti, Giuseppe Geni-
vi - li chiuderemo noi per 15 giorni.
Faremo sciopero». Per cercare di evi-
tare l’agitazione, i rappresentanti dei
gestori hanno annunciato - al termi-
ne di un incontro svoltosi al ministe-
ro dell’Industria con il sottosegreta-
rio Umberto Carpi - che nei prossimi
giorni presenteranno «un documen-
to contenente i punti essenziali del
provvedimento del governo da cam-
biare, primo tra tutti quello relativo
agliorari».E,dalgoverno, igestoriat-
tendonounarispostaabreve,almas-
simoentrol’iniziodellaprossimaset-
timana.L’incontrodi ieri - secondo il
sottosegretario Carpi - è stato co-

munque«positivo: sonoemersipun-
ti da approfondire, su molti dei quali
il governo è disponibile ad un con-
fronto. È chiaro - ha proseguito - che
ognuno la tira dalla parte sua, ma
spettaall’Esecutivoeseguire».

Carpi ha poi commentato le di-
chiarazioni del presidente dell’Anti-
trust, Giuliano Amato, sul piano di
riassetto precisando il «forte ricono-
scimento giunto da Amato sulle no-
vità introdotte. È stato - ha detto -
uno stimolo a proseguire». Il sottose-
gretario ha poi confermato che nei
prossimi giorni (ma la data non è sta-
taancorafissata) ilgovernoincontre-
rà anche i rappresentanti delle com-
pagnie petrolifere. Nel corso dell’in-
contro con Carpi - ha affermato il se-
gretario generale della Fegica, Rober-
to Di Vincenzo - «abbiamo eviden-
ziato le cose che secondo noi vanno
cambiate per evitare di mettere i ge-
stori in mezzo ad una strada. Inviere-
mo nei prossimi giorni il nostro do-
cumento al governo dove saranno

indicate lecosechesecondonoisono
irrinunciabili. Se le modifiche da noi
proposte non dovessero essereaccol-
te - ha confermato - ricorreremo allo
sciopero». I rappresentanti dei gesto-
ri hanno infine confermato che l’ap-
plicazione di uno dei punti previsti
dal riassetto del governo, quello rela-
tivo all’ampliamento dell’orario di
lavoro, si tradurrebbe in «un aumen-
todelprezzodellabenzinadi50lireal
litro, legato al maggior impegno ri-
chiestoaigestori».

Nuovecritichealpianodi riassetto
della rete di distribuzione carburanti
messo a punto dal governo, arrivano
intanto dall’Assopetroli, la Federa-
zione nazionale del commercio pe-
troli della Confcommercio, che «ne
chiede la modifica» sottolineando di
«essere pronta a dar battaglia in tutte
le sedi legali». «Il provvedimento -
precisa l’Assopetroli - contiene misu-
re che fanno a pugni con il buon sen-
so e che ledono la libertà di commer-
cio».

È l’A3XX, 600 posti, docce e letti: ogni aereo costerà 350 miliardi

Airbus chiama Alenia per costruire
l’aereo più grande del mondo

L’azienda replica: «Queste accuse non corrispondono al vero»

Cgil: «Discriminato alla Barilla di Foggia
chi lavora con bracciali e tatuaggi»

Lavori atipici
Approvato ddl
in Senato

DALL’INVIATO

TOLOSA. Pressing francese sull’Ita-
lia. A meno di una settimana dall’in-
contro di Chambery in cui il presi-
dente del consiglio francese, Lionel
Jospin,haperoratoconRomanoPro-
di lacausadiun’alleanzatraAirFran-
ceedAlitalia, itransalpinitornanoal-
l’attacco sul fronte aeronautico. Lo
fanno da Tolosa dove gli uffici studi
di Airbus stannomettendo a punto il
progetto dell’A3XX: con i suoi 600
posti, due ponti sovrapposti, docce e
letti per i passeggeripiù esigenti e ric-
chi, sarà il più grande aereo del mon-
do, se mai verrà realizzato. «Si tratta
di una grande opportunità per Ale-
nia.Èunprogettosucuil’Europapuò
cementare la propria unità anche sul
fronte industriale», osserva Philippe
Jarry, vice-presidente commerciale
dell’A3XX.

Una mezza promessa, da parte di
Alenia, c’è già stata. Se non altro per-
chésonoarrivatidalgovernoitaliano
1.000miliardidadestinare,appunto,
allo sviluppo della nuova iniziativa.

Ledifficoltà incuisi imbatteFinmec-
canica, rendono per ora impossibile
unasceltacosìimpegnativa.

A Tolosa, dove si trova il quartier
generalediAirbus,vannocomunque
avanti.

Si intensificano i contatti con le 19
compagnie aeree interessate all’ac-
quisto. Una decisione sarà presa en-
tro il1998perarrivarenel2004aipri-
mi voli commerciali. Alitalia non fi-
gura nella lista: troppi guai in casa
propria per pensare così in grande.
Ma potrebbe entrarci, siapur indiret-
tamente, per via di alleanze. Tanto
Klm che Air France, i due maggiori
candidatialmatrimonioconAlitalia,
fanno parte del gruppo di lancio del-
l’A3XX.Costipermettendo.

L’aereo che si propone di soppian-
tare il Boeing 747, il mitico jumbo,
costa infatti per il solo sviluppo 8 mi-
liardi di dollari (1.400 miliardi di li-
re), ma c’è chi giura che alla fine sa-
ranno due di più.Ogni «pezzo» varrà
200milionididollari. Ilcostoèl’osta-
colo maggiore. «Ma l’industria euro-
pea ha raggiunto livelli di efficienza

simili a quella americana. Ce la fare-
mo»,dicesicuroJarry.

Anche per Airbus un’epoca sta
cambiando. Efficienza è la parola
d’ordine. Dal 1999 il consorzio a
quattro (Francia, Germania, Gran
Bretagna e Spagna) si trasformerà in
spa e passerà dai governi alla Borsa.
«Dobbiamo mantenere la profittabi-
lità», osserva Colin Stuart, vice-presi-
dentemarketing.

Proprio la trasformazione in spa
consentirà nuove alleanze. Già se ne
intravedonoalcune,comeinBelgioo
con gli svedesi di Saab. Ma potrebbe
essere l’occasionediAleniaperentra-
re. Magari conferendo asset come le
Officine Aeronavali di Venezia che
potrebbero contare sul restyling dei
vecchiAirbus.

Un’Airbus che avanza programmi
ambiziosi: «Contiamo di arrivare nel
2002 al 50% del mercato, alla pari di
Boeing», dice Stuart. Per un gruppo
natoappena25annifasarebbeunve-
romiracolo.

Gildo Campesato

Il Senato ha approvato un
disegno di legge per
regolamentare i contratti
atipici, quelli cioè non
riconducibili né al lavoro
autonomo né a quello
subordinato. Per circa un
milione di lavoratori
«atipici» non ci saranno
novità sul versante fiscale:
ce ne saranno invece su
quello previdenziale e su
quello delle tutele sociali.
Viene prescritta la forma
scritta del contratto che
identifichi gli oneri a carico
delle due parti, nonchè la
durata minima, pari a due
mesi. È stato anche previsto
il «diritto di prelazione»:
cioè l’azienda dovrà
assumere preferibilmente il
contrattista atipico se avrà
bisogno di profili
professionali simili a quelli
da esso ricoperti.

ROMA. Perpoterlavorarenelsecon-
do stabilimento di Foggiadella «Ba-
rilla» non si possono usare bracciali
né orecchini, per motivi di sicurez-
za, ma neppure avere tatuaggi. Lo
denuncia la Flai-Cgil in una nota
nella quale ritiene «non soddisfa-
centi in linea generale» e non con-
divisibili i criteri individuati dalla
«Barilla»perlaselezionedei52lavo-
ratori da assumere nel secondo sta-
bilimento dauno dell’azienda par-
mense.

La Flai-Cgil - è detto nella nota -
«condivide la preclusione all’uso
durante le ore di lavoro di bracciali
ed orecchini, poichè in un momen-
to di distrazione tali oggetti potreb-
bero inficiare idispositividisicurez-
za; ma, allo stesso tempo,non si rie-
sceacomprendereinchemodoipa-
rametridi sicurezza ed igiene possa-
no essere inficiati dalla presenza di
unsemplice tatuaggioodaunparti-
colare taglio di capelli». L’insoddi-
sfazionedellaFlai - siaggiungenella
nota - è comunque dovuta a due ra-
gioni in particolare. La prima ri-

guarda i tempi con iquali ledecisio-
ni dell’azienda sono state comuni-
cate alle organizzazioni sindacali:
«due giorni (tanto è il tempo inter-
corso tra la convocazione delle or-
ganizzazioni sindacali e l’inizio del-
le selezioni)». La secondaragione di
insoddisfazione del sindacato sta
nel fatto che i criteri per la selezione
sono, per laFlai-Cgil,«discriminan-
ti nei confronti delle donne e dei la-
voratoriinmobilità».

Appare chiaro, secondo il sinda-
cato«ilrischiodiescludereunaserie
di forze di lavoro che, alla pari di al-
tre, potrebbero rendere in maniera
proficua nell’attività produttiva. La
Flai-Cgil, sin da ora, dichiara la pro-
pria disponibilità a collaborare con
la dirigenza Barilla anche su questa
serie di aspetti, e non solo riguardo
ai finanziamentipubblicieallaque-
stioneflessibilità».

«L’Accordo nazionalenon preve-
deditrattareconilsindacatolocalei
criteri di selezione dei lavoratori». È
questa in sintesi la replica della Ba-
rilla alle critiche avanzate dallaFlai-

Cgil sui criteri di selezione per i 52
lavoratori da assumere nel secondo
stabilmento pugliese dell‘ azienda
parmense. «Nonostante questo -
prosegue la Barilla - l‘ azienda ha ri-
tenuto didare informativesumeto-
diecriteridiselezionepermantene-
re corrette relazioni con le organiz-
zazionisindacali.Ilcontrattonazio-
nale prevede l’obbligo di notifica
per il progetto di formazione che
ancora non c’è, ma quando sarà ap-
prontato ne verrà data comunica-
zione. La Barilla inoltre - prosegue
l’azienda parmense - ha scelto di
privilegiare il personale con diplo-
madiperito industrialeequestofat-
to su 1200 domande riduce la pre-
senza delle donne. D‘ altra parte
nonpossiamodiscriminarechihail
diploma di perito industriale».
«Quanto al fatto che non siano ri-
spettate le fasce deboli e vengano
scartate persone con tatuaggi - con-
clude la Barilla - si tratta di cose che
noncorrispondonoalveroetuttosi
stasvolgendonelpienorispettodel-
laleggeedellenormative».
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Il «timpano sinistro» potrebbe crollare con un’ altra scossa. Il centro storico della città verso la chiusura?

Assisi, cede ancora un pezzo della Basilica
A rischio gli affreschi di Giotto e Cimabue
Sopralluogo del sovrintendente Paolucci: «Situazione gravissima»

51 comuni interessati

Chiuse
numerose
strade
provinciali

DALL’INVIATO

ASSISI. È ferita, ferita a morte la
grande casa di San Francesco. «La
più belladelle case dellapreghiera»,
quella che ospitò i capi di tutte le re-
ligioni della terra per pregare insie-
me ognuno il proprio Dio, il simbo-
lo, universalmente riconosciuto,
della pace e della fraternità, è ora-
mai in gravissime condizioni. La
sua staticità è seriamente compro-
messa.Aguardarla, laBasilicadiSan
Francesco, pare ancora intatta, ma,
avvicinandosi, squarci e lesioni so-
novisibiliancheadocchionudo.

E’sconsolatoedaffrantoAntonio
Paolucci, incaricato dal Governo a
sovrintendente i lavori per il restau-
ro della Basilica. In questi giorni è
entrato ed uscito dalla chiesa di San
Francesco senza mai perdere la spe-
ranza di poterla salvare, di restituir-
laal suoanticosplendoreanchepri-
ma del Giubileo. Ma questa volta, a
chiglichiedeselaBasilicasaràagibi-
leperquell’evento,rispondeconun
moto di stizza che «questo è per ora
unparticolareirrilevante».Egià,co-
me pensare al 2000 quando pezzi
della Basilica rischiano di crollare
da un momento all’altro. «Questo
terremoto è come un pugile malefi-
co che ogni tanto tira pugni sotto la
cintura, quando non ce lo aspettia-
mo», dice con un groppo alla gola,
Paolucci, scosso daciò chehadovu-
to vedere nel corso del sopralluogo
all’interno del complesso france-
scano.

Tutto d’un fiato, poi, elenca ai
giornalistileferitedellaBasilica,che
la scossa della notte precedente, e le
altre della mattina, hanno reso an-
cor più evidenti e pericolose. «At-
tualmente - dice Paolucci - ciò che
più ci preoccupa è il ‘timpano sini-
stro’ della Basilica, ora completa-
mente slegato e che può, da un mo-
mento all’altro, cadere rovinosa-
mentesul tettodellachiesasuperio-
re, danneggiando irreparabilmente
gli affreschi di Giotto e Cimabue».
Cosa si può fare, chiediamo al pro-
fessor Paolucci, per impedire che
ciò avvenga? «Stiamo pensando
proprioaquesto.Acomesmontarlo
o bloccarlo nella sua caduta, che a
questo punto può avvenire in ogni
momento, e perciò questa opera-
zione presenta rischi gravissimi».
Per tutto il pomeriggio, poi, Paoluc-
ci, assieme ad altri tecnici, si chiude
nel Sacro Convento per un lungo
verticeperdecidereildafarsi.

Manonèfinitaqui.Questomera-
viglioso tempio della spiritualità,
fatto costruire dai confratelli di
Francesco d’Assisi due anni dopo la
sua morte (i lavori ebbero inizio nel
luglio del 1228 e si conclusero 25
anni dopo), ha subito danni molto
seri anche ad altre sue parti: il Chio-
stro di Sisto IV, infatti, già danneg-
giato dai terremoti del 26settembre
e dalle successive repliche, risulta
ancor più rovinato nella parte alta,
dove una parete si sta scollando ed
inclinando verso l’esterno. Poi nel
grande refettorio, dove sono caduti

ancorastucchiedintonaci, sullapa-
rete ‘breve’ , dove è appesa una pre-
ziosissima tela del Solimene, si è
apertaunagrossacrepa.Paoluccidi-
ceperòche,fortunatamente,nelSa-
lonedetto«delPapa»enellaBasilica
superiore non si sono avuti partico-
lari aggravamenti dei danni, salvo
lacadutadipiccoli frammentidi in-
tonacoecalcinacci.

A Paolucci chiediamo ancora se
l’intero complesso della Basilica ri-
schi,ora, latotaleinagibilità,elasua
rispostaèrassicurante:«Peroraque-
sto rischio è scongiurato perché le
ferite sono localizzatee l’ultimoter-
remoto ha aperto ferite già esisten-
ti».

Giàdopolascossadelle1,43ifrati
avevano capito che per la Basilica le
cose stavano andando sempre peg-
gio. Padre Nicola Giandomenico,
svegliato assieme agli altri quindici
fraticheancoradormononellecelle
del sacro Convento, dall’assordan-
te boato che oramai precede ogni
movimento tellurico, era corso su-
bito a controllare i danni. Lui stesso
aveva sentito il rumore delle pietre
che cadevano. E con i suoi confra-
telli, una volta assicuratisi che nes-
suno erarimasto ferito, è scesonella
cripta per pregare sulla tomba di
Francesco. Ma, nonostante tutto,
padreNicolanonperdenésperanza
néottimismo:«Sonomolte leprove
cui ci sottopone il Signore. E’ come
se fossimo in una specie di tunnel e
non si riesce ancora a vedere la fine.
Ma la fine ci sarà di sicuro. Ora biso-
gna accettare un rallentamento. I
lavori programmati slitteranno ne-
cessariamente di un paio di giorni».
Commuove l’ottimismo di questo
frate, la cui unica e sola preoccupa-
zione è quella di riaprire, il prima
possibile, le porte della «casa di
Francesco».

Se ne parla da giorni: ora la chiu-
sura del centro storico di Assisi è di-
venuta una prospettiva realistica. E
ad esser chiuse, per ora, non sono
soltantoleportedellaBasilicadiSan
Francesco. Anche quella di «sorella
Chiara» il terremotohafattosbarra-
re.La chiesa, dove è custodito il cor-
po mummificato di Santa Chiara,
ha, anch’essa, subito le conseguen-
ze,pesanti,del sisma.L’ultimascos-
sa ha aggravato il distacco della fac-
ciatadellaBasilica, tantocheoraap-
pare inevitabile il suopuntellamen-
to. Peggiorate le condizioni della
Basilica di Santa Maria degli Angeli,
dove le crepe si sono allargate.
Chiuse, o per danni alle strutture, o
per motivi precauzionali, anche la
Cattedrale di San Rufino, le chiese
diSanPietroeSanDamiano.

Chiese chiuse e case vuote, Assisi
è oggi una città deserta. Per le strade
solo qualche coraggioso turista e
tanti uomini con tute e caschia fare
sopralluoghi. E su molte vetrine di
negozi e ristoranti cominciano ad
apparire laconici cartelli con su
scritto:«chiusoperterremoto».

Franco Arcuti
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Cinquantun comuni terremotati,
che oltre ai noti problemi hanno in
queste ore anche il problema della
circolazione. Sono infatti chiuse la
provinciale 241 per Fossato di Vico
nelcentroabitatodiColbassanoper
pericolo di crolli; sono interrotte
anchela440diAnnifo,conilcentro
abitatodi Sorifa, Casaluna; la272di
Monte Alagonella strettoiadiMoli-
naccio; la 252 di Fratticiola Selvati-
ca per una cabina pericolante; la
476 per Norcia in direzione di Preci
alto, la provinciale 209 in località
Gole di Visso per il cedimento della
sede stradale e caduta massi. È an-
che interrotta la provinciale 465 di
Meggiano dallo abitato di Monte-
fiorello, dal km 4,300 al 4,900 per
fabbricato pericolante. La provin-
ciale n0 243 di Pieve Compresseto
nel centro abitato di Piagge è inter-
rottaperpossibilitàdicrollidiabita-
zionilesionate,cosìla241diFossato
diVico.

Limitazioni sono in atto - come
informa il servizio viabilità della
Provincia - sulle provinciali per
Cannara, Pettino e Passo Spina.
Senso unico alternato in altre arte-
rie secondarie con segnalazioni in
loco. C’è anche un divieto di transi-
to imposto per mezzi pesanti (oltre
le20tonnellate)sullaprovincialedi
Rocca Sant’Angelo per un ponte da
controllare.

Ancora crolli alla Basilica di San Francesco ad Assisi Vincenzo Pinto/Reuters Camion si ribalta
Feriti
sei militari

Sei militari a bordo di un
camion dell’ esercito, che
si stava recando da
Colfiorito nella zona di
Cesi, la frazione del
maceratese rasa al suolo
dal terremoto, sono
rimasti feriti la scorsa
notte in un incidente
stradale durante un
trasferimento per motivi
legati all’assistenza agli
abitanti sentatetto. Il
camion si è ribaltato
mentre percorreva la
strada statale 77, per
cause che sono tuttora in
corso di accertamento. Il
militare ferito più
gravemente ha riportato
un trauma cranico e
perdeva sangue ad un
orecchio subito dopo
l’incidente. L’ uomo è
stato ricoverato
nell’ospedale di Macerata;
gli altri cinque militari si
trovano invece nel
nosocomio di Tolentino. A
questi ultimi sono state
riscontrate sospette
fratture e contusioni.

Fatale l’ultima scossa per la struttura che sovrasta il Municipio

Foligno, la torre sarà abbattuta
Molti danni al patrimonio artistico nei piccoli centri dell’Umbria.

Dall’8 per mille
la Cei donerà
quattro miliardi

ROMA. Quattro miliardi
per i terremotati. La
somma è stata devoluta
dai vescovi italiani a
favore delle comunità
umbre e marchigiane
colpite dal sisma. La
presidenza della
Conferenza episcopale
italiana ha annunciato che
utilizzerà per l’occasione i
fondi dall’otto per mille,
cioè il finanaziamento che
i cittadini concedono alla
chiesa cattolica ogni anno
al momento di pagare le
tasse. I vescovi - in una
nota - hanno poi ricordato
le numerose iniziative di
solidarietà prese dalle
chiese italiane per le
vittime del terremoto e
raccomandato ai fedeli di
partecipare attivamente
alla raccolta di fondi
organizzata dalla Caritas a
partire dal 2 ottobre
scorso.

È pericolosamente inclinata: no-
nostante tutte le cure dei giorni
scorsi la torrecampanariasimbolo
di Foligno dovrà essere abbattuta.
La struttura, infatti, non ha retto
all’ultima scossa della notte scor-
sa. Il sisma delle 1,24 ha finito per
lesionare i supporti della lanterna
e del cupolino. Al momento si tro-
va in una sorta di equilibrio insta-
bile, l’ipotesi più praticabile, se-
condo gli esperti, è l’abbattimento
controllato. Lunedì, dopo l’ulti-
mo sopralluogo, i tecnici avevano
preso una decisione di «alta inge-
gneria», fare cioè delle iniezioni di
malte di cemento particolari nelle
crepe che si erano formate a segui-
to delleprimescossedella settima-
na scorsa. Queste iniezioni avreb-
bero dovuto tenere unita tutta la
struttura, in attesa di un restauro
definitivo da fare con calma, non
appena losciamesismico loavesse
permesso. I primi interventi erano
previsti proprio per ieri mattina,
mal’ennesimascossaditerremoto
ha fattoprecipitare la situazione, e
adesso l’unica soluzione sembra
proprio l’abbattimento controlla-

to, anche per evitare che le due
campane contenute all’interno
della torretta, del peso di 4,8 ton-
nellate, possano precipitare deter-
minando così danni ancora più
graviall’interoedificio.

Non corre invece alcun pericolo
la Madonna dorata che domina
con i suoi otto metri e mezzo di al-
tezza la Basilica di Santa Maria de-
gli Angeli. I vigili del fuoco, al ter-
mine di una verifica delle condi-
zioni di stabilità della statua, han-
no escluso ogni possibilità di di-
stacco. Nei giorni scorsi, e precisa-
mente durante le celebrazioni per
la festa di San Francesco, una scos-
sa particolarmente intensa aveva
provocato una visibile oscillazio-
nedellaMadonnaDorata.

Ma non solo Foligno, natural-
mente oltre ad Assisi, piange le fe-
rite provocate dal terremoto nelle
opere d’arte e nel patrimonio mo-
numentale. Anche le città d’arte,
per così dire, «minori», rischiano
di morire. Senza più uffici, senza
scuole, con le case inagibili e le
chiese ferite, i centrimedievalie ri-
nascimentali dell‘ Umbria terre-

motata «stanno attraversando la
loro crisi peggiore». A parlare è
Bruno Bini, sindaco di Bevagna,
4.750abitantiadiecichilometrida
Foligno.A Bevagna sono lesionate
nove chiese, due scuole (chiuse a
tempo indeterminato) e due torri.
La situazione di Bevagna è quella
di Trevi, Spello, Montefalco, Bet-
tona, Cannara; ma molti sono ot-
timisti. Luigi Gambacurta, sinda-
co di Montefalco, cinquemila abi-
tanti, è tra questi. È diventato fa-
moso per aver salvato di persona
gli affreschi di Benozzo Gozzoli,
nel museo di San Francesco, a po-
che ore dalla prima scossa di terre-
moto, ed anche stanotte ha fatto
subito unsopralluogopercontrol-
lare se tutto fosse al suo posto,
compreso il campanile del santua-
riodella Madonnadella stella,del-
l’Ottocento, già lesionato. AMon-
tefalco altre chiese hanno riporta-
to gravidanniedanche il30%del-
le abitazioni private, ma il sindaco
non dispera: «Chi abita nel centro
storico non se ne andrà. È un fatto
di pelle,di sangue. Gli sfollati rico-
struirannolelorocase».
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L’analisi dei fatti

Arriva l’«appello
della mortadella»
ma Prodi
cambia ruolo

PASQUALE CASCELLA

Virtualenon è più da un pezzo
lavia Crucis del governo di
Romano Prodi. Ormai è ben
più di una crisi politica, eppu-
re stenta a deflagrare come
crisi istituzionale vera e pro-
pria. Ma si sa che la mina è lì,
ben piazzata, e il tempoper di-
sinnescarla si consumaineso-
rabilmente: ancora 36ore per
salire al Quirinale con le di-
missioni, almassimo dopo
l’odierno dibattito al Senatoe
il tirare le fila nuovamente al-
la Camera. Si resta, dunque,
con il fiatosospeso, inun’in-
certezzapolitica comunque
devastante. Se è vero che le
trappole extraparlamentari di
voga nella prima Repubblica
sonostateevitate, prima af-
frontando di petto il dissidio
tra il governo e Rifondazione
nella sedepropria di palazzo
Chigi, e poi cominciandoa
misurarsi nell’aula della Ca-
mera dei deputati sullosbocco
(ovviamente diversamente
auspicato)di quella che Prodi
ha definito essere la «crisi più
pazza delmondo», è anche ve-
ro che atantatrasparenza
stentaa corrispondere la chia-
rezza dovuta. Eattesa dallo
stessopresidentedellaRepub-
blica,dominus della sorte del-
la legislatura, masoprattutto
arbitro di questo nuovo pas-
saggio della tormentata tran-
sizione italiana. Chenon può
prescindere dalbipolarismo
dato, perquanto imperfetto
sia. Ma neppurepuò ignorare
che l’intero impianto istitu-
zionale continua areggersi sul
vecchio sistema proporziona-
le. Un nodoche potrebbe rive-
larsi inestricabile, tant’è che
ha indotto Oscar Luigi Scalfa-
ro a concedersi, e concederea
Prodi, sei giorni di riflessione.
Più due. Che il presidente del
Consiglio continua a utilizza-
re come nell’esercizio di un
reincarico,verificando i mar-
gini di correzione possibile al-
l’interno della coerenza di
fondo della Finanziaria ma
anche della compattezza pro-
grammatica e politica di una
maggioranza anacronistica-
mente divisa tra responsabili-
tà di governo e sostegnoparla-
mentare.Le aperturenon so-
nomancate, e non sono state
negate: si può dire che siano
state diversamente interpreta-
te. Fausto Bertinotti ha sentito
l’«eco» dei problemi sollevati
manon havistoancora solu-
zioniadeguate. FrancoMarini
ha riconosciutoche i proble-
mici sono ma hasollecitato
ad affrontarli con una comu-
ne volontà. Massimo D’Alema
ha rivendicato la«strada giu-
sta»e ha chiestoal Parlamen-
to, o agli italiani, la forza ne-
cessaria per andare avanti. Se
pure fosse il classico gioco del

cerino acceso, c’è da dire che
Prodi perprimosi è mostrato
preoccupato più del buio che
calerebbe sulla crisi,nel mo-
mento in cui il fiammifero do-
vesse spegnersi, chedi bru-
ciarsi le dita. Unrischio che,
invece, Fausto Bertinotti sem-
bra temere, se dopo aver quasi
demonizzato la figura del pre-
sidente del Consiglio per aver-
gli preferito Giorgio Fossa, è
passato a quello che è stato de-
finito l’«appello della fetta di
mortadella».
Cerca «unacosa», il leader di
Rifondazione, puravendo
avuto - nella logica trattativi-
stache gli è propria -quanto
basta e avanza per chiovvia-
mentesappia contrattare e vo-
glia chiudere un buon con-
tratto. Se Bertinotti non ha
voluto vedere quel chepure il
suo compagnoNerioNesi ha
vistoe apprezzato, evidente-
mente è perché lecose concre-
te che Prodi ha messo sul tavo-
lo non sono spendibili nel
mercato delproprio interesse
particolare. L’esempioberti-
nottiano dell’operaiodi Bre-
scia che possa andare in pen-
sione a 56anni (se nonabbia-
mocapito maleo se non è sta-
toun lapsus freudiano) può
essere affrontato conla pre-
giudiziale delle «pensioni
d’anzianità da non toccare
nell’industria» o essere risolto
con le «condizioni di accesso
alla pensione di anzianità» su
cui vadelineandosi l’accordo
con le parti sociali. E così per il
lavoro nel Sud, per la riduzio-
ne d’orario, per i ticket ai ma-
lati cronici. Le risposte sono lì,
solo che le si voglia guardaree
apprezzare senza paraocchi
ideologici. Si possonomeglio
definire, in queste 36 ore di
appello, manon stravolgere, e
nemmeno rinnegare. Così co-
me sipuò recriminare sul per-
ché queste innovazioni non
siano giunte al momento del
varo della Finanziaria, ma per
affrontare finalmente la qua-
lità politicadel rapporto nella
maggioranza, quindi tra tutti
e due i contraenti del«patto
programmatico» fin qui man-
cato. Prodi la sua parte l’ha
fatta, non riconoscendosi più
nellapartedellamortadella,
perché nonc’è niente di gode-
reccionel «riportare l’Italia
indietro, al tempodellecoali-
zioni continuamente mutevo-
li e degli equilibri sempre in-
certi». D’Alema ha posto l’ac-
cento sulle condizioni politi-
che per andare avanti. ÈBerti-
notti che deve ancora pronun-
ciare la parola definitiva su
dove effettivamente vuole an-
dare. Sapendo che ovunque
vadanon potrà godere di fette
di mortadella,ma assumersi
precise responsabilità.

Altalena di giudizi del segretario, di Cossutta e Nesi. Timori di isolamento per la responsabilità della crisi

«Dateci almeno un nuovo segnale...»
Rifondazione resta a metà del guado
Bertinotti: no alla Finanziaria, ma non dico prendere o lasciare

Bossi:
«Rinvio come
un vero
colpo di Stato»
Rivolgendosi a Prodi,
Umberto Bossi, lo chiama
«signor presidente del
consiglio uscente». Un
lapsus dopo aver liquidato
nei giorni scorsi la partita
crisi come «il solito
teatrino»? Di sicuro nel
suo discorso il leader
leghista, che parla subito
dopo Bertinotti, non
concede molte possibilità
al proseguimento della
legislatura targata Prodi:
«Se il governo fosse
saggio e responsabile
sarebbe lieto di andarsene
a casa. Lascerebbe così
aperta l’ultima, flebile
speranza: nuove elezioni
che potrebbero portare
alla guida del Paese una
dirigenza più consapevole
della necessità di
cambiare il sistema».
Ovviamente per Bossi le
possibilità per cambiare lo
Stato sono ridotte a zero:
«Il cambiamento -dice -
può essere solo
rivoluzionario e deve
passare dal popolo per
una Repubblica sulla
libertà e la resistenza allao
Stato dirigista». Anche
sulla natura della crisi
Bossi rettifica in parte il
tiro: dal «teatrino» passa
alla presa d’atto che
«questa è una crisi molto
diversa dalle altre che
hanno afflitto il
Parlamento in questi
anni». Ovviamente
l’analisi è tutta in chiave di
decomposizione del
sistema: «Questa crisi è la
dimostrazione - spiega -
che non può essere risolta
con la vecchia dialettica
classista...Non la risolve
nessun governo, di
sinistra, di destra o di
centro perchè oggi la
dialettica è fra centralismo
e libertà...Così la classe
politica romana è
sintonizzata su Radio
Mosca, Radio Vaticano,
Radio Berlino, Radio
Parigi, mentre nessuno
ascolta mai Radio
Londra».
Insomma Bossi si
appoggia al modello
inglese di governo, che sta
concedendo ampie
autonomie alla Scozia e al
Galles, per giocare fino in
fondo la carta della
legittimazione della
cosidetta «padania». Poi
Bossi batte sul solito tasto:
«Senza una adeguata
riforma dello Stato che
prenda atto della realtà
non si va da nessuna
parte». Alla fine, dopo la
notizia del rinvio della
votazione, il senatur
proclama: «È un vero
colpo di Stato».

ROMA. È passata da poco la mezza e
Armando Cossutta ha già finito di
pranzare. Tranquillo e sorridente si
avvia verso il suo ufficio, a Monteci-
torio. Convinto che ormai i margini
per trovare un’intesa fra Rifondazio-
ne e il governo siano proprio esigui.
«Eppure sarebbe bastato poco. Sono
rimasto colpito nell’incontro con
Prodi (lunedì sera, ndr), perché è
emerso con chiarezza che l’imposta-
zione politica tra noi e loro è diversa.
A Veltroni gli ho detto: ma lo sai che
un malato di cuore non guarisce, che
habisognodimedicinepertuttalavi-
ta? E tu non gli togli i ticket sulle me-
dicine salvavita? Sarebbe bastato che
ci avessero dato due cose: lo stralcio
delle pensioni e l’abolizione di qual-
che ticket». Alle 16,10 Prodi, nell’au-
la di Montecitorio, dopo quaranta
minutidielencazionedituttociòche
ha fatto il governo, inizia a spiegare
davantialpaeseinteroqualicorrezio-
ni alla finanziaria ha proposto a Ri-
fondazione e tra queste ci sono pro-
prio l’abolizione di alcuni ticket sal-
vavita (e la trattativa suquestopunto
era stata svolta dalla ministra Bindi e
Maura Cossutta, figlia di Armando),
il riferimentoalla salvaguardiadi tut-
to il lavoro operaio dai tagli alle pen-
sionidianzianitàe ladefinizionedel-
la pensione graduale con part time.
Una ventina di minuti più tardi Cos-
sutta uscendo dall’aula commenta:
«Nel discorso di Prodi qualchesforzo
c’è, per questo abbiamo chiesto il te-
sto per esaminarlo nel dettaglio». E
Nesi: «Un discorso forteche deve far-
ci riflettere». MaBertinotti: «L’assedi
impostazione resta confermato».
Poi,durantelasospensionedeldibat-
tito, il gruppo di Rifondazione si riu-
nisce - mentre Bertinotti scrive il suo
intervento - e in quella sede Cossutta
aggiungerà: «Sulle riforme istituzio-
nali sono preoccupato per l’apertura
al Polo. Invece se Prodi mantenesse
concretamente ciò che ha detto sulla
parte economica allora ci sarebbe
una svolta positiva». Alle 18,45, infi-
ne, Bertinotti prende la parola: «Sui
temi di Rifondazione il governo ha
mostrato sensibilità, ma non c’è una
risposta. Noi riproponiamo le nostre
proposte,voirifiutandolenonciave-
te convinto. Noi voteremo contro

questa finanziaria. Su questa e sulla
politica economica il governo non
può contare sulla sua maggioranza.
Comunque le nostre proposte sono
là. Non dico prendere o lasciare, non
dico accettate tutte le nostre propo-
ste, ma almeno qualcuna che dia un
segnale di cambiamento. Infine, si-
gnor presidente del consiglio, se ha
una parola di certezza la spenda ora,
se lei pensa che le pensioni di anzia-
nità dell’industria non si toccano o
ha una certezza sull’assunzione di
giovani nel Mezzogiorno lo dica». E,
concluso, Bertinotti si stringe in un
abbraccio a Cossutta. E dunque? Co-
sa fa Rifondazione? Dice che non vo-
terà la finanziaria, che Prodi non ha
più la maggioranza, ma lascia uno
spiraglio aperto alla trattativa? Da
quel momento in poi le interpreta-
zioni si intrecciano inunTransatlan-
tico disorientato, mentre Bertinotti,
che ha saputo da Nesi quanto sta ac-
cadendofuoridall’aula,esplode: «Mi
sono rotto le palle, quello che avevo
da dire l’ho detto». Bertinotti non
vuole la crisi ora, vuole arrivare al 25
ottobre, giorno della sua manifesta-
zione, con la trattativa aperta. Tutta-
via non è in grado di garantire per il
futuro, perché - come dirà nel suo in-
tervento- levisionipolitichediUlivo
e Rifondazione sono divergenti. Nel
partito aumenta il timore dell’isola-
mento,perl’accusadiesserestaticau-
sa della crisi del primo governo di si-
nistra (moderato, lo definiscono pe-
ròirifondatori).Così,peresempio,in
mattinata ladirezionedecideràdiav-
viare unaconsultazione tragli iscritti
sullesceltestrategichedelpartito.Ma
intanto non deve essere il segretario
quello che rompe con il governo.
Che sia Prodi a fare l’ultimo gesto,
concedendo quanto non ha voluto
dare il giorno prima oppure salendo
alQuirinaleperrimettereilmandato.

Mentre i deputati degli altri partiti
cercano risposte ai mille interrogati-
vi, quelli di Rifondazione si affanna-
no nel tentativo di convincerli che
Bertinotti è stato chiaro, in buona fe-
de, che non gioca allo sfascio. Per
esempio Niki Vendola: «Cosapoteva
fare di più? Ha esordito dando atto al
governo di aver bene operato per il
terremoto;hadettochenoi siamoaf-

fezionati a questa maggioranza, ha
apprezzato il richiamoallenostrepo-
sizioni, quando si è riferito all’eco
ascoltata nelle parole di Prodi su tutti
i temi più cogenti, pur senza soluzio-
ni.HaapprezzatoanchecheProdiab-
bia riconosciuto il ruolo di Rifonda-
zionenell’azionedelgoverno.Hapoi
peròaggiuntochelaterapiaèsbaglia-
ta e ha rilanciato delle contropropo-
ste, ha detto: trattiamo. Cosa poteva
faredipiù?».E,nonostantelefortissi-
meperplessitàdelPds,evidentemen-
te Prodi ha dato credito a questa vo-
lontà dato che subito dopo il dibatti-
to parlamentare sono riprese le trat-
tative a tutto campo. E tra alti e bassi
(Rifondazione: «D’Alema con il suo
intervento ha dato un colpo morta-
le») si è lavorato per tutta la notte.
Non acasoCiampidiceva, subitodo-
po l’intervento di Bertinotti: «C’è

uno spiraglio»; mentre i popolari
hanno fatto da sponda a Bertinotti
(unautorevoleesponenteieridiceva:
«Sulle privatizzazioni hanno ragio-
ne, così come sulla non volontà del
governo di discutere con loro. Per
esempio Berlinguer ha sentito prima
quelli del Polo sulla riforma dell’esa-
me di maturità»). Ma c’è anche chi
non crede affatto alla buona fede di
Rifondazione,oquantomenodiBer-
tinotti che teme uno sbocco che co-
stringa prima o poi il partito ad un
ruolo organico di governo. Un altro
popolare: «Ormainon cisi fidapiùdi
nessuno.IososolochedaProdiquelli
di Rifondazione appena si profilava
la possibilità di chiudere su unpunto
spostavano la discussione su un al-
tro».Insommasinavigaavista.

Rosanna Lampugnani

Prc, sono in calo
anche gli iscritti

In calo gli iscritti a Rifondazione comunista. Una diminuzione
pressoché generalizzata, che riguarda tutte le regioni italiane ad
esclusione del Piemonte e della Puglia. Questa la «radiografia»
dei tesserati del Partito di Rifondazione comunista , secondo il
quotidiano informatico “Affari italiani” che ha reso noti i dati
precisando che questi sono stati «forniti da Prc e aggioranti al 3
ottobre ‘97».
Il giornale telematico ha dedicato a Rifondazione e alla crisi in
atto uno «speciale». Secondo questi dati, la diminuzione degli
iscritti viene segnalata in modo particolarmente significativo
nella regione Abruzzo (-32%) e presso la Federazione che
raccoglie gli iscritti all’estero (-28%).
Le percentuali più alte di calo sono segnate nelle città di Teramo
(-46%) e Lucca (-34%). L’incremento maggiore è stato registrato
nella federazione di Ragusa dove l’aumento è di circa il 53 per
cento.
Tra le grandi città Milano e Roma registrano un calo di iscritti,
rispettivamente -6 e -10%. In leggero aumento il numero degli
iscritti a Torino (+4%). Per quanto riguarda l’Emilia una
diminuzione del cinque per cento si registra nella federazione di
Bologna, mentre aumentano della stessa percentuale gli iscritti a
Cesena e a Ferrara.
Infine, in Sicilia, dove il segretario Bertinotti è stato eletto,
Rifondazione comunista perde il 6 per cento.

Il retroscena L’incontro fallito di lunedì tra Prodi e Rifondazione

La notte dei panini e della trattativa finta
La riunione comincia tra i sorrisi e finisce come un dialogo tra sordi. I no di Bertinotti a ogni mediazione.

Mugello, il settanta per cento con l’ex pm

Di Pietro:«Non voglio essere
la caricatura di Peron»

ROMA. Sono le ore 16,15 di lunedì,
l’altro ieri. La testa di Bertinotti e gli
occhialidi Cossuttaa stentosidistin-
guono nella selva di telecamere che
insegueladelegazionediRifondazio-
ne diretta a Palazzo Chigi, per la resa
dei conti col governo sulla Finanzia-
ria ‘98. Vengono apiedi, daMonteci-
torio, come fossero cittadini qualun-
que.Masannodinonesserlo, e infat-
ti è spettacolo inqueiduecentometri
che separano il potere legislativo da
quello esecutivo. Una piccola folla di
curiosi assiste all’appuntamento che
decide le sorti del primo governo di
centro-sinistra dell’era moderna. En-
trati i neo-comunisti a Palazzo, inizia
uno psicodramma in cui tutto è già
scritto. Tra i protagonisti, c’è chi ri-
corda un’atmosfera kafkiana. Inizia-
vaunatrattativa,mairappresentanti
del governo hanno avuto subito la
consapevolezza che era una trattati-
va finta. È bastato gettare un’occhia-
ta al «promemoria» di Rifondazione,
quello in base al quale si sarebbe do-
vuto riscrivere la legge Finanziaria.
Con quell’incredibile stop ai super-

mercati, ignorandochelemoglidegli
operaici fannolaspesaperchélaroba
costa meno. Oppure con la richiesta
di chiudere i cantieridell’AltaVeloci-
tà infacciaamigliaiadiedili, inattesa
di improbabili «lavori ambiental-
menteutili».

La riunione comincia fra i sorrisi,
ognuno ha una battuta pronta per
creare l’atmosfera distesa e cordiale
daoffrirea fotografie telecamere.L’i-
nizio e la fine della riunione sono pa-
radossali. Sapendo che dirà no a tut-
to, Bertinotti esordisce sottolinean-
do l’importanza storica di questo go-
verno, al quale riconosce lealtà di
comportamento nei rapporti con Ri-
fondazione. E alla fine, constatata
l’impossibilità d’un accordo, si com-
muovedaldispiacere.

Dai neo-comunisti piovono atte-
stati di stimasuCiampiche tace sulla
controfinanziaria di Bertinotti. Al
ministro delTesoro premeche l’esito
di quella riunione non scenda di un
millimetro sotto l’approdo della Cgil
in materia di pensioni di anzianità.
Ad ogni concessione del governo su

questooquell’argomento, larisposta
èsemprelastessa:nonbasta.

Cossutta precisache inquesta trat-
tativa «la Bicamerale non c’entra».
Smentisce i maligni, non è vero che
loscontrosullaFinanziarianasconde
quellosulleriformeistituzionali.

«Vi muovete sempre con la stessa
logica», rimprovera il capogruppoal-
laCameraDiliberto.Èvero.Èlaragio-
ne di un dialogo impossibile, fra sor-
di. Racconta il nostro testimone: per
sei ore si sono contrapposte la logica
dirigista-statalista, e quella riformi-
sta. Come per l’Iri. Prodi accetta di ri-
convertirlo in una grande azienda di
coordinamento e promozione di
progetti per l’occupazione finanziati
con migliaia di miliardi: non basta,
l’Iri deve assumere 300.000 persone,
se sono troppe troviamo un compro-
messo su 150.000. Anche sull’orario
di lavorosioffreuna«riformista»cor-
nice giuridica e incentivante sul mo-
dello francese, ma Bertinotti insiste
sulla legge che obbliga tutte le azien-
de a introdurre le 35 ore ad una certa
data. Sulle pensioni Ciampi offre su

un piattod’argento gli operaidell’in-
dustria - nessun intervento per
300.000 lavoratori entrati infabbrica
minorenni o che svolgono lavori
usuranti -glialtri500.000impiegatie
tecnicinonpossonolavorareperaltri
due anni? No, risponde Fausto, nel
’96 abbiamo concordato che non ci
sarebbero stati interventi sulle pen-
sionidianzianità:almassimopossia-
mo concedere l’equiparazione del
pubblico impiego,manelsettorepri-
vatonulla.

Alla fine sulle tre questioni princi-
pali che hanno focalizzato la discus-
sione - orario, Iri e pensioni - la di-
stanza fra le posizioni originarie del
governo (quelle delineate nelDpef)e
le richieste di Rc erano dimezzate:
quanto basta per un onorevole com-
promesso. La condizione era però
che il compromesso lo si volesse. Si
sono fatte le dieci, pesano sullo sto-
macoi«pessimi»panini, ladiscussio-
neèsfilacciata:bastacosì, tuttiacasa,
speriamochelanotteporticonsiglio

Raul Wittenberg

MILANO. Non leader di un nuovo
partito, ma «garzone del nuovo
grande Centro»: in questa veste An-
tonioDiPietrointendeproporsiper
favorire la creazione di una «area di
riferimento» di centro all’interno
dell’Ulivo.Così l‘expmdiManiPu-
lite - che un sondaggio effettuato
nel Mugello colloca al 70 per cento
delle preferenze degli elettori - , nel-
la sua rubrica settimanale su «Og-
gi», spiega il significato del discorso
fatto alla Festa dell’amicizia al lea-
der del Ppi Franco Marini. «Se qual-
cuno ha mai pensato di utilizzare
me per far risorgere un neo partito
autoritario e antidemocratico ha
sbagliato cavallo - afferma Di Pietro
-. Non ho alcuna intenzione di di-
ventare la caricatura di Peron o l’ar-
ruffapopolo di turno (alla maniera
di Bossi, per intenderci): finirei per
essere prima usato e poi gettato via,
non senza aver prima arrecato dan-
noalPaese».DiPietro,rispondendo
a un lettore, sottolinea che a Geno-
va non si è messo «a disposizione»
di Marinio delPpi,ma haauspicato

cheilsuopartito«facciadaapripista
versounanuovaaggregazionedelle
forzemoderate». «Hoaggiuntoche,
sequestoaccadesse,dapartemiasa-
rei a disposizione per la costruzione
di questa nuova area di riferimento
all’interno dell’Ulivo, anche con le
vesti del garzonedi bottega. Lo farei
- spiega Di Pietro - perché a me non
interessa essere il leader di un gior-
no: un fantoccio di cartapesta alla
testa di unaneoformazionepolitica
destinata a non durare un giorno in
più della vita politica del suo lea-
der». Al lettore che gli domanda se
non pensa di deludere tante aspet-
tative, Di Pietro risponde che l’a-
spettativanonpuòesseredivederlo
diventare «caricatura di Peron» o
«arruffapopolo di turno». «Sono
convinto che bisogna completare
l’opera diManiPulite - afferma - ma
non certamente creando un partito
pseudo-giustizialista». Ai moderati,
«per contrastare e rendere innocui i
diktat di Rifondazione Comunista,
nonrX8àèÀË†QßDÍe8àèÀË†QßDÍe8à
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PISA.Un assaggio prima
della prima alla Carnegie
Hall: sabato Luciano Berio
ha presentato al teatro
Verdi di Pisa «Alternatim»,
un nuovo pezzo per
orchestra, viola e clarinetto.
Sul podio Berio e gli stessi
esecutori che saranno con
lui il 21 ottobre per il
debutto newyorchese:
l’Orchestra della Toscana, il
violista Christophe
Desjardins e il clarinettista
Paul Meyer A New York, in
più, ci saranno anche le
apparecchiature per live-
electronics del centro
«Tempo Reale», perché il
programma prevede un
altro lavoro di Berio,
«Ofanim», che impiega i
sofisticati mezzi della
musica ex machina cari al
settantenne maestro ligure.
Berio descrive «Alternatim»
come «linee in continua
trasformazione che si
alternano e si intrecciano»
producendo figure, ritmi e
motivi più o meno
riconoscibili, portati in
primo piano oppure
nascosti fra le pieghe
dell’orchestrazione. I
compositori amano parlare
della propria musica in
questi termini «oggettivi»,
ma l’ascoltatore trova in
«Alternatim» le qualità di
un’invenzione che sembra
avere sublimato la
gestualità e l’estroversione
del Berio degli anni ‘60 e ‘70,
trasferendole su un
impalpabile eppure
magmatico e seducente
continuum di materia
sonora a cui oggi non
manca neppure una patina
meravigliosamente
accademica. Il programma
si chiudeva con una delle
opere più importanti del
Berio trascrittore, «Opus
120 n. 1» (1984 - ‘86) per
clarinetto e orchestra,
riscrittura a guisa di
concerto della famosa
sonata per clarinetto (o
viola) di Brahms. Qui, non si
sa se ammirare di più
l’impressionante mimesi
brahmsiana
dell’orchestrazione, o il
modo in cui Berio prende le
distanze e ci rammenta con
mille piccoli segnali la sua
lontananza dall’originale.
Eccellenti i solisti, Paul
Meyer e Christophe
Desjardins, quest’ultimo
impegnato anche in una
maiuscola esecuzione della
«Sequenza VI» per viola.
Una pagina del 1967, che
però suona perfettamente
attuale, a conferma delle
doti rabdomantiche di
questo compositore.

Elisabetta Torselli

Le invenzioni
di Berio
per viola
e clarinetto

L’INCONTRO A Riminicinema dedicata una retrospettiva al regista brasiliano di horror

Mojica Marins: «Squarto donne sul set
da 35 anni. Mi amano per questo»
La sua popolarità è nata con il ruolo di Zé, un sinistro becchino col mantello nero e lunghe unghie che Mojica è costretto
a «interpretare» anche fuori dal set. Ed ora la sua immagine pubblicizza in Brasile persino i prodotti di bellezza.

STASERA SU RAIUNO

Sampò
guiderà
30 donne
«al bivio»

BOLOGNA. Qualcuno ha detto che
la sua identificazione col personag-
giocreatoe interpretatosulloscher-
mo rammenta, per profondità,
quella di Chaplin con Charlot. Ma
l’autore di Tempi moderni, fuori dal
set, non se ne andava in giro con
bombetta, baffetti e farfallino. In-
vece incontrare José Mojica Ma-
rins da San Paolo, il primo e più
grande regista horror brasiliano,
appena omaggiato da Riminici-
nema con una personale poi re-
plicata a Bologna e Torino, è una
esperienza al contempo inquie-
tante e divertente. Perché lui vi
apparirà sempre con cilindro e
mantello neri, crocifisso al collo,
grosso anello al dito e, soprattut-
to, quaranta, arcuatissimi centi-
metri di unghie nella mano sini-
stra. Tale e quale, insomma, il si-
nistro Zé do Caixäo (cioè Zé della
cassa da morto), il becchino sadi-
co e blasfemo fatto esordire nel
1963 nel sorprendente A mezza-
notte possederò la tua anima, dove,
sempre alla ricerca della donna
capace di dargli il figlio perfetto,
terrorizzava un piccolo villaggio
a suon di stupri e omicidi. «In
realtà - spiega adesso Mojica - so-
no stato una vittima del mio per-
sonaggio. Dopo l’enorme succes-
so di quel primo film, che fu vi-
sto da due milioni di spettatori,
tutti infatti volevano vedermi
conciato così».

Come che sia, il giochetto ha
funzionato eccome. Tanto che
Zé, di nuovo all’opera nel sequel
Questa notte mi incarnerò nel tuo
cadavere (1966), divenne ben pre-
sto una leggenda vivente e un fe-
nomeno sociologico. Autentica
icona della cultura popolare bra-
siliana, il perverso individuo af-
fetto da superomismo e nemico
dei sentimenti e delle religioni
compare in fumetti, riviste e spet-
tacoli tv, ispira pupazzi, magliette
e persino una linea di cosmetici,
ovviamente chiamata Mistério, è
il nume tutelare di gruppi di rock
satanico paulisti come i Sepultu-
ra. La sua carta vincente? L’origi-
nalità, senza dubbio. Perché, in-
differente alle nebbie del gotico
europeo, Zé affonda le radici nel-
la cultura locale, tra macumba e
cattolicesimo, carnevale e culto
del diavolo. E l’avere indicato
un’inedita via latinoamericana
all’horror è appunto il grande
merito di Mojica Marins, cineasta
indipendente e autodidatta «a un
passo dalla demenza e dalla ge-
nialità», autore di film anarchici,
folli e visionari, sempre in bilico
tra sublime e ridicolo, che diresti
debitori di Murnau, Buñuel e Pa-
solini se solo il Nostro conoscesse
anche un solo fotogramma di tali
maestri.

Per molti non sarà che l’ultimo
miracolato della recente glorifica-
zione del trash, categoria in cui
rientra di diritto se non altro per
quei leggendari provini con attri-
ci costrette a baciare serpenti e

ingoiare scarafaggi. Ma, a parte il
fatto, che dietro ai suoi film c’è
un talento cinematografico vero,
seppure grezzo e istintivo, e non
la semplice determinazione di un
Ed Wood, il primo a definirlo un
genio è stato nientemeno che
Glauber Rocha, che di certo am-
mirava e un po‘ invidiava quella
capacità di comunicare col pub-
blico che il «cinema nôvo» sco-
nosceva. «Ero molto amico di
Glauber» ricorda Mojica. «Lui mi
diceva di non leggere mai dei li-
bri di cinema per non perdere la
mia autenticità, io gli suggerivo
di coniugare il messaggio e lo
spettacolo». E poi, uno capace di
creare un eroe dell’orrore assolu-
tamente autoctono che, com’è
stato scritto, «condensa in un’a-
nima tormentata tutta la povertà
e le malattie di un paese afflitto
dalla carestia», di imporlo all’at-
tenzione per 35 anni e infine di
esportarlo in Francia, Germania e
Stati Uniti, dov’è diventato Cof-
fin Joe e ha forse suggerito gli ar-
tigli di Freddy Krueger, non può
essere un bluff.

Oggi il grande sogno di Mojica
(e dei suoi fan) è quello di riuscire
finalmente a girare l’ultimo capi-
tolo della trilogia di Zé do Cai-
xâo. In realtà, il personaggio
compare in molti film successivi,
ma in qualità di narratore di sto-
rie diverse, come in Lo strano
mondo di Zé do Caixâo (1968), o
in curiosi ruoli autoreferenziali,
come in Allucinazioni di un folle
(1974), dove uno psicoterapeuta
tormentato nel sonno da Zé deci-
de di contattare il regista Mojica
Marins. Nell’attesa, come un al-
tro maestro latino della «serie Z»,
lo spagnolo Jesus Franco, Mojica
negli ultimi anni è scivolato dal-
l’horror al porno, anche hard. A
suo modo, però: «C’è n’è uno, in-
titolato 24 ore di sesso ardente, nel
quale ho utilizzato le donne più
brutte del Brasile. Volevo ridico-
lizzare il sesso, ma ha avuto
ugualmente successo». Nessun
guaio con la censura, comunque,
niente almeno in confronto a
quelli che preti e militari causaro-
no ai suoi primi film, per l’osten-
tato ateismo di Zé o la crudezza
di certi temi, come l’incredibile
viaggio nell’universo della droga
offerto da Il risveglio della bestia
(1969), proibito per vent’anni.
Ma lui, a sorpresa, rivela: «Sono
stato frainteso. Zé è un eroe posi-
tivo, combatte l’ipocrisia del
mondo e difende la purezza dei
bambini prima che il sistema li
faccia diventare degli imbecilli».
E se ci prova a sottolineare la for-
te carica politica di quest’ultima
affermazione: «Tempo fa molti
critici definivano politico il mio
cinema, poi per fortuna si sono
ricreduti. Non mi occupo di poli-
tica, i miei interessi sono il cine-
ma e il calcio».

Filippo D’Angelo

ROMA. L’inferno dietro quel cancel-
lo, titolo originale: la prigione dei
segreti. Storia di carcere e di vio-
lenza, film in prima visione tv
per Donne al bivio dossier, e per il
nuovo debutto di Enza Sampò. «È
la terza volta che decido di non
andare più in video, e poi tor-
no...», dice lei: «La cosa che mi
ha convinto, in questo momento
in cui tutti cercano di rubarsi le
storie nell’attualità di ogni gior-
no, è il fatto di rivedere a distan-
za di tempo una storia». La don-
na con cui Enza Sampò (stasera
alle 22,30) dialogherà di violenza
e di carcere, è stata arrestata per
droga, è giovane, ha trascorso
quasi dieci anni della sua vita die-
tro quelle mura. È facile e sponta-
neo, con Sampò, parlare degli ec-
cessi del giornalismo televisivo e
della televisione stessa. Da sem-
pre muovendosi lei sulla frontie-
ra della discrezione, ha dichiarato
di aver amato moltissimo la con-
duzione di Danila Bonito, che è
stata chiamata a sostituire, ma
che accentuerà, nella sua, l’ascol-
to rispetto all’intervento (ha
chiesto anche di avere meno pri-
mi piani, ma non sa se sarà esau-
dita da Tamara Gregoretti, che
firma con lei il programma e dal
regista Michele Conforti). Trenta
puntate, con film americani, te-
deschi e alcuni di produzione ita-
liana. «Il conduttore non è tutto
in televisione - afferma, convin-
ta, Sampò - a volte si creano delle
tentazioni di onnipotenza, ma in
realtà il conduttore funziona solo
se si crea un alchimia con tanti
altri elementi».

N.T.

Film su Versace
Un «assaggio» al
Mifed di Milano

MILANO. Nel grande mare
delle proiezioni,
dovrebbero esserci anche
15 minuti dell’istant movie
sull’assassinio di Gianni
Versace, interpretato da
Franco Nero. Ma sotto quale
sigla siano nascosti, tra i 418
titoli presenti al Mifed - il
mercato internazionale del
cinema in programma a
Milano dal 19 al 24 ottobre -
non è dato sapere. Più facile
scoprire la presenza del
nuovo film di Alain Resnais,
«Conosciamo la canzone».
O prendere nota che la
Miramax e le compagnie di
Hong Kong sembrano le più
attive. Almeno sulla carta. O
ancora, redigere una lista
degli italiani che cercano
un’acquirente straniero, tra
cui «Tano da morire». E in
ultimo, segnalare la
presenza di due attrici
italiane in due produzioni
straniere: Isabella Ferrari nel
francese «K» e Laura
Morante nello spagnolo «La
mirada del otro». Alla
mondanità penserà la Rai,
che con i «Carmina Burana»
di Carl Orff inauguerà al
Mifed i nuovi canali
satellitari.

Il regista brasiliano di horror, Josè Mojica Marins

TEATRO Roma, trionfo per Danieli in «Luparella»

Superba Isa, lucciola disperata
Solo due repliche per il testo, scritto da Enzo Moscato, a «Le vie dei Festival».

ROMA. Piccolo trionfo personale
per IsaDanieli, fuggevolemaincisiva
presenza a «Le vie dei festival», con
questa Luparella, scritta su misura
per lei da Enzo Moscato, esponen-
te di punta del nuovo teatro parte-
nopeo. Il titolo si riferisce al nome,
o soprannome, di una povera pro-
stituta, ma a narrare la sua vicenda
(e la propria), a molta distanza di
tempo, è Nanà (altro appellativo
«d’arte»), sua compagna e serva,
schiava, in qualche modo, di altre
schiave, in un bordello dei Quar-
tieri Spagnoli, nella tragica estate
del 1943. In età non più verde, e
malata, Luparella dà alla luce un
bambino; ad assisterla, supplendo
con l’istinto alla pratica (nella Na-
poli disastrata dell’epoca, non si
riesce a trovare una «vammana»
disponibile), è dunque Nanà che
salva il neonato ma non può im-
pedire la morte della madre. Sul
corpo inerte di costei, si scatena
poi, inaspettata, la bieca furia ero-
tica, o piuttosto necrofila, di un
soldato tedesco. E di lui Nanà fa

giustizia, quasi ad annunciare, con
un gesto estremo, l’imminente
esplodere della rivolta popolare
contro il feroce occupante. Mate-
ria forte e cruda, a sublimare la
quale (e non sembri un paradosso)
è giustappunto un dialetto intriso
di umori plebei col suo aspro sapo-
re, con la sua carica, insieme, reali-
stica e simbolica; linguaggio che
l’autore padroneggia alla grande,
sino a sfiorare il rischio di un certo
manierismo.

Regista del proprio testo, Mosca-
to vi introduce, ad intervallare il
monologo della protagonista,
scorci di due figure femminili
(Giuliana Colzi, Patrizia De Libero)
e un fisarmonicista, Franco Coni
(le musiche originali sono di Pa-
squale Scialò). Ma lo spettacolo vi-
ve soprattutto, se non esclusiva-
mente, nell’interpretazione super-
ba di Isa Danieli. Il pubblico che
gremiva l’Acquario romano, l’ha a
lungo festeggiata.

Aggeo Savioli

Marchini porta
l’opera lirica
in Rai da Arbore

Da un po‘ di tempo è
assente dalla Tv, con la
quale ha da sempre un
rapporto di odio e amore.
Ora però Simona Marchini,
su Rai International,
realizzarà un programma
televisivo quotidiano
sull’opera lirica, ritrovando
così un vecchio collega e
amico: il direttore della rete
Renzo Arbore. Lo ha
annunciato la stessa
Marchini, ieri alla
presentazione della
«Frascatana» di Paisiello, di
cui ha curato la regia, in
scena domani sera a Pavia.
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Serie A, sabato 18
anticipano Lazio
Inter e Udinese
Per legareche riguardano l’Inter,
la Lazioe l’Udinese, la Lega
Calcio ha autorizzato gli anticipi
al sabato della sesta giornata di
campionato, in calendario
domenica 19ottobre.Le tre
formazioni infatti il martedì
successivo sarannoimpegnate
nel secondoturno di CoppaUefa.
Questi sono gliorari stabiliti per
gli incontri: Napoli-Inter, ore
15.30; Lazio-Atalanta,ore 15.30e
Udinese-Empoli,ore 20.30.

Basket, Eurolega
Oggi in campo
Teamsystem Bo
Sidisputa oggi edomani la4a

giornata della prima fase del
torneo di Eurolega di basket nel
quale sono impegnate le
migliori italiane: in campo
domani a Salonicco (Grecia)
Benetton Treviso per il gruppo
B; sempre domani a Bologna, la
Kinder sfida gli slavi del
Partizan Belgrado (gruppo C).
Unica stasera sul parquet, a
Bologna, Teamsystem affronta il
francesi del Psg Racing.

08SPO02AF01

Tennis, Davis Cup
Boris Becker
al posto di Pilic
Boris Becker (29anni, ancora in
attività) è stato nominato
direttoredella squadra tedesca di
Coppa Davis. Sostituisce lo
jugoslavo Niki Pilic, da 10 anni
allaguida della Davis.Nuovo
anche il capitano nongiocatore
chesaràCarlUwe Steeb,
componente della squadra
tedesca che nel1988conquistò
per la prima volta l’insalatiera
d’argento. Seguirono,poi, i
successi del1989e del1993.

Nuovo caso al Coni
Tecnico trasferito
a ufficio «estero»
Mentre Pescante,presidente del
Coni, ha le sue gatte da pelare in
Tribunale, al palazzoavvengono
strani movimenti. Ultimo il
«trasferimentod’ufficio» del
direttore didivisione Enzo
Petrucci dallaFederbaseball alla
Cmas, federazione
internazionale attività
subacquee.Alleperplessità di
Petrucci ilConinon ha risposto
con argomentima minacciando
l’intervento della forzapubblica.

Urban/Reuters

Serie B: il Torino cambia l’allenatore

Il Toro d’attacco sceglie
Edy Reia, lo scampato
del «suicidio Corea»
E Souness è declassato

La società non si esprime ma cerca un nuovo tecnico. Ottavio Bianchi il più quotato

Napoli attendista
Mutti è «congelato» Nella storia infinita della

cessione del pacchetto
azionario del Genoa, la più
antica società calcistica
italiana, oltre ai
lussemburghesi del Gruppo
Royal Air Lux, ora si fa avanti
anche un gruppo di
imprenditori genovesi. La
notizia, che non trova
conferme ufficiali, è
circolata ieri negli ambienti
sportivi genovesi.
Nelle trattative per la
cessione della maggioranza
o della totalità del
pacchetto azionario
detenuto dal presidente
Aldo Spinelli, ora non ci
sarebbero solo più i
lussemburghesi
rappresentati dal Gruppo
Royal Air Lux che ha sede nel
Granducato, e che ieri con
un comunicato ha
confermato «sia l’interesse
sia l’attualità delle trattative
per l’acquisizione del Genoa
Calcio spa» ma anche una
cordata di imprenditori
genovesi di cui farebbe
parte anche, sempre
secondo le voci non
confermate, il presidente
della Camera di Commercio
Gianni Enrico Scerni. Le
complesse trattative per la
vendita del pacchetto
azionario sono state
affidate dal presidente
Spinelli all’avvocato Andrea
D’Angelo che però
sull’andamento delle
medesime mantiene il più
stretto riserbo. Quelle con il
Gruppo Royal Air Lux, sono
gestite da Patrick Perrin,
azionista di maggioranza, e
da Jean Nassau Principe di
Lussemburgo, presidente
del Gruppo e figlio del
Granduca Jean Benoit.
Caduta, invece, la possibilità
di un accordo con il gruppo
italo-inglese rappresentato
dall’ex general manager
rossoblù Riccardo Sogliano
che aveva offerto 15 miliardi
di lire per il 100 per cento
del pacchetto azionario.

Per il Genoa
cordata ligure
contro
il Granduca

DALL’INVIATO

ORBASSANO (Torino). L’uomo della
provvidenza arriva con qualche me-
se di ritardo. Ma non fuori tempo
massimo, assicurano i dirigenti, per
scuoteree ridare fiduciaall’ambiente
granata. Il campionato cadetto recla-
ma da un tecnico poche ma concrete
credenzialidicui, inparte,difettavail
licenziato Souness: solidità, espe-
rienza, conoscenza del calcio italia-
no. In due parole, il ritratto di uno
«specialista» in scalate. Il «free clim-
ber» si chiama Edy Reia, classe 1945,
un discreto passato di giocatore, che
oggi può nostalgica-
mente ricordare di arri-
vare al Toro trent’anni
dopo... All’epoca, nel
1967,lovoleva«topoli-
no» Fabbri, l’ex ct della
nazionale azzurra
emendato dall’onta
della sconfitta contro
la Corea del nord ai
mondiali di Inghilter-
ra. Invece, all’ultimo
momento, Pianelli gli
preferì un giovanotto
dallafavellagiàtaglien-
te, Aldo Agroppi. In-
somma, il Toro rico-
mincia da una puntata
sicura, cui è stato offer-
touncontrattobienna-
le. Il che suona come un’implicita
ammissione di colpa da parte della
societàe del suo presidenteVidulich,
che ieri pomeriggio insieme al ds
Corni ha presentato il volto nuovo
della famigliagranatapressoilcentro
sportivo di Orbassano. Ma Graeme
Souness non esce completamente di
scena. L’uomo con i baffi rimane il
personaggio-ponte tra il Toro e il so-
gno nel cassetto: il coinvolgimento
del magnate dell’acciaioe presidente
dei Rangers, David Murray. Ma tra i
miliardi di Glasgow e i conti correnti
di Torino c’è di mezzo il risultato
sportivo. Una variabile «dipenden-
te» forsenonpresanellagiustaconsi-
derazione dai rampanti della finan-
ziaria HSL (Hic sunt leones). Ma, ora
chehannosbattutoilnasoescontato
il noviziato a suon di contanti (Sou-
ness rimane a libro paga nel ruolo di

consulente internazionale...), i gio-
vani leonidevonomostrarefatticon-
creti. Edy Reia, è il primo di questi.
Certo, rifondareè un verbochevaol-
tre le righe, anche se al diretto intes-
sato il Toro del primo tempo di Vero-
na «non è dispiaciuto». Ma un Toro
dalle molteplici facce non è certo il
miglior prodotto da esposizione per
l’impegno di domenica prossima al
Delle Alpi contro il Venezia. Reia sa
che dovrà catalizzare su di sé e su
qualche giocatore (tra i più rappre-
sentativi) il senso di squadra, il gusto
dell’equilibrio tra i reparti, la risco-
perta di un gioco fattibile e praticabi-

le rispetto alla caratteri-
stiche dei singoli. Cioé
quello che per tre mesi
Souness ha predicato a
mezzo terzi, ottenendo
l’esatto opposto. Non
sarà un’operazione in-
dolore Soprattutto per
queigiocatorichedaieri
hanno perduto la loro
coperta di Linus, che
non hanno più alibi, né
coperture di idiomati-
che. Edy Reia parla un
italiano chiaro, schiet-
to, diretto. «Non sono
un cattedratico, amo il
campo e dal campo cer-
cherò di capire i proble-
midelToro».Comeadi-

re, a buon intenditor, poche parole. I
rinforzi, peraltro sottilmente antici-
pati dalla nuova panchina granata,
sono il secondo atto atteso. La rosa
(pur folta) ha subito sforbiciate per
gravi infortuni,primofratuttiquello
diMinotti. Ricordare le lacunedifen-
sive a chi domenica scorsa ha perdu-
to4a0suonapleonasticoepocoinci-
sivo. Intenerisce più e meglio la steri-
lità del Torello: l’attacco patisce l’as-
senzadiuncentro-boacapacediapri-
revarchiedidistogliere i«picconato-
ri»dallesottilicavigliedelpesolegge-
ro Ferrante. Dunque, includendo un
centrocampista al fosforo, tre nuovi
ingaggi sul bilancio del Toro che per
ora ha l’uomo dei sogni giustoper vi-
vere un campionato da leoni in B.
Poi,perfixingdiBorsa,sivedrà.

Michele Ruggiero
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Taglialatela
«un errore
cambiare»

E il numero uno del Napoli
Taglialatela, uscito
malconcio dalla partita con
la Roma, non è d’accordo
con l’avvicendamento in
panchina: «Cambiare
allenatore sarebbe un
fallimento per tutti. Ma
comuque non sono
problemi nostri. Il tecnico
del Napoli è Mutti, noi
dobbiamo solo continuare a
lavorare tranquilli».
Della comitiva azzurra a
Francoforte non fanno parte
i nazionali Longo e Bellucci
(Under 21) e Ayala,
impegnato con l’Argentina.
La squadra rientrerà in Italia
domani pomeriggio.

L’allenatore del Napoli Lino Mutti Alabisio/Ansa

NAPOLI. Le crisi pazze vanno di
moda, il Napoli dà il suo contribu-
to, ieri avrebbe dovuto esonerare
Bortolo Mutti, 43 anni, ex mago
del Piacenza tricolore, futuro alle-
vatore di maialini tra la Valcamo-
nica e la Valcaleppio, accusato di
gioco nebbioso, malinconia pada-
na, calcio provinciale. Stasera il
nostro prode bergamasco sarà an-
cora in panca, a Francoforte, dove
il Napoli gioca in amichevole con
l’Eintracht.

E domani? Bianchi, con ogni
probabilità, o Mazzone, Galeone,
Sacchi... Quattro punti in cinque
giornate, sei gol dalla Roma, e va
benechec’eraZeman.PerFerlaino
è stato troppo. In bicicletta, a Na-
poli, nonsi va da nessuna partee il
povero Bortolo, abituato al suo
pallone da piccole città e pacche
sulle spalle anche dopo una bella
sconfitta, giudicato imperdonabi-
le.

Troppi difensori, troppa paura,

non uno stracciodi giocoperono-
rareunattaccotornatofinalmente
degnoconBelluccieProtti, alqua-
le non è stata neppure risparmiata
lasostituzione,conditadiprevedi-
bili fischi, all’Olimpico. «Dobbia-
mo ricordarci di essere il Napoli,
non o mai pensato di perdere una
partita prima di giocarla» dice
Protti, uno dei pochi che, come si
dice, «riesce a dare la carica» ma si
confessa «già preoccupato per la
classifica».

E logica era sembrata la soluzio-
ne,sussurratatrauna«vergogna»e
un «e ora basta» già domenica po-
meriggio, sulle tribuneenegli spo-
gliatoi dell’amaro Olimpico: via
Mutti, Ottavio Bianchi in panchi-
na,comeaibeitempi.Nanone,co-
me lo chiamava Gianni Brera, è
pur sempre uno stipendiato della
società, responsabileunicodelset-
tore tecnico e quindi anche della
campagna acquisti di quest’anno,
nonché della scelta dell’allenato-

re. E pensare che Ferlaino, in esta-
te, aveva trattato con il decorato
Zaccheroni, mentre Bianchi, che
pure si era inventato Lippi e Simo-
ni, proponeva Prandelli. Il colpo
gli è poi riuscito con Mutti, suo ex
giocatoredell’Atalanta,unaspecie
di minimo comun denominatore
nella vita e nelle opere di Ottavio.
Una scelta sua, che adesso non si
sentirebbe di sconfessare, proprio
come era successo nel caso di Gigi
Simoni, che Ottavio rifiutò di so-
stituire causando al Napoli non
pochi danni. Per questo l’ex me-
diano a cuipiace tanto la bellavita
damanagersi sarebbepresounpo‘
di tempo, forse solo i due giorni
che questa banda un po‘ depressa
trascorreràinGermania.

AppenarientratodalBrasile(do-
ve era in missione di mercato)
Bianchi infatti ha virato verso
nord, raggiungendo Milano, dove
è avvenuto l’incontro con Ferlai-
no. Intanto, a Napoli, la squadra si

allenava agli ordini del “secondo”
Fontana mentre Mutti aspettava
lumi nella sua casa di Bergamo:
pronta la valigia e il biglietto Lu-
fthansa, in attesa di istruzioni che
non sarebbero mai arrivate. E così,
stranomavero,unMutti“surgela-
to” è partito per la Germania. Sfi-
duciato a dir poco. «Mi sento già
scaricato»aveva dettoall’indoma-
ni del debacle romana. Dall’addio
di Beto, al caso Calderon, dai rin-
forzi richiesti (sono arrivati poi
Conte e Pedros, già scivolato in
panchina), alle accuse di calcio ju-
rassicoescarsodialogoconigioca-
tori, i tre mesi napoletani di Mutti
sono stati un mezzo calvario. Ha
sbagliato,forse,manondasolo.

«È un Napoli di prime scelte»
disse Bianchi in sede di presenta-
zione.Orahal’occasioneperrime-
diare. Se avrà voglia di levarsi la
giaccaerimettersiallavoro.

Francesca De Lucia
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Il Che è un incubo
per

il pensiero unico

GIANNI MINÀ

Sport
CALCIO & ULTRÀ
«Per i violenti
proiettili
di gomma»
Dopoleviolenzadi
Bergamoilsindacatodi
polizia(Sap)propone
controletifoserie
piùviolentel’usodi
proiettilidigomma.
Lereazionidegliultrà.
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I
N QUESTI GIORNI, in ogni
parte del mondo, si ricor-
da Ernesto Che Guevara,
medico e guerrigliero as-

sassinato trent’anni fa in Boli-
via dove inseguiva l’utopia di
liberare non solo quel paese
ma tutta l’America Latina dal-
l’ingiustizia, dalla miseria, dalla
sopraffazione. Il Che è un caso
unico nel nostro secolo che ha
divorato i suoi protagonisti e
non ha avuto pietà, spesso,
neppure dei più meritevoli,
condannandoli ad un rapido
oblìo. Per il medico argentino
che insieme a Fidel Castro, in
un’esperienza rara nel conti-
nente, contribuì a far trionfare
una rivoluzione popolare a Cu-
ba e successivamente, prima
di cadere in Bolivia, tentò, sen-
za successo, di tenere in vita il
movimento di liberazione del
Congo dopo l’assassinio di Lu-
mumba, non è mai arrivato in-
vece l’oblìo e nemmeno il di-
sprezzo delle sue idee e delle
sue azioni, salvo recenti tenta-
tivi senza esito dell’intellettua-
le francese Regis Debray che
tanto lo aveva cantato in pas-
sato e ora forse è attanagliato
dai rimorsi di aver contribuito,
senza volerlo, ma per sicura
inettitudine, a far individuare e
catturare Guevara dai rangers
boliviani in quel tragico otto-
bre del 1967. Così ovunque, in
questi giorni, e non solo, si
moltiplicano in Francia o in
Germania, in Messico o in Bra-
sile, in Giappone o in India, in
Italia o negli Stati Uniti, semi-
nari, manifestazioni, libri, film,
documentari, dibattiti, perfino
corsi universitari come nell’Ar-
gentina di Menem, accanito
anticastrista. Alla facoltà di So-
ciologia di Buenos Aires è stata
istituita infatti una cattedra
«Che Guevara» con almeno
dieci relatori.

Il Che, dunque, non è un’i-
cona come, con un po‘ di fa-
stidio, dichiarava qualche tem-
po fa su l’Unità Fulvio Abbate.
Non sono riusciti a renderlo ta-
le i manager più o meno in
buona fede che fanno mercato
dei ricordi e nemmeno alcuni
studiosi progressisti, ora assali-
ti da molti dubbi. Quattro mo-
numentali recenti biografie
hanno addirittura tentato una
lettura con il distacco storico
che dovrebbe accompagnare
l’interpretazione delle azioni e
del pensiero di chi ha lasciato
un segno non superficiale nei
sentieri del mondo. Che Gue-
vara ha superato l’esame del-
l’americano John Lee Ander-
son, malgrado lo abbia defini-
to un avventuriero e un volon-
tarista, ed ha superato anche
l’analisi del francese Kalfon e
del messicano Paco Ignacio
Taibo II, che ha scritto l’opera
forse più appassionata e di
maggior successo nel mondo.
Il Che è stato bocciato solo da

Jorge Castañeda, sociologo
messicano con grande seguito
negli Stati Uniti. Castañeda
doveva lavorare insieme a Pa-
co Ignacio Taibo II, ma dopo
alcune sedute di studio insie-
me Taibo ha deciso che era
meglio andare ognuno per la
propria strada: «Jorge aveva
una tesi precostituita ostile a
Guevara e al suo rifiuto dell’i-
pocrita mondo che viviamo.
Ma era una tesi gradita a molti
dei suoi lettori nordamericani
ed in particolare della Florida -
mi ha spiegato Paco Ignacio -
così ho pensato che per rima-
nere amici era meglio divider-
si. Uno storico non può avere
pregiudizi».

Ora il libro di Taibo ha più
seguito di quello di Castañeda
perfino in Messico, in Argenti-
na e negli Stati Uniti. Freybet-
to, domenicano della teologia
della Liberazione, carcerato e
torturato durante la dittatura
in Brasile e salvato dal cardina-
le di San Paolo, Arns, per inte-
ressamento diretto di papa
Paolo VI, ha recentemente iro-
nizzato sulle tesi di Castañeda:
«Castañeda è diventato cele-
bre con il suo libro La utopia
desarmada in cui profetizza la
fine della lotta armata in Ame-
rica Latina. Qualche mese do-
po l’uscita del volume, per iro-
nia della storia, è esplosa pro-
prio nel suo paese, il Messico,
la guerriglia del Chiapas. Le
utopie, per fortuna, sono co-
me il Che, più forti di quelli
che vorrebbero seppellirle».

P
ERCHÉ È successo que-
sto fenomeno con Che
Guevara? «Perché - co-
me afferma Eduardo

Galeano - il Che ha questa pe-
ricolosa abitudine di continua-
re a nascere?». Il saggista uru-
guayano ha una tesi: «Quanto
più lo insultano, lo manipola-
no, lo tradiscono, più il Che
nasce. Anzi, è quello che nasce
più di tutti. Non sarà perché
disse quello che pensava e ha
fatto quello che diceva. Qual-
cosa di straordinario in un
mondo dove le parole e i fatti
raramente si incontrano. E se
si incontrano non si salutano
perché non si conoscono».

Un messaggio come quello
di Ernesto Guevara che diven-
ta simbolo di tutta l’umanità
burlata, mortificata, oppressa,
nascendo in Argentina e pro-
ponendo le sue idee di un so-
cialismo non colonizzato e le
sue strategie guerrigliere da
molti giudicate fuori luogo a
Cuba, in Congo e in America
Latina, è sopravvissuto al suo
tempo forse perché rappre-
senta un bisogno reale, un
anelito, una speranza che,
malgrado tutto, malgrado le
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La cabala dice:
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del ct Martini
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ilsuccessodel ’92,
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daràancoraragione?
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In Oriente si dorme in pubblico
da noi abbandonare lo stato di veglia

è vissuto ancora come un tabù
Ecco perché anche dormire è cultura
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Il poeta e scrittore fiorentino era malato da tempo. Aveva 83 anni

È morto Piero Bigongiari
La sua radice fu l’ermetismo, ma fu continuamente tentato dall’ermeneutica.

Parte la spedizione per il circolo polare. Polemiche sui rischi di una micidiale pandemia

Spagnola, alla ricerca del virus-killer perduto
ROMEO BASSOLI

FIRENZE. Il poeta e scrittore fio-
rentino Piero Bigongiari è morto
ieri sera all’ospedale di Careggi,
dove era ricoverato da una setti-
mana per un male incurabile da
una settimana. Aveva 83 anni. Bi-
gongiari aveva espresso ripetuta-
mente il desiderio di essere sepolto
a Barberino di Mugello. Il poeta
aveva anche chiesto ai suoi colla-
boratori di portare avanti un pro-
getto, in fase di definizione con la
direzione del Louvre, per una mo-
stra della sua collezione di circa
sessanta dipinti del barocco fio-
rentino che aveva accumulato. Bi-
gongiari è stato definito il più eu-
ropeo dei poeti italiani. La sua ra-
dice fu l‘ ermetismo, la sua voca-
zione la poesia, la sua continua
tentazione la teoria. Bigongiari la-
scia una grande produzione lette-
raria:racconti, saggi sulla letteratu-
ra italiana e francese, sull’arte, su
Leopardi, qualche libro di viaggi e
soprattuttolesuepoesie.

P ARTE IN QUESTI giorni
dal Canada una spedizio-
ne di medici, geografi,
climatologi, verso un’isola

dell’arcipelago delle Svalbard, a
nord della Norvegia, nel Circolo
polare artico. Scopo della spedi-
zione: ritrovare sette corpi di
persone morte per una delle più
terribili pandemie che ha deva-
stato l’umanità: l’influenza chia-
mata Spagnola, che fece tra i
20 e i 40 milioni di morti in po-
chi mesi tra il 1918 e 1919.

I ricercatori, guidati da una
trentenne medico e geografa,
sono riusciti in modo rocambo-
lesco a scoprire l’esistenza di
queste sepolture. La spedizione,
attrezzata con un radar molto
particolare, dovrà rintracciare
quelle salme. Se le ritroverà,
l’anno prossimo si farà un’auto-
psia nel tentativo di isolare il vi-
rus della Spagnola. Se si riuscirà,
si potrà sequenziare, cioè trova-
re la mappa genetica del virus.

Questo permetterà probabil-
mente di realizzare un vaccino
capace non solo di prevenire un
eventuale e non impossibile ri-
torno di una pandemia di Spa-
gnola, ma anche di capire me-
glio i meccanismi che fanno di
un agente dell’influenza un kil-
ler per l’uomo.

Ma a quel punto si aprirà una
serie di problemi di non poco
conto. Il più importante è quel-
lo della sicurezza. Un virus come
questo, infatti, deve essere for-
zatamente isolato in un labora-
torio di «livello 4», cioè attrez-
zato con filtri potentissimi e mi-
sure di contenimento tali da
non permettere che nessuna
particella virale sfugga verso l’e-
sterno. Nel nostro pineta, infat-
ti, solo un numero ristretto di
ultraottantenni è probabilmen-
te immune da questo tipo di in-
fluenza, ma tutti gli altri sono a
rischio.

La Spagnola, peraltro, è un

virus che provoca la morte so-
prattutto delle persone giovani
e sane. Stimolando infatti una
risposta violenta dell’organi-
smo, mette in moto una reazio-
ne a catena che porta rapida-
mente all’edema polmonare. I
vecchi e i bambini, con una ri-
sposta «debole» all’attacco del
virus, difficilmente innescano il
processo letale. Tant’è che non
furono loro le vittime principali
della pandemia del 1918-19.

D OPO EBOLA e il Vaiolo
sarebbero tre, a quel
punto, i virus micidiali
che l’uomo conserva in

laboratorio, aumentando i rischi
di una fuga. Non a caso, l’Orga-
nizzazione mondiale della sani-
tà ha già deciso la distruzione dl
virus del vaiolo. Ma non manca-
no coloro che ritengono invece
che sia meglio correre il rischio
e tenersi i virus, per poterli stu-
diare ed essere pronti ad un lo-

ro ritorno. Non a caso, quindi,
la distruzione del virus del vaio-
lo viene continuamente riman-
data ed ora potrebbe essere
messa in forse dalla scoperta,
avvenuta nello Zaire a marzo di
quest’anno, di un vaiolo delle
scimmie che potrebbe essere
trasmissibile da uomo a uomo
(e non solo, come è ora, da
scimmia a uomo).

Nei mesi scorsi, la spedizione
dell’Organizzazione mondiale
della sanità che si era recata
nello Zaire dovette ripartire di
corsa per lo scoppio della guer-
ra civile e non poté completare
gli esami. Una nuova spedizione
verso il paese africano è partita
in questi giorni, nella speranza
di riprendere il filo di quella ri-
cerca e trovare una risposta al
dubbio inquietante: il vaiolo
può tornare?

IL SERVIZIO
A PAGINA 5
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Lo scrittore e l’assassino.
Realtà e fiction intrecciate
come nelle migliori storie?
Fatto sta che un poliziotto
del Kansas Bureau of
Investigation afferma che
Truman Capote avrebbe
avuto una relazione
omosessuale con uno dei
killer del suo celebre
romanzo, «A sangue
freddo». Lo ha raccontato
al «New Yorker» uno dei
poliziotti che seguirono il
caso. Lo scrittore
americano seguì la vicenda
proprio per il «New
Yorker», che lo inviò nel ‘59
a Holcomb per studiare la
reazione di quella piccola
comunità agricola alla
strage di un’intera
famiglia, la famiglia
Clutter. I due killer, Dick
Hickock e Perry Smith,
furono catturati, processati
e condannati a morte. «A
sangue freddo», la cronaca
minuziosa e
semidocumentaria
dell’intera vicenda, uscì nel
’65. Capote fu uno dei
pochi testimoni
dell’esecuzione.
«Assistette
all’impiccagione di Hickock
- racconta il poliziotto
Harold Nye - ma quando
arrivò il turno di Smith
perse il controllo e scappò
dall’edificio dove erano
state montate le forche.
C’era una ragione: lui e
Smith erano stati amanti in
prigione». Nye afferma di
essere stato testimone
oculare dell’interesse dello
scrittore nei confronti
dell’assassino: «Posso dire
che quei due hanno
passato un’eternità soli in
cella, che capote spese
considerevoli somme di
denaro per corrompere la
guardia e farla guardare
dall’altra parte. Erano
entrambi omosessuali,
sono sicuro che fossero
amanti». Sempre al «New
Yorker», un altro agente
del Bureau, Dewey,
aggiunge: «Capote si
identificava in Smith. Non
con i suoi atti assassini, ma
con la sua infanzia.
Entrambi erano cresciuti
più o meno allo stesso
modo». E Joe Fox, «editor»
di Capote per Random
House, conferma che tra
scrittore e killer si era
stabilito un rapporto
speciale: «Truman adorava
Perry, era una sorta di suo
doppio. In aereo, al ritorno
a New York, Truman mi
tenne tutto il tempo la
mano, singhiozzando
disperatamente. Non
riuscii neanche a leggere,
tanto lui mi piangeva
accanto».

Capote amò
l’assassino
di «A sangue
freddo»

Intervista con il «Primo Levi di Bosnia»: dopo le cronache della guerra, ecco la sua Persia dell’VIII secolo

Karahasan, da Sarajevo all’Islam
«Vi racconto il romanzo dell’eresia»
Drammaturgo e narratore, ha scritto «Il divano orientale», libro d’impianto ottocentesco, prima della carneficina.
«È nato nel tempo felice in cui la Bosnia era il luogo dove Oriente e Occidente, cattolici e musulmani, s’incontravano».

Dalla Prima

sconfitte della storia, qualcosa
cambi per la maggior parte dell’u-
manità. Quando questa estate an-
davo con Paco Ignacio Taibo e
con Eduardo Galeano a parlare di
Cuba, di America Latina e di Che
Guevara ai festival dell’Unità o ad
altre manifestazioni pubbliche, la
partecipazione più forte delle cen-
tinaia, a volte migliaia, di persone
che ci ascoltavano avveniva quan-
do esprimevamo l’opinione che ci
pareva singolare chiedere, come
qualcuno fa al popolo della sinistra
italiana, di esternare rimorso per le
efferatezze compiute dal comuni-
smo reale. E questo non tanto per-
ché mai è stato chiesto al capitali-
smo un atto di dolore per i crimini
(desaparecidos, squadroni della
morte, esecuzioni extra giudiziali,
annientamento della dignità uma-
na, infanzia violata o venduta)
commessi in questi anni in suo no-
me in America Latina, Africa o Asia
e giustificati spesso in nome delle
leggi ineluttabili dell’economia.

La repressione infatti non è ac-
cettabile mai, qualunque sia la giu-
stificazione ideologica. Ma il po-
polo delle feste dell’Unità si emo-
zionava quando veniva ricordato
che la sinistra italiana, almeno fino
agli anni Ottanta, aveva pagato un
prezzo alto alla militanza comuni-
sta (l’impossibilità, ad esempio, di
far carriera nel proprio posto di la-
voro, se non addirittura la perdita
di questo lavoro) ed era quindi sin-
golare pretendere un rimorso per
le angherie subite.

Così, quando si parlava di Cuba
era difficile non cogliere l’approva-
zione dell’uditorio nel momento in
cui Taibo o Galeano esprimevano
il loro disagio per un mondo occi-
dentale, europeo, spesso intransi-
gente con Cuba per il suo integra-
lismo, il partito unico, il controllo
delle idee, l’arresto di qualche dis-
sidente, ma assolutamente dispo-
sto non solo a passare sotto silen-
zio la realtà molto più preoccu-
pante della Cina comunista, ma
addirittura pronto a sorvolare sugli
accadimenti tragici del continente
di cui Cuba è parte, cioè l’America
Latina. In questo luogo del mondo
dove si pensa sia tornata la demo-
crazia perché si vota, la democra-
zia stessa, i diritti degli uomini, la
tutela dei bambini, la libertà di
espressione, le dignità più elemen-
tari sono violate per la maggior
parte dei cittadini ogni giorno, si-
stematicamente e senza pudore,
come a Cuba malgrado tutti gli er-
rori non è mai successo.

La storia del mondo però la scri-
vono sempre i vincitori o quelli
che in un determinato momento
sono ritenuti tali. Che Guevara lot-
tò contro questa ipocrisia e forse
non è stato possibile ridurlo a un’i-
cona proprio per questo. Trent’an-
ni dopo la sua morte «per aver
scelto il metodo sbagliato», l’Ame-
rica Latina, secondo i dati dell’O-
nu, sta peggio di allora. Più di due-
cento milioni di esseri umani vivo-
no sotto la soglia di povertà e un
terzo di loro in condizioni misera-
bili. Perché quindi non dovrebbe-
ro sentire attuale il messaggio del
Che, per esempio, le «pazze di
piazza di Maggio», le mamme
cioè dei desaparecidos argentinos
dopo che per l’ennesima volta
squadroni sconosciuti sono entrati
nella loro sede a Buenos Aires di-
struggendo tutto e riempendola di
sterco? O dopo che la polizia di
Menem che sta per arrivare in Ita-
lia invece di ricercare questi vio-
lenti ha arrestati alcuni figli di de-
saparecidos che manifestavano? O
perché dovrebbe considerare fuo-
ritempo la scelta di Guevara di
spendere la propria vita per un’i-
dea, un religioso come padre An-
gelo Pansa, missionario salesiano,
che manda a molti di noi che fre-
quentiamo l’America Latina, fax
disperati da Belem, dopo che ha
dovuto lasciare la cittadina di Con-
cordia do Paranà, per aver indaga-
to personalmente, smascherato e
chiesto giustizia per le repressioni
subite dagli indios Arara per mano
di potenti terratenientes locali, o
dopo aver tentato di denunciare al
mondo la condiscendenza del giu-
dice Sandra De Santis con cinque
giovani della buona borghesia bra-
siliana che a Brasilia, la notte fra il
19 e 20 aprile avevano dato fuoco
all’indio Galdino Jesus Santos della
nazione Pataxo, venuto nella capi-
tale per chiedere al presidente so-
ciologo Cardoso di veder rispettati
i loro diritti? Queste notizie non
hanno la possibilità di divulgazio-
ne dell’arresto di un dissidente cu-
bano, malgrado siano decine e de-
cine alla settimana e sempre più
tragiche. Per questo Che Guevara
probabilmente è ancora attuale,
perché come ha scritto Montalbàn
«il Che è come un incubo per il
pensiero unico, per il mercato uni-
co, per la verità unica, per il gen-
darme unico. Il Che è come un si-
stema di segnali di non sottomis-
sione, una provocazione per i se-
miologhi o per la santa inquisizio-
ne dell’integralismo neoliberale. E
causa questo disagio non come
profeta di rivoluzioni inutili, ma
come scoraggiante (per il potere)
proclama del diritto a rifiutare che,
fra il vecchio e il nuovo, si possa
scegliere soltanto l’inevitabile, e
non il necessario. Insomma, la li-
bertà fondamentale di rivendicare
il necessario». È normale quindi
che a trent’anni dalla sua morte,
Guevara mette in crisi tutti coloro
che non osano dedicare la loro vi-
ta a una qualunque causa altruista.

[Gianni Minà]

MILANO. Di lui hanno scritto che è
stato «il Primo Levi di Bosnia» per il
coraggio, la lucidità, ma soprattutto
l’angoscia dilaniante che suscita la
lettura del suo Il centro del mondo,
storia e diario della carneficina di
Sarajevo (un libro uscito in Italia
l’anno scorso dal Saggiatore). Ono-
rato del paragone, Dzevad Karaha-
san, nato a Duvno (Tomislavgrad)
in Bosnia, 44 anni fa, confessa pe-
rò di sentirsi più vicino a scrittori
come Boccaccio e, con una gestua-
lità da oratore appassionato, cerca
di spiegare perché. Docente di
drammaturgia a Sarajevo (ma da
qualche anno vive a Graz, in Au-
stria), autore di un testo dramma-
turgico, Al limitare del deserto, che
sarà rappresentato al Teatro del
Parco di Mestre lunedì prossimo,
Karahasan ha scritto un romanzo,
Il Divano orientale, come non se ne
fanno più. Ogni pagina racchiude
infatti un concentrato di idee che
approfondiscono questioni filoso-
fiche e religiose, all’interno di un
intreccio che ricostruisce la storia
dell’islamizzazione della Persia
dell’VIII secolo, con personaggi e
interpreti rigorosamente esistiti
(vedi l’esauriente glossario finale).
Un romanzo diviso in tre parti, Al-
Muqaffa, Al-Hallag, At-Tauhidi,
corrispondenti a tre scrittori, poe-
ti, mistici, filosofi che con le loro
idee hanno rivoluzionato il pen-
siero islamico. Una storia che, rial-
lacciandosi alla tradizione narrati-
va delle Mille e una Notte, si ispira,
sin dal titolo che evoca Il Divano
Orientale-Occidentale goethiano, ai
racconti affabulatori dei nostri
grandi autori pre-novecenteschi.

Professor Karahasan, il suo li-
broèunpo’comelaBibbia.Sipuò
cominciare a leggere da qualsiasi
parte. Aperto a caso, ogni pagina
ha un «succo» particolare. Come
lohacostruito?

«Io appartengo a una tradizione
di scrittori antiquata, una genia di
scrittori estinti, per i quali è molto
importante l’architettura del libro.
Un libro viene costruito come una
casa, dove ogni stanza deve avere
qualche cosa di buono in sé. Come
nelle Mille e una notte, dove ogni
racconto è collegato all’altro e
nello stesso tempo fa parte di una
stessa storia. Nel caso delle Mille e
una notte era quella di Sherazade
che per ingannare il tempo, per
rimandare la morte, scrive».

Mi può fare un esempio di«cari
estinti»checonsideraesemplari?

«Nella tradizione occidentale
penso a Boccaccio. E poi, ovvia-
mente, a Goethe. Goethe è impor-
tantissimo per due motivi. Per la
struttura della narrazione di un ro-
manzo e peraver sostenuto l’idea di
una letteratura mondiale. Con la
sua opera è il primo ad aver gettato
ponti tra la letteratura occidentalee
quellaorientale».

Il nostro mondo è diversissimo
da quello sette-ottocentesco.
Quale universo si rispecchia in
questosuolibro?

«Il mondo è sempre lo stesso, an-
che se ai quei tempi non c’era la
bomba atomica. Per il resto, allora
come adesso le madri portavano
dentro di sé i bambini per nove me-
si. La solitudine, la paura, il bisogno
d’amore, il senso di abbandono so-
no gli stessi. Insomma, il nostro
mondo non è diverso dal mondo di
Goethe. Questo è un mondo che
non ha saputo vedere le chances
cheGoetheglioffriva».

Che rapporto c’è
tra l’universalismo
di questo romanzo
e il suo essere scrit-
tore bosniaco, che
ha vissuto per mol-
to tempo a Saraje-
vo?

«Questolibroèsta-
to scritto prima della
guerra di Bosnia, per
il bisogno di un in-
contro spirituale tra
l’est e l’ovest. La Bo-
snia è stato l’unico luogo in Europa
doveOrienteeOccidentesisonoin-
contrati pur mantenendo la loro
identità. Grazie al fatto che ho vis-
sutoinBosniapossosentirmivicino
in egual modo alla tradizione catto-
licaeaquellaislamica».

Questa mescolanza è stata an-
che la causa del conflitto bosnia-
co.Èd’accordo?

«PerlasuabellacomplessitàlaBo-
snia è sempre stata debole, si è sem-
pre difesa a fatica dall’aggressione
esterna. Con un martello si può
rompere un computer, ma non vi-
ceversa. La Bosniaè come il compu-

terocomeunmosaico.Èmoltofaci-
le spaccare un mosaico. La Bosnia è
stata attaccata. Prima il fascismo ha
trionfato in Serbia, poi in Croazia.
PoilaSerbiaelaCroaziahannodeci-
so di rivolgersi contro la Bosnia. E
come in ogni mosaico, quando la
pressione esterna è troppo forte, i
pezzettini di marmo si scontrano
tradiloro».

Quando ha capito che l’espe-
rienzadellaBosniacomecrogiuo-

lo di identità era con-
clusa?

«Nel 1995, a Karadjor-
djevo, Milosevic e Tudi-
jman si sono spartiti la
Bosnia. Allora è finito
tutto.Ancheinquelcaso
è stato un fatto deciso da
altri sulla pelle dei bo-
sniaci».

Nel suo romanzo la
religione, che lei vede
in una chiave positiva,
è ancora quella che

muoveilmondo.
«Più che la religione, nel Divano

orientale è importante il concetto
di fede. Nel mio libro tutti i per-
sonaggi si occupano della fede.
La religione è la Chiesa, l’insieme
dei culti. La fede è qualcosa di
completamente altro. È il “bel
sentire la presenza” dei mistici».

Lasettadei«fratellidellospirito
sincero», nel libro, è portatrice di
un’idea di religione universale.
La fede non ha niente a che fare
conilfanatismo?

«Ci sono persone che definisco-
nol’esperienzamisticacomefanati-

ca. Ma non è così. Il fanatismo è la
disponibilità a uccidere un altro
perché è di un’altra religione. In
questo sensoèacattivoserviziodel-
laChiesa:haachefareconlareligio-
nemanonconlafede».

Anche la sua idea di letteratura
è globale: un romanzo che sia un
giallo-storico-psicologico-filoso-
fico...

«La teoria che la letteratura è solo
letteratura risale al secolo scorso. Fi-
no ad allora ogni libro aveva nello
stesso tempo uncontenuto teologi-
co e psicologico, pur mantenendo
sempre la voglia di divertire, di rac-
contareunastoriainteressante».

Il suo èancheunromanzosulla
speranza.Chesensohaquestoog-
gi?C’èunarinascita,anchecultu-
ra+, di Sarajevo, città dove a+o-
raleiinsegnadramma+rgia?

«ASarajevoperquattroannisi so-
no scritti libri, fatti spettacoli solo
persalvareladignitàumana.Oggila
gente ha una gran voglia di norma-
lità.Perilmioattoreèimportanteri-
cevere lo stipendio e avere il riscal-
damento in teatro. Nel frattempo,
però, nulla è normale. Lo Stato non
lavora, il governo non esiste, la co-
munità europea ha mandato in Bo-
snia a spadroneggiare un idiota
ubriacochenonriuscirebbeatrova-
re la Bosnia sulla cartina geografica.
Perquellocheriguardailteatro,nel-
la prima stagione del dopoguerra
avrei voluto rappresentare l’Orestea
di Eschilo e Miracolo a Milano di
Zavattini. La prima idea è stata
bocciata. Troppe allusioni al pas-
sato recente, la vendetta, il per-

dono. È andata meglio per Mira-
colo a Milano. Con qualche racco-
mandazione: che sia una bella fa-
vola, bei costumi, belle luci, facci
tutti più belli».

L’eresiaegliereticisonoiprota-
gonisti del «Divano». Che cosa si-
gnificaessereereticioggi?

«L’eretico è qualcuno che, in no-
me della fede, si chiede quantaveri-
tàc’è inciòchedicelaChiesa.Penso
a San Francesco. Solo la magnani-
mità di Dio lo ha salvato dal rogo.
Permoltotempolasuavitaèstatain
bilico. Per quello che riguarda il
mondo di oggi, nell’epoca del fon-
damentalismo economico, è molto
difficileessereeretici.Forseèeretico
chi dice non voglio essere in perfet-
taforma,averesuccesso,nonvoglio
drogarmi. Essere eretici per me si-
gnifica interrogarsi sui valori e sui
contenuti.Daquandomiricordodi
me stesso, continuano a parlarmi
del progresso. Ma dove andiamo? a
qualeprezzo?»

Est e Ovest: qual è la forma di
fondamentalismo più pericolo-
sa?

Sequellodell’occidenteèstatoun
fondamentalismo economico, a est
si cianciava in modo ideologico del
progresso. Inentrambiicasi si tratta
di formedi totalitarismo.Maquello
più pericoloso mi sembra quello
che assorbe est e ovest: quello per
cui, oggi, la cosa più importante per
una compagnia è comunicare an-
nualmente di quanto ha aumenta-
tolaproduzione».

Antonella Fiori
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Una veduta della biblioteca nazionale di Saraievo distrutta durante il conflitto che ha sconvolto la Yugoslavia Reuters

Ildivano
orientale
diDzevadKarahasan
Il Saggiatore

Pagine 358

Lire 34.000

Lo scrittore fiorentino aveva 83 anni. Carlo Bo: un intellettuale fuori dal gregge che chiede più attenzione

Muore Bigongiari, poeta amato più in Europa
La sua opera percorre per intero il ‘900. «La poesia - diceva - è qualcosa che immette continuamente vitalità nella vita».

FIRENZE . Piero Bigongiari è morto
ieri sera all’ospedale di Careggi a Fi-
renze, dov’era stato ricoverato una
settimana fa per un mare incurabile.
Con lui scompare uno dei grandi
poetieletterati lacuioperahapercor-
so, quasi per intero, il Novecento ita-
lianoedeuropeo.

Bigongiari nasce a Navacchio, in
provincia di Pisa nel 1914 ed è appe-
na diciannovenne quando nel 1933,
giovane studente della facoltà di let-
tere all’Università di Firenze, comin-
cia a scrivere le poesie de L’Arca. Da
allora la sua produzione poetica e
letteraria è un flusso ininterrotto,
anche se, come scrive Carlo Bo
nella presentazione al volume, re-
centemente pubblicato da «Le Let-
tere», che raccoglie tutte le sue
poesie dal 1933 al 1963, «Piero Bi-
gongiari si presenta con questa
summa a chiederci quella attenzio-
ne che non sempre gli abbiamo ri-
servato, a differenza di quanto gli
è stato dato fuori d’Italia, soprat-
tutto in Francia». Per Carlo Bo
questo è il segno distintivo che po-

ne questa grande personalità poe-
tica e letteraria «fuori dal gregge»,
nel senso che ha sempre lavorato
per conto suo, contando orgoglio-
samente sulla fede incrollabile nel-
la sua «verità interiore».

Bigongiari era un uomo schivo,
riservato, che amava rifugiarsi
spesso nella sua casa di campagna
a Barberino di Mugello dov’era na-
ta la moglie e dove ha chiesto di
essere sepolto. Ma Bigongiari era
anche un uomo di grande genti-
lezza, estremamente disponibile
all’incontro, alla conversazione.
Grande affabulatore, parlare con
lui era sempre una affascinante av-
ventura intellettuale.

L’ultima volta che ho incontrato
Piero Bigongiari è stato un anno
fa, il tre novembre del 1996, la vi-
gilia del trentesimo anniversario
della terribile alluvione che il 4
novembre del 1966 aveva devasta-
to Firenze. Volevo ricordare quelle
ore terribili che il Poeta aveva vis-
suto nella sua casa di Piazza Caval-
leggeri, accanto alla Biblioteca Na-

zionale, dove l’Arno ruppe gli argi-
ni con la sua furia devastatrice. Sa-
limmo le scalette che portano al
suo studio appollaiato quasi sul
tetto. Mi mostrò soddisfatto la stu-
penda vista che si poteva godere
dalla grande porta finestra che si
affacciava sull’Arno. Mi indicò la
collina di San Miniato con i resti
delle antiche mura, e il piazzale
Michelangelo. «Vede - mi disse in-
dicando il fiume - ora scorre tran-
quillo. Guardi com’è sornione. Ma
allora non fu così». E, rientrato
nello studio colmo di libri e di
quadri, seduto sulla sua poltrona,
accese una sigaretta e si lasciò an-
dare ai ricordi di trent’anni prima.
Ma Bigongiari non era uomo da vi-
vere nel passato e, lasciata l’escur-
sione nella memoria prese a parla-
re del futuro, degli anni che ci se-
parano dalla fine di questo secolo
«breve», secondo Hosbauwn, e in-
terminabile per chi lo abbia attra-
versato. Parlò dei suoi progetti, so-
prattutto di quello che gli stava
più a cuore: una grande mostra

della sua collezione di dipinti del
barocco fiorentino, circa sessanta,
da esporre a Parigi, al Louvre. L’ho
incontrato solo un’altra volta in
occasione di uno di quelle riunio-
ni letterarie a cui partecipava con
un qualche distacco, osservando la
sala su cui lasciava scorrere lo
sguardo distratto dei suoi grandi
occhi celesti. L’ho rivisto in televi-
sione durante la conclusione del
Premio Viareggio di quest’anno. E
mi è sembrato che, ancora una
volta, Piero Bigongiari meritasse
più attenzione dal suo Paese, per
dirla sempre con Carlo Bo.

La poesia di Piero Bigongiari è
ricca di echi, di risonanze, di voci
lontane. Leggere Bigongiari signifi-
ca scalfire i suoi versi fino a pene-
trare il minerale che contiene la
chiave per entrare nello schema
della seconda lettura. La sua poe-
sia, infatti è una delle più impe-
gnative, delle più esigenti del
grande libro delle liriche del Nove-
cento. Abbozzando un suo autori-
tratto poetico Bigongiari descrive

la sua poesia, come quella di una
generazione «che è nata stretta-
mente condizionata dalla situazio-
ne storica, in cui primamente si re-
se conto di esistere. In anni diffici-
li, questo è certo, tra una dittatura
che si poneva sorda ma anche ot-
tusamente convulsa a quelli che
sarebbero stati i suoi ultimi atti,
ma coinvolgendo purtroppo la re-
sponsabilità della nazione e con
una guerra tragica e combattuta
con le armi rivolte nella direzione
opposta a quella in cui le avrebbe
volute impugnare. E in una luce di
sinistro furore civile, riuscì nel pie-
no della guerra a impugnarle».

La navigazione di Piero Bigon-
giari è durata per oltre mezzo seco-
lo, ha conosciuto molti porti, ha
superato tempeste e cadute pauro-
se. Ma Lui non si è mai arreso e fi-
no alla fine, ha continuato a bat-
tersi, a scrivere lasciandoci una
delle più belle pagine che la poesia
e la letteratura potessero scrivere.

Renzo Cassigoli
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Piero Bigongiari
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Colpo di scena all’udienza per la morte di Maria Letizia Berdini. Ora l’inchiesta rischia di ripartire da zero

Delitto di Tortona, ritratta la superteste
«Quella sera non ero sul cavalcavia»
Loredana Vezzaro: «Mi dissero: collabora e tornerai a casa»

La difesa: «Era la prova che aspettavamo»

Omicidio di Balsorano
Perizia smentisce il figlio
«Troppo buio a quell’ora
Non poteva vedere»

DALL’INVIATO

TORTONA. Appena il tempo di se-
dersi davanti al giudice. «Io quel-
la sera, sul cavalcavia, non c’ero.
Le cose che ho raccontato me le
ha dette il mio fidanzato, Sandro
Furlan. Non tutte, però. Altre co-
se mi sono state dette in una ca-
serma dei carabinieri. C’erano i
due pubblici ministeri e gli inqui-
renti. Mi hanno detto che se col-
laboravo con loro, sarei tornata
subito a casa. Mi hanno chiesto
anche il numero di telefono di
mia madre, per annunciarle che
presto mi avrebbe rivisto. I nomi
di chi mi ha suggerito? Non li di-
co».

Loredana Vezzaro (”Sono un’i-
taliana nata in Africa, e ne sono
orgogliosa) fino a ieri era la prin-
cipale teste in mano al procurato-
re capo Aldo Cuva, era il pilastro
dell’accusa contro la «banda dei
sassi». Aveva raccontato ogni mi-
nuto di quella tragica sera. «Io so-
no rimasta in macchina, ma ho
visto tutto. I ragazzi hanno preso
i sassi, e li hanno lanciati sull’au-
tostrada. Ad un certo momento,
Gianni Mastarone si è messo a
gridare: “Ho fatto centro” ». Il
«centro» era la Mercedes sulla
quale moriva Maria Grazia Berdi-
ni. Lei e Roberto Siringo, i soli
che avevano continuato ad am-
mettere di essere stati alla Caval-
losa, dopo che altri avevano ri-
trattato confessioni parziali, era-
no stati portati sul cavalcavia, per
il sopralluogo. «C’erano tre auto,

ed erano sistemate così», disse la
ragazza. «Non è vero, era in una
posizione del tutto diversa», disse
il ragazzo. Contraddizioni conti-
nue, ma l’inchiesta, diceva il pro-
curatore, «reggeva». Anche se Si-
ringo sosteneva che lui, sul caval-
cavia, quella Loredana non l’ave-
va mai vista.

Un minuto, il tempo di sedersi
davanti al giudice dell‘ indagine
preliminare, e l’imputata che per
prima era stata mandata a casa,
dopo un mese di carcere, dice che
non c’entra con quei ragazzi, che
quella sera era a casa sua. Ma ag-
giunge una pugnalata. «Gli in-
quirenti mi hanno fatto pesanti
pressioni. E‘ successo dopo il mio
arresto, il 20 gennaio. Ero nella
caserma dei carabinieri di Castel-
novo Scrivia. Insomma, sono sta-
ti loro a raccontarmi tante cose,
ed io dovevo confermare». Il pro-
curatore Aldo Cuva incassa il col-
po, poi reagisce. «Farò denuncia
per calunnia contro Loredana
Vezzaro. Noi non abbiamo fatto
nessuna pressione su di lei. Per
fortuna, tutti gli interrogatori,
anche quelli del 20 gennaio, so-
no stati registrati. Non ci sono
stati suggerimenti. Per togliere
oggi dubbio, manderò gli atti del-
l’inchiesta a Milano, competente
a giudicare il comportamento di
noi magistrati, perché possa veri-
ficare se ci sono stati illeciti. Co-
munque, riuscirò a reggere l’ac-
cusa anche senza la testimonian-
za della ragazza».

L’ex commessa in un negozio

di scarpe dice di «avere deciso di
dire la verità» circa un mese fa.
«Ne ho parlato con mio fratello, e
poi con l’avvocato. Io però, in
questa vicenda, non mi sono in-
ventata nulla. La sera del 27 di-
cembre ho smesso di lavorare,
poi sono andata a casa. Alle nove
è arrivato Sandro, mi ha caricato
in macchina e si è messo a rac-
contare: «Siamo stati a fare un
gioco sul ponte, una prova di for-
za, fra ragazzi duri. C’è stato un
incidente”. Che fosse morta Ma-
ria Letizia Berdini, l’ho imparato
la sera dopo, alla tv. Ho chiesto a
Sandro se erano stati loro, e lui
mi ha risposto “stai tranquilla”.
Poi mi fece i nomi di coloro che
quella sera erano alla Cavallosa.
Perché ho detto che c’ero an-
ch’io? Mi ero immedesimata nel-
la vicenda. E poi, in caserma, mi
hanno detto che qualcuno accu-
sava anche me, di essere sul ca-
valcavia. Ma dicevano anche che
la mia era una posizione margi-
nale, che se avessi collaborato e
raccontato tutto, sarei stata pre-
sto liberata. Insomma, mi hanno
fatto pressioni... Poi mi hanno
detto che gli altri del gruppo ave-
vano già confessato, e chiedeva-
no a me solo una conferma. Ecco
perché ho parlato. Avevo solo il
racconto di Sandro. E poi le cose
dette in caserma...».

Gli avvocati confrontano i tan-
ti interrogatori della ragazza e
quelli di Sandro Furlan, per capi-
re quali siano i «suggerimenti». E‘
stata Loredana a raccontare l’in-

contro sotto i portici di Tortona,
il viaggio verso il Mercatone Zeta
e, poi la decisione di raccogliere i
sassi ed andare a «giocare» sul ca-
valcavia. Particolari molto preci-
si: «Ho visto i sassi nel bagagliaio
dell‘ Y10, perché sollevando il
portellone, si è illuminato». Ma
non c’è luce nel bagagliaio del-
l’auto. «Sandro mi ha detto che
c’erano Mastarone, Lauria e Mon-
tagner, alla Cavallosa». Ma questi
nomi non vengono fatti, nei pri-
mi interrogatori. Ed il tribunale
della libertà di Torino, quando
questi tre accusati sono arrestati,
concederà loro la libertà.

La «scomparsa» del principale
teste d’accusa sconvolge l’inchie-
sta quando era ad un passo dalla
conclusione.

Non è escluso che, nel corso
dell’udienza principale, la parte
civile chieda un supplemento di
indagini. Il 16 ottobre nuova
udienza, e forse salteranno fuori
altre «rivelazioni», in un’inchie-
sta dove l’unica cosa certa è la
tragedia che ha colpito una don-
na che assieme al marito stava
andando in vacanza a Parigi.
«Quella ragazza continua a dire e
a non dire. Certo, le cose che ha
detto le ha viste o qualcuno le ha
raccontate. In quell’aula - questo
l’amaro commento del marito di
Maria Letizia, Lorenzo Bossini,
che assiste all‘ udienza prelimina-
re - non si capisce ancora la veri-
tà».

Jenner Meletti

SULMONA. La piccola Cristina Ca-
poccitti aveva sette anni quando
fuuccisa, il23agostodel ‘90.Ades-
so ne avrebbe quattordici. Ne è
passato tanto, di tempo, ma su chi
l’abbia assassinata ci sono ancora
dubbi, ancora problemi, sebbene
Michele Perruzza sia già stato con-
dannato all’ergastolo con senten-
za passata in giudicato. Ieri, si è
scoperto che Mauro Perruzza po-
trebbe non aver detto tutta la veri-
tà, quandogiuròdiavervisto ilpa-
dre uccidere la cuginetta dal tetto
di un capanno. Da quel punto, in-
fatti, data l’ora e l’oscurità incom-
bente, vedere la scena del delitto è
praticamente impossibile. È quel
chehadetto in tribunale,aSulmo-
na, il generale dell’aeronautica
Natale Giacobello, riferendo i ri-
sultati dell’esperimento giudiziale
fatto proprio lo scorso 23 agosto
sul luogo dell’omicidio, aCaseCa-
stelladi Balsorano.Locontestape-
rò il padre di Cristina, che non
considera valido l’esperimento
perché lasagomacherappresenta-
va Perruzzaavevaunacamicia ros-
sa a quadri e non - come lui stesso
avevatestimoniato-biancaarighe
rosse,ovveropiùvisibile.

La perizia dovevaverificarecosa
potesse vedere Mauro da quel tet-
to. Secondo le ricostruzioni, la
bambina fuuccisa tra leottoeven-
tielenove,inuncrepuscolodifine
agosto.Perl’esperimentosonosta-
te usate apparecchiature di alta
precisione e tre sagome ed il gene-
rale Giacobelli non ha avuto esita-
zioni: «In quella situazione - ha
detto - sarebbe stato molto diffici-
le, quasi impossibile, vedere qual-
cosa». Ed ha aggiunto: «Dalle 20,
21lesagomefisseeranoindefinite,
alle 20, 31 diventavano invisibili.
La sagoma mobile dell’assassino,
alle 20,28era indefinita, invisibile
alle20,38». Inpiù, setteanni fasul
posto la vegetazione era più rigo-
gliosaeilterreno,oraarato,eracol-
tivato ad erba medica. «È la prova
che cercavamo da tempo - hanno
subito detto i legali della difesa - Il
supertestimone ha sempre menti-
to e con le sue dichiarazioni ha
mandato all’ergastolo il padre in-
nocente».

Maquellochesistacelebrandoa
Sulmona è solo un processo in cui
MichelePerruzzae suamoglieMa-
ria Giuseppa Capoccitti devono
difendersi dall’ipotesi di istigazio-

ne all’autocalunnia nei confronti
delfiglioMauro,alloratredicenne.
Secondo l’accusa, volevano ad-
dossare il crimine al figlio perché
essendo minorenne non era puni-
bile. Entrambi i coniugi sono già
stati prosciolti due volte da questa
accusa, ma sempre in camera di
consiglio, senza dibattimento. In
Cassazione, invece, il processo si
sta svolgendoinaula.Egliavvoca-
ti sono convinti: «Se riusciamo a
dimostrare intribunalechesiaMi-
chele, sia la moglie, non fecero
pressione sul figlio, vuol dire che
quando si autoaccusò Maurodice-
valaverità».Dunqueorasipotreb-
be aprire la difficile strada della re-
visionedelprocessoprincipale.

Maprimasidovrannoattendere
i risultatidell’esamedelDnamito-
condriale sugli slip trovati dalla
polizia subito dopo il delitto in ca-
sa Perruzza, esame che non si fece
all’epoca perché non esistevano
strumenti adatti e per cui ieri il tri-
bunale ha dato il suo assenso. Pe-
raltro, padre e figlio portavano la
stessa taglia e usavano la stessa
biancheria.Ladifesahasempreso-
stenuto che erano di Mauro. L’in-
carico ufficiale verrà dato nella
prossimaudienza,il28ottobre.

Quel giorno sarà sentita anche
lanonnadiCristina,chesetteanni
fadisseadungiornalistadiavervi-
sto la piccola e Mauro passare in-
sieme sotto la finestra di casa sua.
Ierieraacasamalata,masonostati
sentiti, invece, altri testimoni. Un
ispettore di polizia del commissa-
riato di Avezzano ha raccontato di
aver saputo dell’esistenza di una
cassetta magnetofonica scompar-
sa in cui erano incise le due versio-
nidiMauro.Araccontareall’agen-
te della cassetta, ha detto ieri l’uo-
mo, era stata un’impiegata ammi-
nistrativa del commissariato, ag-
giungendo che la cassetta era stata
«accantonata»perchésisentivano
grida degli investigatori e del ra-
gazzo e perché l’interrogatorio sa-
rebbestatocondottoinmodo«po-
co ortodosso». Infine, Francesco
Tuzi, l’uomo che tra il 26 e il 27
agosto del ‘90 accompagnò i Per-
ruzza alla procura di Avezzano la
notte del fermo di Michele Peruz-
za, ha ricordato che quando Mau-
ro e la madre uscirono dagli uffici,
sentì il ragazzo dire alla donna:
«Mi hanno costretto, altrimenti
midavanodieciannidigalera».

Catania
Soffoca la moglie
e si impicca

TREMESTIERI ETNEO
(CATANIA). Ha soffocato
la moglie con un
fazzoletto, poi ha
annodato una corda alla
trave del soffitto e si è
impiccato. Una violenta
lite familiare dovrebbe
essere la causa della
tragedia di Agatino
Licciardello,
commerciante di 30 anni,
e di Nunzia Di Stefano, 27
anni, commessa.
Entrambi vivevano a
Tremestieri Etneo, nel
catanese. Erano
legalmente separati da 20
giorni e vivevano con i
rispettivi genitori. La
donna avrebbe rifiutato
definitivamente di
tornare con il marito e lui
avrebbe perso la testa.
Tutto è accaduto ieri nel
primo pomeriggio,
intorno alle 15. I due figli,
uno di tre l’altro di sei
anni, della giovane coppia
non hanno trovato
nessuno ad aspettarli
all’uscita dall’asilo. I
responsabili dell’istituto si
sono preoccupati e hanno
avvisato i parenti dei
bambini. I familiari sono
allora andati a casa di
Licciardello ma nessuno
ha aperto. Insospettiti,
hanno chiamato il 112.
Sono stati i carabinieri a
forzare la porta e
rinvenire i cadaveri. La
coppia era da tempo in
crisi, i litigi si susseguivano
sempre più frequenti e la
separazione ha
probabilmente aggravato
i problemi. Sul raptus di
Agatino Licciardello sta
indagando il sostituto
procuratore Paolo Savio.
Già oggi potrebbe essere
eseguita l’autopsia.

Secondo la Procura di Milano i professori avrebbero beneficiato delle regalie del professor Longostrevi

Truffa sanità: «Via quei dottori dalle Usl»
Il pm chiede la sospensione per 270 medici
La richiesta sarà esaminata prossimamente dal gip. E il numero dei medici su cui pende una richiesta di sos-
pensione dal servizio è destinato a salire: si parla di centinaia. Nuova ispezione al San Raffaele.

MILANO. La procura di Milano
chiede la sospensione dal servizio
pubblico per 270 medici di base,
individuati tra le centinaia che
avrebbero beneficiato delle gene-
rose regalie del professor Giusep-
pe Longostrevi, il grande truffato-
re della sanità lombarda. La ri-
chiesta di interdizione è stata pre-
sentata dai sostituti procuratori
Francesco Prete e Sandro Rai-
mondi, titolari dell’inchiesta sul-
le clamorose truffe messe a segno
per un decennio dal Centro di
medicina nucleare di Milano, che
sempre ieri hanno anche com-
piuto importanti accertamenti al-
l’interno dell’ospedale San Raf-
faele, finito a sua volta nel miri-
no delle indagini.

Sarà ora il gip Enrico Tranfa a
decidere se accogliere o meno la
richiesta di sospensione per i 270
medici. E probabilmente il tempo
per questa valutazione non sarà
breve, dal momento che il giudi-
ce per le indagini preliminari do-
vrà prima interrogare uno per
uno tutti gli interessati prima di
esprimersi sulla misura che impe-
direbbe loro proseguire l’attività
di medici di base. Si tratta di sol-
tanto di una parte, per quanto
cospicua, delle centinaia di medi-

ci che la procura ha individuato
sin dalle prime battute dell’in-
chiesta perché i loro nomi figura-
no in alcuni elenchi stilati da
Giuseppe Poggi Longostrevi, ab-
binati al riepilogo dei “favori”
concessi e dei regali o dei soldi
(da tre a dieci milioni) ottenuti in
cambio. I pm Prete e Raimondi
stanno contemporaneamente va-
lutando la posizione di un altro
centinaio di medici gratificati da
Poggi Longostrevi per le copiose
prescrizioni di esami di medicina
nucleare firmate a favore del
Cmn, mentre non sarà presentata
alcuna richiesta di sospensione
cautelare per la ventina di profes-
sionisti che si presentarono spon-
taneamente in procura l’estate
scorsa e neanche per gli altri tre-
cento circa che avrebbero ricevu-
to regali occasionali (ma di valo-
re) da Poggi Longostrevi e che
non risultano indagati.

La richiesta di sospensione di
massa dei medici indagati potreb-
be essere uno degli ultimi atti
giudiziari legati al filone d’inda-
gine imperniato sulla figura del
Grande Corruttore Giuseppe Pog-
gi Longostrevi. I magistrati e gli
investigatori della Guardia di fi-
nanza stanno già lavorando da

settimane su altre strutture medi-
che private convenzionate con il
Servizio sanitario internazionale.
Complessivamente, però, l’even-
tuale provvedimento di interdi-
zione dal servizio dei 270 medici
di base da parte del gip Enrico
Tranfa riguarda un bacino di cir-
ca quattrocentomila milanesi,
che a quel punto si dovrebbero ri-
volgere un altro medico. Per ogni
medico di base, infatti, è previsto
un tetto di 1500 pazienti, 1800
per i professionisti più anziani.
Ma l’assessore alla sanità della Re-
gione Lombardia, Carlo Borsani,
e i dirigenti delle Ussl interessate
dal provvedimento giudiziario
per competenza territoriale assi-
curano che per gli utenti non ci
saranno disagi: «Bisognerà divi-
dere tutti questi pazienti in pic-
coli gruppi e aggregarli tempora-
neamente a quelli di altri medici
di base», ipotizza Borsani. Ma se-
condo l’Ordine dei medici e i ver-
tici delle Ussl 39 e 41 spiegano
che la soluzione potrebbe essere
molto meno complicata: esistono
”liste d’attesa” di medici che vor-
rebbero esercitare l’attività ambu-
latoriale di base ma che finora
non hanno trovato spazi ed è da
quegli elenchi che potrebbero es-
sere individuati i sostituti dei col-

leghi sospesi dalla magistratura.

Ieri, però, l’inchiesta sugli ille-
citi consumati ai danni delle cas-
se della sanità pubblica ha com-
piuto un altro passo anche per
quanto riguarda le indagini sul-
l’ospedale San Raffaele. Per tutto
il pomeriggio gli investigatori
della Guardia di finanza si sono
trattenuti all’interno dell’ambu-
latorio di odontostomatologia
del colosso sanitario realizzato e
presieduto da don Luigi Verzè al-
le porte di Milano per acquisire
ulteriori documenti, dopo che già
l’estate scorsa erano state preleva-
te migliaia di cartelle cliniche.
Quella di ieri, però, per le Fiam-
me Gialle era una visita mirata,
finalizzata alla ricerca di qualcosa
di preciso: probabilmente di do-
cumentazione di riscontro a
quanto avrebbero già raccontato
ai magistrati inquirenti non sol-
tanto i pazienti del San Raffaele,
interrogati a decine nel corso del-
l’intera estate, ma anche qualcu-
no tra gli stessi dipendenti dell’o-
spedale che risulta iscritto sul re-
gistro degli indagati della procura
di Milano.

Giampiero Rossi

Strade e vicoli come torrenti e in centro storico sono saltate le fognature.

Nubifragio a Genova, città allagata
Alcuni tratti di strada sono come esplosi. Allagati negozi e scantinati. Problemi anche alla circolazione.

GENOVA. Danni, disagi, proteste e
rabbia per il primo nubifragio d’au-
tunno che ha flagellato per tutta la
nottataelagiornatadi ieri laLiguriae
inparticolareilcapoluogo.Siècosìri-
petuta con inesorabile puntualità
una emergenza che da trent’anni a
questa parte, in concomitanza con il
cambiodistagione,mette inallarme,
e spesso in ginocchio, una regione il
cui equilibrio idrogeologico è parti-
colarmente fragile e compromesso.
Anchesequest’anno,graziealla tem-
pestiva e assidua opera di pulizia e
manutenzione dei corsi d’acqua del
genovesato, non ci sono state le allu-
vioni e le tracimazioni che nel passa-
to hanno più volte funestato le zone
maggiormente a rischio. Cionono-
stante, la mappa degli allagamenti e
delle frane, e l’elenco delle difficoltà
con cui i genovesihannodovuto fare
i conti, finisce lo stesso per assomi-
gliareadunbollettinodiguerra.

I disagi maggiori si sono avvertiti,
sin dalle prime ore dell’alba, su quasi
tutta la rete dei collegamenti viari e
ferroviari tra le province di Genova e

Savona, dove il maltempo si è abbat-
tuto violentissimo. Numerose frane
hanno provocato l’interruzione in
più punti della statale Aurelia tra Va-
razze e Aranzano, mentre la parallela
autostrada veniva allagata dalle forti
piogge tra i casellidiAlbisolaeVoltri,
cioè tra le periferie di Savonae Geno-
va.Sull’Aureliagli smottamenti sono
stati così repentini che in diverse oc-
casioni massi, fiumi di terriccio e al-
bertisradicatihannopericolosamen-
tesfiorato leautointransito.Lesqua-
dre di soccorso della polizia stradale,
dei carabinieri e dei vigili urbani dei
vari centri collegati dalla Statale uno
hanno bloccato la circolazione e
quando, a titolo precauzionale, è sta-
to anche chiuso l’accesso all’auto-
strada lecomunicazioni si sonocom-
pletamente interrotte. Il blocco è du-
rato per tutta la mattina, con ingor-
ghi inestricabili sotto la pioggia bat-
tenteevarieondatetemporalesche.

Sorte analoga è toccata alle decine
di migliaia di passeggeri rimasti bloc-
cati sui treni - sopratuttoalunni delle
scuole superiori e pendolari in viag-

gio dal ponente verso il capoluogo -
dopo che un fulmine aveva colpito il
locomotore di un regionale diretto
alla stazione Brignole provocando
unprincipiodi incendio.Coneffetto
direazioneacatena,nehapoirisenti-
toilrestodeltrafficoferroviario.

Ma il capitolo più nero riguarda i
danni e i disagi che il nubifragio ha
causato nel centro storico genovese:
negozi e scantinati invasi dall’acqua
sino ad un metro e mezzo d’altezza,
sottopassi allagati, lunghi tratti d’a-
sfalto divelto, tombini saltati, tuba-
zionieslpose, interruzionieripetizio-
ne nell’erogazione di energia elettri-
ca e blackout telefonici, vicoli e piaz-
zette trasformati in torrenti fangosi e
tumultuosi, con le auto, lasciate in
sosta per la notte, trascinate via e ac-
catastatenellezonepiùbasse. Ieri,un
primo bilancio parlava di almeno
duecentoaziendecommercialiearti-
giane colpite, i titolari esasperati dal
ripetersi, anno dopo anno, diuna ca-
lamitàchesembrainarrestabile.

Rossella Michienzi

I risparmi
di «Céco»
all’Unità

Guido Chiesa è morto
l’anno scorso, il 14
novembre 1996. A
Bergamo, dove faceva
l’idraulico, era conosciuto
con il soprannome di Céco.
Era iscritto al Pci dalla
Liberazione ed era entrato
poi nel Pds. Ieri sono venuti
a trovarci alcuni suoi amici
e il nipote Valerio Chiesa.
Ci hanno consegnato un
assegno di trenta milioni.
Nel suo testamento Céco
aveva scritto che quei soldi,
risparmi di una vita di
lavoro, fossero destinati al
nostro giornale.
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Il leader del Pds: gli italiani non capiscono le ragioni di questa crisi. I dubbi di Napolitano sulle elezioni

D’Alema: «Il governo vada avanti
se manca la maggioranza si voti»
«Prodi è stato chiaro e generoso, Bertinotti vuole o no la crisi?»

Dalla Prima

curezza militare, il generale Mo-
hamed Betchine, l’attuale capo
dei servizi segreti il generale Te-
wfik Médiène e il generale Smain
Lamari che coordina i comman-
dos della morte in caricati di dar
la caccia ai terroristi) e chi come
il capo di Stato di maggiore del-
l’esercito, il generale Mohamed
Lamari vorrebbe invece «sradica-
re» manu militari la malapianta
fondamentalista dall’alto di uno
Stato-caserma. Quando sulla no-
stra stampa si discute in termini
calcistici sul dilemma «trattare sì,
trattare no» coi fondamentalisti
si dimentica che il regime sta già
trattando con la leadership stori-
ca del Fronte islamico di salvezza
e proprio in base a questo nego-
ziato all’inizio dell’estate sono
stati scarcerati Abassi Madani
(oggi agli arresti domiciliari) e
Abdelkader Hachani, rispettiva-
mente n.1 e n.3 del Fis. È frutto
di negoziato anche il cessate il
fuoco unilaterale che l’Esercito
islamico di salvezza (Ais) - brac-
cio armato del Fis - ha proclama-
to il 1 ottobre scorso dopo una
serie di incontri che il generale
Betchine avrebbe avuto con l’e-
miro dell’Ais Madani Merzak a
partire dal mese di maggio. An-
che l’Ais oggi vorrebbe contri-
buire a far chiarezza su mandanti
ed esecutori delle macellerie alla
periferia di Algeri.

Dunque una diplomazia sotter-
ranea quanto segreta si è già
messa in moto e semmai ha do-
vuto amaramente constatare che
proprio dalla liberazione dei lea-
ders storici del Fis la violenza ha
conosciuto un’escalation spaven-
tosa con ulteriore e drammatica
confusione sull’interrogativo car-
dine della guerra «contro» i civili
che si sta consumando in Algeria
da cinque anni ovvero «chi am-
mazza chi?». Cosa non va allora
in questo negoziato (se non pro-
prio dialogo) già avviato? So-
prattutto il fatto che avviene al di
fuori di un quadro democratico.
Per intenderci: quando discute di
lotta al terrorismo il neonato par-
lamento algerino? Ci risulta che
non abbia voce in capitolo. An-
che l’opzione della trattativa ri-
mane un territorio su cui si misu-
rano tra loro le varie fazioni mili-
tari. Purtuttavia collaborare alla
lotta contro il terrorismo potreb-
be voler dire cominciare a dialo-
gare con la parte più sensibile
del regime perchè comprenda
che per debellare il terrorismo
medesimo occorrono ingredienti
squisitamente politici come una
piena democrazia parlamentare,
nessuna censura sull’informazio-
ne, un paese «trasparente» agli
occhi del mondo e dei suoi stessi
abitanti. All’offerta di conferenze
internazionali di pace o forum
negoziali esterni il regime rispon-
derà sempre di no perchè si sen-
tirebbe delegittimato ed «espro-
priato» di un problema sulla riso-
luzione del quale gioca il proprio
futuro; ma potrebbe essere di-
sponibile ad un dialogo coi par-
tners europei sulla lotta al terrori-
smo nel suo significato più pro-
fondo di rafforzamento di una
democrazia parlamentare com-
piuta.

Gli europei - purchè lo voglia-
no - hanno ottimi strumenti di
pressione per mantenere vivo
questo eventuale dialogo: sono i
contratti miliardari di fornitura
energetica, dal gas al petrolio di
cui abbiamo bisogno noi, ma dei
quali ha un bisogno vitale anche
il regime.

[Marcella Emiliani]

ROMA. Prodi? «Coraggioso», «coe-
rente», «limpido». «Giusto» il suo di-
scorso, «asciutto e generoso». Di più
non avrebbe potuto aggettivare ieri
sera, Massimo D’Alema, perché fosse
palese a milioni di italiani - in diretta
televisiva - la sincronia dei progetti
fraluieilcapodelgoverno.

Specularmente, più duro non po-
teva essere, il segretario della Quer-
cia, nei confronti di Fausto Bertinot-
ti: «Catastrofista»è la tesi rifondarola
secondo cui l’Italia, ormai disperata,
si butterebbe vieppiù a destra; «scon-
certante» il fatto che invece di riven-
dicare «i meriti» dell’azione digover-
no i neocomunisti la bollino come
«sbagliata». «Il paese non puòcapire.
E infatti non capisce», accusa D’Ale-
ma.Sferzante, infine,è ilsuogiudizio
sull’intervento in aula dell’alleato:
«Persino un interprete attento come
me, un esegeta - confessa ironico -
non è riuscito a capire» se per Berti-
notti esista ancora «un asse di fon-
do», un «orizzonte di collaborazio-
ne» con l’Ulivo. Prodi s’è mosso con
generosità - accusa infine D’Alema -,
Bertinotti gli ha risposto «leggendo
uncomunicato».

«Fausto - chiude asera il leaderdel-
la Quercia mentre lascia la Camera -
ha cominciato col chiedere il comu-
nismo, poi ha parlato dello stato so-
ciale come se ci tenesse solo lui e alla
finehadetto“datemialmenounaco-
sa”». E su quella «cosa» torna nelle
mani dell’inquieto alleato la bomba
dellaresponsabiitàdellacrisi,mentre
tornaaProdi l’onerediverificare l’ul-
tima avance neocomunista (che Fa-
miano Crucianelli già liquida come
un bluff). Rimangono poche ore per
mettere la parola fine alla rappresen-
tazione di questi giorni: «Sette ore,
24, 48. Non di più», elenca D’Alema.
EripeteaMontecitorioeallaplateatv
la suaconvinzionepiùsalda:bisogna
dire no alla crisi, fino all’ultimo mi-
nuto consentito. Ma se crisi precipi-
terà, essa si manifesterà «confusa e
priva di sbocchi visibili». Il governo -
suggerisce ancora D’Alema replican-
do a Berlusconi - non deve «alzare
bandiera bianca», tutt’altro: deve
«andare avanti in questo Parlamen-
to». Ma se strada facendo la forza gli
dovesse mancare per responsabilità
di Bertinotti, alla fine «quella forza la
chiederemoagliitaliani».

La giornata pidiessina è comincia-
ta con la convocazione in assemblea
di tutto il gruppo dirigente della
Quercia: Comitato politico, Esecuti-
vo, iministri.D’AlemaeVeltroniera-
no di ritorno dal vertice con Prodi a
PalazzoChigi,duranteilqualeglisce-
nari di crisi sono stati analizzati con
accentidi fortepessimismo(si ipotiz-
zano date ravvicinatissime - il 30 no-
vembre, il sette dicembre - per un
eventuale voto anticipato). «Duran-
te la trattativa notturna mi sono reso
conto che Bertinotti ogni volta spo-
stainavantil’obiettivo»,avevaconfi-
dato il Professore agli alleati. «Manoi
non abbiamo alcuna intenzione di
lasciarci logorare». Questo stesso leit
motividirigentidellaQuerciahanno
ascoltato da Veltroni, mentre D’Ale-

ma visibilmente assentiva. «Aveva-
momodificatoil testodellaFinanzia-
ria in modo da andare incontro alle
richieste di Rifondazione - ha spiega-
to in sostanza il numero due del go-
verno -. Ma ogni volta che era alle vi-
steunipoteticopuntod’incontro, lo-
ro rilanciavano». «È un eterno tira e
molla - ha concluso - che produce un
solo effetto: logorare il governo e lo-
gorareilnostropartito».

L’atteggiamento di Bertinotti - è in
definitiva l’idea di Veltroni - risulta
funzionale ormai a una volontà poli-
tica di rottura. La tesi è condivisa da
gran parte dei dirigenti pidiessini e
dallo stesso D’Alema, ilqualeha cen-
trato la sua replica sulla necessità di
uno sviluppo «lineare e rapido, da-
vanti all’opinione pubblica», del de-
stino della maggioranza, quale che
esso sia. Ciò che il leader pidiessino
teme come il fumo negli occhi è una
«crisi strascicata, di lungo periodo».
Oi famosi«pasticci»chenonèdispo-
sto ad accettare. Per esempio, D’Ale-
ma non condivide l’insistenza dei
Popolari perchè si sfrutti l’autosuffi-
cienza dell’Ulivo al Senato in modo
da varare laFinanziariaaPalazzoMa-
damaecercarenelfrattempoun’altra
convergenzaallaCamera.Èuntenta-
tivo che ha stroncato in riunione e a
Montecitorio: «Non si può andare
avanti e magari arrivare a dicembre
senza sapere se c’è una maggioranza.
Non si tiene il paese appeso». Mauro
Zani, più pittorescamente, considera
questa strada come «la pista di Ho
ChiMin,conunatrappolasottoogni
fronda e noi nella parte degli ameri-
cani».

È stata bocciata - nella riunione pi-
diessina - pure l’ipotesi del governis-
simo. «Abbiamo il dovere di dire la
verità agli elettori, non favole conso-
latrici - sostiene D’Alema-. Le distan-
ze programmatiche e politiche fra
noieilPolosonomoltograndi.Enon
si tratterebbe di fare un governo per
tre mesi, ma per due anni. Mi appare
davvero difficile un accordo...». Sot-
to questo aspetto, Marco Fumagalli
aveva invece introdotto la preoccu-
pazione che il Polo potesse decidere
unilateralmente di votare la mano-
vra,perutilizzarequesto«sensodi re-
sponsabilità» in campagna elettora-
le: ma a dissipare i dubbi è arrivato il
«no» su tutta la linea della destra. So-
lo Napolitano - raccontano - nella
riunione di ieri mattina ha introdot-
to qualche pesante perplessità politi-
ca: intanto per il fatto che le nuove
proposteavanzateaRifondazione-la
cui consistenza è stata ieri vantata da
Veltroni - non abbiano «formato og-
getto di discussione nel governo già
al momento del varo della Finanzia-
ria».Maèlasecondaperplessitàlapiù
carica di implicazioni: «Il problema -
ha spiegato il ministro - è quale si
consideri l’interesse fondamentale
del paese. Non ha nulla di europeo
andare a votare per la quarta volta in
cinque anni, né si può chiamare pa-
sticcio qualunqueviad’uscitadauna
situazionecriticacomequesta».

Vittorio Ragone
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Gassman: crisi?
sarebbe come
tagliarsi le palle

Il confronto-scontro con
Rifondazione sulla legge
Finanziaria sfocierà in una
crisi di governo? Secondo
Vittorio Gassman
«sarebbe un modo per
tagliarsi le palle da parte
di tutto il paese».
Il giudizio è stato espresso
nel corso della
presentazione dell’ultimo
spettacolo del prestigioso
attore al teatro Sistina di
Roma. Vittorio Gassman si
è «francamente augurato
che la crisi venga
composta».
A proposito dell’opera di
governo, Gassman ha
manifestato un chiaro
apprezzamento. «Ci sono
stati dei miglioramenti
sensibili - ha detto ancora
Gassman - nell’economia
e nella cultura, e una crisi li
metterebbe a rischio».

Fausto Bertinotti, Fabio Mussi e Massimo D’Alema ieri alla Camera dei Deputati Claudio Onorati/Ansa

Toni diversi negli interventi del Polo. Casini: se si vota chiederemo la Costituente

Berlusconi chiede una nuova maggioranza
Ma Fini chiude: «Per ora solo dimissioni»
Il centro-destra protesta in aula per il rinvio della votazione dell’ordine del giorno di Sgarbi alla Camera. Il
Cavaliere vuole cogliere l’occasione della crisi per «fare un tratto di strada assieme» con l’Ulivo.

ROMA. «Buffone!». Sbotta così, al-
l’indirizzodiFaustoBertinotti, ilpro-
fessore polista Saverio Vertone che
ascolta, alla tv in Transatlantico, le
ultime battute del discorso del leader
di Rifondazione, quelle nelle quali si
intravedeunseppurmoltotenuespi-
raglio di ulteriore trattativa. Alle otto
della sera, dopo una giornata passata
ad aspettare le mosse della maggio-
ranza e di Bertinotti in particolare, il
nervosismo del centrodestra è palpa-
bile.È ilnervosismodichiètuttopre-
so dalla paura di non commettere er-
rori, soprattutto quello di affondare
l’acceleratore di una crisi di cui fino
alla fine non si sa se ci sarà l’apertura
formale. Il nervosismo un po‘ si scio-
glie dopo che nel discorso di Berti-
notti il Polo coglie gli elementi per
cui,asuoavviso,Prodideveandareal
Quirinale edimettersi.Lochiedecon
nettezza Gianfranco Fini al termine
delsuodiscorsoquandoinvitailcapo
del governo a prendere atto del fatto
che nella maggioranza siparlano lin-
gue ormai molto diverse. Il Leader di
An che riconosce a Prodi «dignità»
nel suo discorso, rivendicandone al-
trettanta «nelle conclusioni da trar-

re»,diceperòanchecheun’altrastra-
da preliminare per evitare la crisi sa-
rebbe per la maggioranza quella di
trovare un linguaggio unico magari
inunaccordoa termine.Masecrisici
saràqualestrada ilPolointendecom-
piere? Fini per tutto il giorno non fa
chedire:unpassoallavolta.Enel suo
discorso alla Camersa si limita a far
presenteche ilPolo seci saràcrisi sarà
«responsabile»,machequestaFinan-
ziaria così com’è non intende affatto
votarla. Ma quando Berlusconi fa ca-
pire a chiare lettere che il Polo sareb-
be disponibile ad un tratto di strada
da compiere insieme al centrosini-
stra in nome dell’Europa, a più di un
osservatore sembra che Fini scuota
polemicamente la testa. Quella del
voto viene definita dal Cavaliere una
strada «tortuosa». Di più: «Dal voto -
diceBelusconi -nonverrebbero fuori
maggioranze autosufficienti». Quin-
di, si chiama grande coalizione o se,
volete, come dicono nel Ccd e Cdu
governotecnico-politico, lacartache
Forza Italia e cespugli centristi inten-
dono giocare nel caso si aprirà for-
malmente lacrisidi governo.Dique-
stohaparlato ieripomeriggioGianni

Letta, il consigliere numero uno di
Berlusconi, con Scalfaro nel corso di
un incontro, reso noto da un flash
delle agenzie di stampa? «O si vota o
si trova una maggioranza autosuffi-
ciente, ipotesi difficile da prevedere -
dice Berlusconi - oppure bisogna va-
rareunanuovamaggioranza».Berlu-
sconi diceche innome dell‘ Europae
delle riforme si potrebbe percorrere
«un pezzo di strada insieme»,un per-
corso comune, a termine da svolgere
per affrontare l’emergenza. «Noi sia-
mo disponibili ad un dialogo limpi-
do-osserva ilCavaliere-malepropo-
ste sta alla maggioranza farle». A chi
gli fanotareche forseFininoncondi-
vide al cento per cento questa impo-
stazione Berlusconi risponde: «Del
governodelbuonsensoabbiamopar-
latotutti insieme,èchiarocheFiniha
sempre un atteggiamento mirato al
consensoelettorale, io invecehouna
responsabilità». Il leader di An ai gio-
nalisti,dalcantosuo,dice:«Iohopar-
lato a braccio, Silvio invece ha scritto
l’intervento,nonneabbiamoparlato
prima». «Comunque - taglia cortoFi-
ni, con unaevidentepuntapolemica
- è prematuro fare ipotesi, se prima

non si sa cosa alla fine farà Prodi. Io
sonoperfareunpassoallavolta,losa-
pete». Per tutto il giorno il Cavaliere
ha dovuto fare i conti anche con una
parte dei suoi, i cosiddetti ultras di
Forza Italiachechiedevano,conPep-
pino Calderisi in testa, di presentare
unordinedelgiorno incuimettereai
voti il discorso di Prodi. Ordine del
giorno che Berlusconi ha tentato di
stoppare ma che Sgarbi poi ha pre-
sentato.Eleturbolenzesisonointen-
sificatedopo lanotiziacheProdinon
avrebbe replicato in serata. Il capo-
gruppo di An alla Camera, Tatarella,
protestacontro«unacrisidi lentezza,
volta a fare pasticci». Sanza del Cdu
parla di «regime». Un moto di disap-
puntolohaCasinidifronteallaeven-
tualitàcheitempidellatrattativanel-
la maggioranza si allunghino. Il lea-
der del Ccd si spinge ancora più in là
di Berlusconi, dice che la strada è
quella«diunarmistiziotra induePo-
li» per gestire l’emergenza. E minac-
cia: «Se si va alle elezioni, allora noi
chiederemo la Costituente per le ri-
forme».

Paola Sacchi

Si discute la bozza Salvi sull’elezione diretta del capo dello Stato

La Bicamerale prosegue i suoi lavori
All’esame il testo sulla forma di governo

Accorato intervento del leader del Ppi: «Non compromettiamo l’ingresso in Europa»

Marini fa appello al «collega Fausto»
Messaggio all’ex sindacalista: «Metti da parte l’interesse di partito, la Finanziaria non giustifica una rottura».

ROMA. I lavoridellaBicameraleso-
no ieri proseguiti con l’esame, da
parte del comitato ristretto, del te-
sto sulla forma di governo, messo a
puntodalPresidentedeisenatoripi-
diessini, Cesare Salvi. Per ora il pro-
gramma della commissione resta in
piedi, nostante i venti di crisi che
soffiano sul governo. La commis-
sione plenaria non è però ancora ri-
convocata. Il presidente, Massimo
D’Alema aspetta probabilmente,
prima di decidere, che si chiarisca,
inunsensoonell’altro ilquadropo-
litico.

Secondo Francesco D’Onofrio,
estensore del testo sul federalismo,
la Bicamerale sta lavorando in un
clima «surreale», ma lavora. L’o-
rientamento espresso dai rappre-
sentanti di tutti i gruppi è quello di
continuarealavorareanchesesido-
vesse aprire la crisi di governo. La
questione è stata sollevata dalverde
Marco Boato, altro relatore (per la
giustizia) e i componenti del comi-
tato ristretto si sono detti d’accordo
di proseguire i lavori anche a crisi

aperta perché la commissione non
ha come interlocutore il governo e
quindi, formalmente, può conti-
nuarealavorareancheconlacrisi.

Come ènoto, lacommissionede-
ve concludere i suoi lavori entro il
16 ottobre. Visti i ripetuti rallenta-
menti, un termine ben difficilmen-
te raggiungibile. Previsione che ha
messo subito in allarme Giuliano
UrbanidiFi.Se laBicamerale,haan-
nunciato, non si esprimerà con un
votosuformadigovernoegiustizia,
prima di mandare i testi in aula, il
Polo non si riterrà vincolato a quel-
lo che su questi due temi la Bicame-
rale ha approvato a giugno. Urbani,
nonostante quanto affermato dai
commissari del comitato ristretto,
teme che il plenum della Bicamera-
le non si riunisca più prima del 16
ottobre.Daquil’annunciocheilPo-
lo non si sente vincolato ai testi di
giugno. Gli ha dato manforte D’O-
nofrio. «Abbiamo sempre detto - ha
affermato - che non accettiamo la
politica del carciofo e poi sulla giu-
stizianonabbiamonemmenovota-

toagiugno:nonprendiamosoloun
pezzodiriforma».«Saremmo,quin-
di,vincolati -hacontinuato -soloai
due testi che abbiamo finora esami-
nato, quello sul federalismo e quel-
lo sul Parlamento». Il testo sul go-
verno, illustrato da Salvi, non si di-
scosta, se non perparticolari non ri-
levanti, da quello presentato a giu-
gno. La bozza prevede l’elezione di-
retta del Presidente della Repubbli-
ca e i suoi poteri, la durata in carica
portata a sei anni. Viene eletto a
maggioranza assoluta con eventua-
leballottaggio.NonpresiedeilCon-
siglio dei ministri; può sciogliere il
Parlamentosoloincasodidimissio-
ni del governo, che avvengono in
questi casi: elezioni della Camera;
approvazionediunamozionedisfi-
ducia o non approvazione di una di
fiducia; dimissioni del Primo mini-
stro. Il primo ministro presenta le
dimissioni anche all’atto dell’as-
sunzionedelle funzionidapartedel
PresidentedellaRepubblica.

Nedo Canetti

ROMA. Franco Marini, nel suo in-
tervento alla Camera, ha rivolto a
Rifondazione comunista un acco-
rato appello a ritrovare l‘ intesa
con la maggioranza sulla legge fi-
nanziaria. «Dopogli sforzie i sacri-
ficifattiperentrareinEuropa,dob-
biamo cercare per una volta di
mettere un po‘ da parte l‘ interesse
di partito. Nessuno vuole i pastic-
ci». Ma c’è un dovere - ha detto il
segretario dei Popolari - di conti-
nuare il cammino insieme. «Se
non c’è il diniego rispetto alle esi-
genze reali che sono state poste, il
puntodi incontrosipuòtrovare,si
devetrovare».

L’ingresso dell’Italia in Europaè
stato al centro dell’intervento del
segretario Ppi. Marini ne ha sotto-
lineato l’importanza anche a dife-
sa dei risparmi e del potere d‘ ac-
quisto dei lavoratori, ha sottoli-
neato la «consapevolezza nuova»
che è diffusa nel Paese rispetto a
questo traguardo ed ha affermato
che anche grazie alle risorse che si
sono rese disponibili con l‘ azione

di risanamentoeconomico,oggisi
possono affrontare i problemi po-
stidaRifondazione.

«Maquestaleggefinanziaria-ha
detto, rivolgendosidirettamentea
Bertinotti -nonè taledagiustifica-
re una rottura. Capisco invece che
ilPrcchiedaunasvoltanellapoliti-
ca economica. Oggi è possibile co-
gliere l’opportunità di una tale
svolta a favore dei giovani e del
Mezzogiorno. Oggi non è più un
sogno grazie ai risultati concreti
ottenutidalgovernoProdi».

L’obiettivo di creare lavoro nel
Mezzogiorno, ha aggiunto, si può
realizzare, non è una utopia: «oggi
Prodi ha dichiarato la disponibili-
tà di ulteriori 3 mila miliardi per
questo.Dunqueèpossibilema-ha
proseguito il leader dei Popolari -
questapossibilitànondeveinfran-
gersi sul modo con cui interveni-
re».

Appariva teso Marini mentre
parlava rivolgendosi al «collega»
sindacalistaFaustoBertinotti.«Di-
scutiamo come si fa fra persone ra-

gionevolideglistrumentitecnici».
In questo modo, ha detto il segre-
tariodeiPopolari,sipuòaffrontare
la questione dell‘ occupazione nel
Mezzogiorno,dellariduzionedell‘
orario di lavoro ed anche la rifor-
madelloStatosocialeedellaprevi-
denza».

Marini, riferendosi ai richiami
di Bertinotti al New Deal, ha detto
che quell’esperienza non preve-
deva di affrontare il problema
dell’occupazione con assunzioni
dirette dei lavoratori. Per la ri-
duzione dell‘ orario di lavoro,
«c’è spazio di intervento, si può
indicare questo obiettivo, ma te-
nendo conto che l‘ Italia non è
omogenea, che bisogna lasciare
spazio alla contrattazione e bi-
sogna muoversi insieme ai par-
tner europei. Non c’è però - ha
detto - rifiuto ideologico né pra-
tico».

Il governo «non vuole sman-
tellare lo Stato sociale» e quanto
alla previdenza si affida alla
concertazione sociale come av-

viene negli altri Paesi che hanno
salvaguardato gli interessi dei la-
voratori». A questo punto, Mari-
ni, rivolgendosi a Bertinotti, e
parlandogli confidenzialmente,
come si usa tra vecchi amici, ha
detto: «Questo, fra me e te ce lo
possiamo dire. Ed io ti chiedo:
possibile che solo i sindacati ita-
liani siano diventati nemici dei
lavoratori? No, non è possibile».
Non credo alla dietrologia se-
condo cui il Prc agisce al di là
dei contenuti. Riconosco che Ri-
fondazione ha posto problemi
reali. Ma se le preoccupazioni
del Prc sono queste, vi invito a
guardarvi intorno e a vedere che
se cadono, questa maggioranza
e questo governo non si può
sperare in equilibri più disponi-
bili rispetto a queste esigenze.

Marini ha rivolto un appello a
tutte le forze politiche a sostene-
re lo sforzo per l‘ Europa, riba-
dendo la scelta bipolare e dicen-
do: «Non vogliamo uscirne ri-
mescolando le carte».
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A una svolta l’inchiesta sull’omicidio di Marta Russo. Le analisi proverebbero il coinvolgimento dei due assistenti

Una perizia incastra Ferraro e Scattone
Polvere da sparo su borsa e abiti
Sarebbe così confermata la deposizione della superteste che affermò di aver visto Ferrano nascondere una pistola nella bor-
sa subito dopo il delitto della studentessa. Tracce anche su due giacche e un giubbotto di Scattone.

Rischio di «collisione» tra le due indagini

Inchiesta mafia & appalti
Salamone non parla
con i giudici di Catania
Oggi vertice da Vigna

ROMA. Tracce di polvere da sparo
nella borsa di Salvatore Ferraro.
Tracce di polvere da sparo sugli
indumenti di Giovanni Scattone.
Una tegola pesantissima sulla te-
sta dei due ricercatori accusati di
aver ucciso Marta Russo. È la pro-
va definitiva? «Un primo esame
della perizia mi porta a conclude-
re che ci sono serie e ulteriori
conferme rispetto a quanto riferi-
to dai testimoni», risponde l’av-
vocato Bruno Andreozzi, legale
dello zio di Marta Russo, appena
uscito dalla stanza del gip Gu-
glielmo Muntoni. Il dottor Caso,
del centro investigativo dei cara-
binieri, ha da poco depositato la
perizia sugli abiti e la borsa di Sal-
vatore Ferraro e Giovanni Scatto-
ne. I periti nominati dal giudice
hanno trovato ben cinque «trac-
ce inequivocabili» di polvere da
sparo tra gli oggetti sequestrati in
casa dei due ricercatori: una sul
fondo della borsa di Salvatore
Ferraro, una su un giaccone ( in
maniera più consistente rispetto
agli altri indumenti) e tre su al-
trettante giacche del suo collega.
La perizia - quattro volumetti che
contengono rilievi fotografici, le
analisi dei reperti, la metodologia
seguita e la bibliografia - molto
probabilmente stamattina sarà
consegnata ai giudici del tribuna-
le della libertà che dovranno pro-
nunciarsi circa il ricorso presenta-
to dai difensori di Ferraro. Dome-
nico Cartolano e Vincenzo Sini-
scalchi, infatti, si erano rivolti al
tribunale del riesame dopo la de-

cisione del gip Guglielmo Mun-
toni di rifiutare gli arresti domici-
liari al ricercatore.

Ostentano tranquillità i difen-
sori di Giovanni Scattone, Mar-
cello Petrelli e Alessandro Van-
nucci: «Quello che interessa noi -
dicono - è la perizia effettuata dai
consulenti del pm nella quale si
evince che, se Marta Russo era gi-
rata con il capo verso destra, il
colpo non può essere partito dal-
l’aula sei. E poi, le testimoni Ga-
briella Alletto e Giuliana Olzai,
non hanno sempre descritto Scat-
tone in manica di camicia? Nes-
suno ha parlato di giubbotti».
Meno eloquente l’avvocato Do-
menico Cartolano: preferisce non
pronunciarsi sulla perizia e so-
stiene che non potrà essere sotto-
posta al vaglio del tribunale della
libertà perché quando fu emesso
l’ordine di custodia cautelare non
si conoscevano i risultati di que-
sto esame tecnico.

Certo è che la posizione dei
due ricercatori adesso sembra an-
cora più delicata. Gabriella Allet-
to durante l’incidente probatorio
ha confermato di aver visto Scat-
tone mettere la pistola in una
borsa - che in primo momento
aveva attribuito a Ferraro -, subi-
to dopo aver esploso il colpo d’ar-
ma da fuoco che colpì la studen-
tessa. E di una borsa ha parlato
anche Giuliana Olzai, la studen-
tessa di Statistica che ha afferma-
to di aver visto Salvatore Ferraro
e Giovanni Scattone allontanarsi
frettolosamente dalla facoltà di

Giurisprudenza pochi minuti do-
po lo sparo. Non si dà pace per
quest’ultima brutta notizia, Gior-
gio Ferraro, fratello di Salvatore:
«Sono sconvolto - dice al telefo-
no - perché io so che quella mat-
tina mio fratello era in casa e non
in facoltà.- Mi spaventano i risul-
tati di questa perizia, come spa-
ventano i miei genitori. Mi sono
dovuto fare coraggio per avvertir-
li di quanto ho saputo dai giorna-
listi». Se Giorgio Ferraro è preoc-
cupato, non può dirsi altrettanto,
almeno all’apparenza, del padre
di Giovanni Scattone: «Ma non
aveva la camicia il mio figliolo?
Hanno detto che lì non hanno
trovato tracce perché era stata la-
vata: beh, non sapevo di aver la-
vato un indumento così incrimi-
nato perché a casa nostra il buca-
to è di mia competenza. Le cose
sono due: o questi ragazzi sono
dotati di un’intelligenza parec-
chio inferiore rispetto alla media,
tanto di aver conservato abiti e
borse intrisi di polvere da sparo,
o sono vittime di un delirio di
onnipotenza che gli permetteva
di andare in giro con abiti imbot-
titi di prove. Oppure questa peri-
zia...». Per gli investigatori, inve-
ce, si apre un’altra ipotesi: che
Giovanni Scattone fosse avvezzo
all’uso di armi. Una circostanza
che dovrà chiarire lo stesso ricer-
catore, dicono gli investigatori,
dal momento che ufficialmente
non risulta possessore di porto
d’armi, né tantomeno detentore
di pistole.

L’avvocato della famiglia Rus-
so, Oreste Flamminii Minuto,
non ha dubbi su un punto: «Dal-
la perizia emergono dati in qual-
che modo conclusivi. Ci devono
spiegare, i due imputati, come
mai ci sono queste tracce di pol-
vere da sparo. Il dato di fondo è
uno: di fronte all’ostinata nega-
zione della loro presenza in quel-
la stanza la mattina dell’omici-
dio, continuano a emergere con-
tinui elementi a conferma del-
l’accusa e di quanto hanno detto
i testimoni».

L’unico ad essere furibondo è il
professor Ugolini, il perito nomi-
nato dalla difesa: «Il deposito del-
la notifica doveva avvenire di
concerto alla notifica ai periti di
parte. Io avrei avuto tutto il tem-
po, dato che la consegna era pre-
vista per il 20 ottobre, fino al 19
sera di consultare il mio lavoro.
Invece la perizia è stata deposita-
ta oggi (ieri per chi legge, ndr), al-
la vigilia dell’udienza del tribuna-
le della libertà». Poi tuona contro
la mancata osservanza, secondo
lui, «dell’articolo 358 del codice
di procedura penale, che prevede
l’obbligo per il pm di svolgere in-
dagini anche a favore dell’inda-
gato».

Ma la vera battaglia si consu-
merà il 20 ottobre, quando la pe-
rizia sarà discussa nell’ambito
dell’incidente probatorio deciso
dal gip.

Maria Annunziata Zegarelli

DALL’INVIATO

PALERMO. Oggi sarà il giorno deci-
sivo per i magistrati siciliani che in-
dagano sulla nuova ed inquietante
fase della Tangentopoli in Sicilia.
Questa mattina, nella sede della Di-
rezione nazionale antimafia, Pier-
luigiVignahaconvocatoimagistra-
ti di Catania e Palermoperunfaccia
a faccia che impediscache ledue in-
chieste, quella palermitana, nata
dalledichiarazionidiAngeloSiinoe
di altri collaboratori di giustizia, e
quella catanese, sulla quale si inne-
stano le rivelazioni dell’ex presi-
dente della Regione Rino Nicolosi,
finiscano su una rovinosa rotta di
collisione, simile a quella che negli
anni scorsi vide un duro confronto
tra le due Procure siciliane sul caso
Li Pera. Anche in quel caso una “go-
la profonda” aprì squarci inquie-
tanti sul sistemadi spartizionedegli
appalti. E Li Pera, per una singolare
coincidenza, ierieraproprioaPaler-
mo per deporre in un processo in
Tribunale. Il geometra della Rizzani
De Eccher ha spiegato cheil sistema
di spartizionedegliappaltiprevede-
va anche un tavolo nazionale al
qualesedevailgothadell’imprendi-
toriaitaliana.

Le inchieste di questi giorni sem-
branoprendere lemossedapuntidi
partenzadifferenti,maallafinefini-
scono per essere le letture di due di-
verse facce di un’unica medaglia. Il
”sistema Nicolosi” doveva essere,
almeno secondo le intenzioni del
suo“creatore”,unasortadiraziona-
lizzazione del finanziamento illeci-
to. Una sorta di“manualeCencelli”
degli appalti, gestiti in totale auto-
nomia dagli accordi tra gli impren-
ditori, edel finanziamentoaipartiti
diriferimento.

PerNicolosidunquenessunacor-
ruzione, ma solo un sistema di libe-
ra contribuzione, illegale, certo, ma
una sorta di “peccato veniale”. La
suaèlastessatesisostenutainpassa-
to da altri, Craxi e Pomicino, solo
percitare ipiùnoti.Solochealtavo-
lo di PalermoeaquellodiCatania si
sarebero seduti anche convitati pe-

santi, come i boss di Cosa nostra.
Presenze che forse si muovevano in
una sorta di sottosistema, ma la cui
presenzaeranotaatutti.Nicolosine
ha quasi l’ossessione nei suoi ap-
punti, nel suo memoriale, scritto
con un caligrafia nervosa e infram-
mezzata da cancellature e richiami,
nel quale elenca con meticolosa
precisone tutte le sue iniziative, tut-
ti gli “avvertimenti”, come quelli
fatterecapitareadomicilioaiRendo
di Catania, affinchè «stessero alla
larga da Siino», tutte contromisure
per evitare che le mosche di Cosa
nostrasiposasserosullamarmellata
deigrandiappalti.

Ma perchè questa ossessione, se
dietro al sistema ci fosse solo un «il-
lecito finanziamento ai partiti»?
Due inchieste che hanno poi in co-
mune un nodo strategico: Filippo
Salamone, accusato di mafia dai
magistrati di Palermo e di corruzio-
ne da quelli di Catania. Ieri Salamo-
ne doveva esser interrogato dai ma-
gistrati etnei. Ma quello di Sebastia-
no Ardita, Mario Amatoe Vincenzo
D’Agata è stato un viaggio a vuoto.
Salamone non ha neppure provato
a difendersi respingendo le accuse,
come aveva fatto il giorno prece-
dente davanti ai magistrati di Paler-
mo. Con i “catanesi” si è avvalso
della facoltà di non rispondere. I
giudici però non drammatizzano.
«Siamo di fronte ad un uomo che
viene accusato di reati gravi - dice il
sostituto Amato - comprendiamo
che in questa fase voglia meditare
sulle scelte future». «L’inchiesta va
avanti comunque - assicura Seba-
stianoArdita -,nonsarannocerto le
sceltediSalamoneabloccarla».

E il futuro dell’inchiesta catanese
sembra essere caratterizzato da un
lungo elenco di atti istruttori che si
svolgerannoneiprossimigiorni.In-
somma la macchina messa in moto
dalle rivelazioni di Nicolosi sembra
ormai inarrestabile. Resta dastabili-
re se a guidare questo vero e proprio
bulldozer saranno i giudici di Cata-
niaoquellidiPalermo.

W. R.

La coppia
scomparsa
era al casinò

La coppia di Ponte Lambro,
vicino Como, di cui non si
avevano più notizie da 20
giorni era semplicemente in
vacanza. Vincenzo Bellanti,
44 anni, e Concetta
Messina, di 39, sono
riapparsi l’altra notte alla
frontiera di Fernetti, vicino
Trieste. Gli è stato subito
detto di chiamare ifigli
Angela e Ivan, 22 e 17 anni,
che nei giorni scorsi ne
avevano denunciato la
scomparsa. I due avevano
telefonato l’ultima volta a
casa il 13 settembre.
Dicevano di aver perso il
portafogli e chiedevano dei
soldi. Avuto un vaglia di
150mila lire, non si erano
fatti più vivi. Ed infatti la
polizia ipotizzava che
fossero finiti a giocare nei
casinò della Slovenia, come
molti altri connazionali.

Caso Milena Bianchi

I genitori
incontrano
l’«assassino»

Il leader di Forza Italia citato sia dall’accusa che dalla difesa come «imputato di reato connesso»

Silvio Berlusconi chiamato a testimoniare
nel processo contro Marcello Dell’Utri
Dovrà rispondere a domande sull’assunzione di Vittorio Mangano, il boss mafioso che lavorava come stallie-
re ad Arcore, sulla vicenda degli attentati ai magazzini Standa di Catania e sulle minacce di rapimento.

TUNISI. È stato disturbato dalla po-
liziatunisinal‘ incontrotra igenito-
ri di Milena Bianchi, la studentessa
diBassanodelGrappascomparsa in
Tunisia il 23 novembre1995equel-
li di Munir, il ragazzo ventenne che
dopo averne confessato l‘ assassi-
nio,ha ritrattato. Diversevolte i po-
liziotti hanno bussato alla porta di
casa Ben Salem, a Darshaban (80
Km da Tunisi), dove si sospetta sia-
no stati installati i microfoni. Men-
tre il numero degli agenti aumenta-
va davanti alla villetta bianca e az-
zurra, Naima, la madre di Munir,
con lo stesso coraggio e determina-
zione con cui difende il figlio, ha
sbarrato loro ilpasso.«Questaècasa
mia e qui entra solo chi dico io», ha
ripetuto chiudendo loro la porta in
faccia. Gli agenti, secondo le do-
mande fatte all‘ autista tunisino,
volevano verificare se qualcuno
«aveva fatto riprese o fotografato l‘
incontro». Per altro due giornaliste
italiane che hanno cercato di inter-
vistare i genitori di Munir mentre
uscivano dal carcere sono state fer-
mate dalla polizia e trattenuto per
un‘oranelcommissariato.

DALL’INVIATO

PALERMO. «Berlusconi Silvio, nato
a Milano il 29 settembre 1936 ed ivi
residente...». Il nome sta subito do-
po quello di Maurizio Avola, e im-
mediatamente prima di quello di
Masino Buscetta. È uno dei 259 te-
stimoni dell’accusa nel processo
contro il suo braccio destro Marcel-
lo Dell’Utri, che il 15 ottobre do-
vrebbe comparire davanti ai giudici
perdifendersidall’accusadiconcor-
so esterno in associazione mafiosa.
Ma Berlusconi in questo processo
nonèuntestimonequalsiasi.È«im-
putato di reato connesso (ocomun-
que nei cuiconfrontiè statoemesso
ildecretodiarchiviazione...)».Edin
effetti Berlusconi ottenne un decre-
to di archiviazione dal Gip (senza
mai essere stato interrogato, ricor-
dano oggi i suoi legali) per l’inchie-
sta che riguardava anche Dell’Utri
che venne invece rinviato a giudi-
zio.

Ma Silvio Berlusconi non è chia-
mato a deporre solo dall’accusa.
Vienecitatoanchetra iduecentote-
sti della difesa. A chiamarlo a testi-

moniare è il legale di GaetanoCinà,
l’altro imputatonelprocesso,chelo
citaaisensi«dell’articolo210delco-
dice di procedura penale», ovvero
come imputato di reato connesso.
Insomma il giorno in cui verrà a de-
porre a Palermo Silvio Berlusconi,
non potrà essere da solo, ma dovrà
avere al suo fianco un difensore.
L’inchiestacheloriguarda,secondo
indiscrezioni rilanciate nei giorni
scorsi sulle pagine del settimanale
L’Espresso, e smentite senza troppa
convinzione dalla Procura, sarebbe
quellacheriguardaun’accusadi«ri-
ciclaggio».

Nelle carte depositate ieri matti-
na vengono riassunti anche gli ar-
gomenti sui quali dovrà rispondere
Berlusconi. Sarà risentito sui temi
sui quali aveva già deposto a Cata-
nia nel processo «Orsa Maggiore».
In particolare «sulla genesi e sullo
sviluppo» dei suoi rapporti conDel-
l’Utri,esuquellidiDell’Utricon«Fi-
lippo Alberto Rapisarda, con Fran-
cesco Paolo Alamia e con Gaetano
Cinà...». Gli verrà chiesto dell’as-
sunzione di Vittorio Mangano, il
boss mafioso che lavorava come

stalliere ad Arcore. Sulle minacce di
rapimento che gli arrivarono da
«organizzazioni criminali». Ma
non solo, tra gli argomenti vi sono
anche «l’eventuale pagamento di
somme di denaro ad associazioni
criminali per lo svolgimento diatti-
vitàproduttive,conparticolarerife-
rimento ai magazzini Standa di Ca-
tania» e «sulle persone utilizzate in
Sicilia per il recupero crediti dalle
aziende Finivest». Infine gli sarà
chiesto di spiegare il «rapporto in-
trattenuto coni fratelli Inzaranto in
relazione all’acquisto di frequenze
sul territorio palermitano, poi utili-
zate per le trasmissioni di Canale 5»
e i contatti propri e di Marcello Del-
l’Utri conilmovimentoSiciliaLibe-
ra (il gruppo separatista sponsoriz-
zato, secondo il pentito Tullio Can-
nella,dalbossLeuolucaBagarella).

Tra gli atti depositati ieri dalla
Procura vi è anche il verbale dell’in-
terrogatorio di Antonio Inzaranto,
avvenuto l’1 ottobre scorso. Inza-
ranto è il fratello del nipote acquisi-
to di Tommaso Buscetta, ucciso nel
1986. È stato il fondatore dell’emit-
tente televisiva palermitana T.V.R.,

poi rilevata dal gruppo Fininvest. Il
suo racconto illustra nel dettaglio
l’insediamento a Palermo delle reti
berlusconiane.

«Alla fine del 1980 vendetti
T.V.R. alla società Retesicilia ed in
particolare a due milanesi, Galliani
Adriano e Lacchini Luigi». «Retesi-
cilia rilevò attrezzature e frequenze
di T.V.R. e dopo pochi mesi comin-
ciò a trasmettere in interconnessio-
ne nazionale sotto la sigla di Canale
5. Dopo l’acquisto da parte di Rete-
sicilia sono stato nominato presi-
dente del Consiglio di amministra-
zione di questa società e lo sono ri-
masto per circa otto anni. In questo
periodo io mi limitavo a curare la
parte relativaalleantenne:acquisto
del terreno, loro installazione, ma-
nutenzione. Della parte più pro-
priamente amministrativa si occu-
pavano Galliani e Lacchini, che re-
digevano atti che mi facevano fir-
mare. La decisone di interconnet-
tersi con Canale 5 venne presa da
GallianieLacchinicheneancheme
lacomunicarono».

Walter Rizzo

Bambini rubano
giochi nuovi
e lasciano i vecchi

L’episodio nel cuore di Manhattan. La ragazza, 16 anni, doveva entrare nella banda dei Bloods

Sesso e violenza a scuola, arrestati 4 teen-ager a New York
Costringevano l’amichetta a prostituirsi nel bagno

PISTOIA. Ladri bambini in azione
in un negozio di Pistoia? Il dubbio
sembra essere venuto a seguito di
un furto assai singolare avvenuto
in una bottega di giocattoli nel
centro di Pistoia. Non solo sono
stati rubati giochi elettronici nuo-
vi, dopo che erano stati provati sul
posto,ma, all’internodelnegozio,
sono stati lasciati alcuni giocattoli
vecchiedusati.Leindaginisonoin
corso per rintracciare l’autore o gli
autori dell’insolito furto, avvenu-
tadinotte.Mal’episodioècontras-
segnatodavereeproprieoriginali-
tà: qualcuno, dopo essersi intro-
dotto nelnegozio, hamesso sotto-
sopra le scatole di giocattoli, sem-
bra aver fatto appunto delle prove
e poi ha portato via alcune “novi-
tà” elettroniche. Per questo il so-
spetto -nonsisaperòquantovero-
simile e fondato - di qualche bam-
bino terribile oppure di qualche
”fanatico” di emozioni ultramo-
dernechehapensatodi“risarcire”
il negoziante con giocattoli ormai
dabuttare.

NEW YORK. La scuola media Martin
LutherKing,chesitrovanelbelquar-
tiere di New York vicino a Central
Park sulla 66esima strada e Amster-
dam Avenue, occupa da ieri un nuo-
vopostonellastoriadelcriminecitta-
dioa. Quasi conteporaneamente, al
termine della giornata scolastica,
verso le 3 del pomeriggio, tre ragazzi-
ne hanno costretto una coetanea tre-
dicenne a sottoporsi alle molestie di
quattro compagni di scuola. Il risul-
tato è stato sei arresti - una delle stu-
dentesse non è stata ancora fermata -
con l’accusa di sodomia. Due dei ra-
gazzi, che hanno 16 anni, saranno
giudicati come adulti, rischiando pe-
ne molto più forti degli altri due.
Questi, essendo ancora quindicenni,
possonobeneficiarediuntrattamen-
tomenosevero,comeminori.

Dopo aver circondato la loro vitti-
ma, le ragazze l’hanno convinta in
qualche modo a seguirle in un gabi-
nettodelquintopiano,doveinattesa
si trovavano i ragazzi. Non hanno
usatoarmipercostringere lapoveret-
ta a seguirle, solamente la baldanza e

l’aggressività che contraddistingue
molte ragazzine newyorkesi che abi-
tano nei ghetti. Infatti nonostante la
scuola sia situata a tre isolati dal Lin-
coln Center e il teatro dell’opera Me-
tropolitan, gli studenti vengono so-
prattutto dal nord di Manhattan,
l’Harlem spagnola, Washington
Heights, i quartieri insomma dove si
ènotata l’emergenzadellegangnegli
ultimimesi.Nonèstatoancoraaccer-
tato se si sia trattato di un atto di vio-
lenza legato all’attività delle gang,
ma ne esiste il sospetto,dato chesolo
la settimana scorsa un gruppetto di
ragazzine ha tagliato con un rasoio il
viso di un’altra adolescente. Questo
incidente indicherebbelanuovapre-
senzaanchedi gang femminili in cit-
tà, gang che misurano la propria for-
zae il proprio successodallaquantità
di sangue che fanno spillare, o dal
grado di intimidazione e paura che
riesconoaistillareneilorocoetanei..

Una volta lontani dallo sguardo di
supervisori o di altri studenti, nel ga-
binetto degli uomini della scuola, la
vittima è stata costretta a rapporti

orali con tre ragazzi. Uno studente
entrato per caso nel bagno ha visto
tutto e ha interrotto il macabro festi-
no.Èsubitocorsoadavvertireleguar-
die di sicurezza, che nelle scuole ne-
wyorkesesonodiventateunapresen-
za obbligatoria, data la diffusione
della violenza. Solo quando una
guardiahaportatodalpresideilgrup-
podi ragazzeperinterrogarle, lavitti-
ma è riuscita a denunciare l’accadu-
to. Ed è stata condotta immediata-
mente in ospedale e poi a casa dai ge-
nitori.Anche lo scorso aprileun inci-
dente di violenza sessuale è accaduto
inunascuolanewyorkese. Inquelca-
so si trattò di stupro. Quattro adole-
scenti furonoarrestatiperaverattrat-
tounaragazzadi14anniinunaclasse
deserta, durante l’ora del pranzo,
quando tutti si trovavano in mensa.
Ma questa è la prima volta che sono
studentesse, e non studenti, a mette-
re in atto un piano di assalto così
odiosonei confronti di unatredicen-
ne.

Anna Di Lellio

Condannato
a 16 mesi
per un bacio

MILANO. Un bacio
galeotto costa 16 mesi di
carcere a una guardia
giurata, dipendente di un
istituto di vigilanza, che
nell’agosto del ‘96 aveva
allungato la mano per
accarezzare il volto di una
diciannovenne,
stringendola poi fra le
braccia per baciarla. La
ragazza però aveva
resistito, voltando la testa e
evitando il contatto sulle
labbra. Il Tribunale di Busto
Arsizio ha condannato
l’uomo, 59 anni, per
violenza sessuale.
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Senza cacca né lode
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
GRAND TOUR RAITRE 10.30

Il giornalista Mimo Candito e la docente di Storia
dell’America latina, Maria Rosa Stabili parlano del
Cile. Nella seconda parte della trasmissione si
parla, invece, della paura di cambiare con lo
scrittore Matteo Sartori e il sociologo Sabino
Acquaviva.

CRONACA IN DIRETTA RAIDUE 16.30
Danila Bonito propone un collegamento con
Palagianello (Ta) per gli sviluppi dell’omicidio
dell’anziana vedova Lucia Nico, di cui è sospettato
un tunisino al quale sarebbero attribuiti anche gli
omicididialtrecinqueanzianedonnepugliesi.

RENEGADE ITALIA 1 19.00
Al via da oggi la nuova serie di telefilm on the road
che ha come protagonista un ex poliziotto,
diventato un cacciatore di taglie. Al fianco
dell’eroe, interpretato da Lorenzo Lamas, anche
ShaunaSand, laplaymatediPlayboy.

REPORT RAITRE 22.55
Riflettori puntati sulla sanità. Si mette a confronto
il sistema sanitario italiano con quello tedesco e
inglese. In particolare, si fa vedere come si prenota
unavisita inospedalenei trepaesieuropei.

08SPE04AF01

20.30 LAVIADELWEST
Regia di Andrew V. McLaglen, con Kirk Douglas, Robert Mitchum, Ri-
chard Widmark. Usa (1967) 122 minuti.
Con l’aiuto di un provetto esploratore, un se-
natore idealista organizza una carovana di pio-
nieri per fondare nell’Oregon una comunità
alla Fourier. Pian piano, però, rivela le sue in-
clinazioniautoritarie.
TELEMONTECARLO

20.35 SCIARADA
Regia di Stanley Donen, con Cary Grant, Audrey Hepburn, Walter
Matthau. Usa (1963) 110 minuti.
Atmosfere parigine, quasi fiabesche per questo
film sceneggiato da Peter Stone. Una donna sta
aspettando il divorzio da un marito che cono-
sce pochissimo. Improvvisamente scopre che
l’uomo è stato ucciso a causa di una grossa
somma.
RETEQUATTRO

22.50 LAGATTAELAVOLPE
Regia di Bob Rafelson, con Jack Nicholson, Ellen Burkin, Beverly
D’Angelo. Usa (1992) 94 minuti.
Joan, una famosa cantante, ha trovato il suo
appartamento forzato dai ladri ed ora vive nel
terrore. Si trasferisce dalla sorella a Los Angeles
edecidedi «affittare»comegorillaunaddestra-
toredicani, conilvoltodiNicholson.
RETEQUATTRO

22.40 CLERKS
Regia di Kevin Smith, con Brian O’Halloran, Jeff Anderson, Maryl
Ghigliotti. Usa (1994) 90 minuti.
Un bell’esempio di cinema indipendente ma-
de in Usa: il giovanissimo regista per fare il film
si è impegnato anche l’automobile. La storia,
premiata a Cannes, racconta la giornata di un
commesso in una drogheria e di un gruppo di
amici.
ITALIA 1

Niente di troppo nuovo sotto l’etere. Nonostante
Raiuno in questigiorni abbia sparato quasi tutti i
suoi colpi. Lunedì, annunciata teneramente da
mamma Gabriella Farinon, èpartita Barbara Mo-

desti col suo «Primaditutto», unanticipodi informazione se-
raledi cui francamentenon ci saremmoneppure accorti, se
non fosse per la serrata promozione della rete che ha comin-
ciato dimattina presto a proporci le sue novità. Bella la fac-
cia dellaconduttrice, cosìdi casa, ma i servizi di cronaca ne-
ra e rosa erano praticamente gli stessi andati inondasu Ca-
nale5 conqualche secondo dianticipo. La rete di Sodano in
una gara olimpica sarebbe squalificata per le falsepartenze.
Manell’Auditelnon c’è nientedi sportivo e i colpi bassi non
sonoproibiti. Subito dopo,nello sforzo di reggerealla sfida
diAlessandro Greco, il buon Bonolis si èveramente sgolato,
si è fatto la solita doccia di sudore e si è perfino lasciatocaga-
readdosso (scusate il termine, ma èandata proprio così) dal
pappagallo, che gliha rovinato lagiacchetta, peraltro orren-
da e già di suo color diarrea. Elegantissimo, invece, il condut-
tore di «Colorado», addirittura con panciotto, nonostante
l’ambientazione stileTex Willer consentissequalche avven-
turosa trasandatezza.Grandiosa la scenografia piramidale,
maun po’ troppo complicata la strutturadel gioco, alla qua-
le bisognerà abituarsi, se proprio nonse nepuò fare ameno.
Per oraBonolis (3.680.000 spettatori contro i 3.409.000 di
Greco), per il suo vivo sprezzodel pericolo,ha retto,ma non
osiamo pensare a che cosa siadispostoper il futuro.Va se-
gnalatocomunqueche la fascia oraria 18-20,30, alprimo
scontro è stata conquistata daRaiuno senza caccae senza lo-
de.

Suspense ad alta velocità
per Reeves eroe in corsa
20.45 SPEED

Regia di Jan De Bont, con Keanu Reeves, Dennis Hopper, Sandra Bullock.
Usa (1994) 116 minuti.

ITALIA1

In attesa del sequel ambientato in mezzo al mare, ecco
in prima visione tv il celebre film tutta azione e
suspense dell’ex direttore della fotografia di Verhoeven.
Siamo su un autobus dove un pazzo scatenato ha
messo una bomba collegata all’acceleratore: l’ordigno è
predisposto all’esplosione se il tachimetro scende sotto
le cinquanta miglia all’ora. Ci penserà il nostro eroe
(Reeves) che riuscirà a disinnescare la bomba con una
performance degna di un acrobata.

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.32).......................... 9.742.000

PIAZZATI:
La Piovra 8 (Raiuno, 20.58).................................... 8.438.000
The Flintstones (Canale 5, 21.00) .......................... 8.294.000
Inviato speciale (Raiuno, 20.44)............................. 6.095.000
Beautiful (Canale 5, 13.53) ....................................5.420.000

6.45 UNOMATTINA. Contenitore.
All’interno: 7.00 Tg 1; 7.30 Tg 1;
7.35 Tgr - Economia; 8.00 Tg
1; 8.30 Tg 1 - Flash; 9.00 Tg 1;
9.30 Tg 1 - Flash. [83599717]

9.35 CINQUE MARINES PER SIN-
GAPORE. Film. Con Sean
Flynn, Marc Michel. Regia di
Bernard T. Michel. [1341040]

11.15 VERDEMATTINA. Rubrica.
All’interno: Tg 1. [2115717]

12.30 TG 1 - FLASH. [80408]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf.

[1839601]

13.30 TELEGIORNALE. [67934]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [8634446]
14.05 FANTASTICOPIÙ. Varietà.

[510576]
15.00 PASSAGGIO A NORD-OVEST.

Doc. “Gli spiriti del giaguaro: Le
foreste dei Maya”. [42866]

15.50 SOLLETICO. Contenitore. All’in-
terno: Zorro. Telefilm. [6904682]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [9365408]

18.00 TG 1. [66040]
18.10 PRIMADITUTTO. [734224]
18.45 COLORADO. Gioco. All’interno:

Che tempo fa. [3281798]

20.00 TELEGIORNALE. [74885]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE.

[3237717]
20.40 L’INVIATO SPECIALE. Attua-

lità. [3380408]
20.50 SPECIALE PORTA A PORTA.

Speciale sull’attuale situazione
politica. Conduce Bruno Vespa.
[32580427]

23.05 TG 1. [5340972]
23.10 PACE, SHALOM, SAMAM: A

VENEZIA, LE SFIDE DELLA
RELIGIONI SULLA PACE.
[7687953]

24.00 TG 1 - NOTTE. [54199]
0.25 AGENDA. [6447847]
0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. [4871642]
1.00 SOTTOVOCE. Attualità. [3421101]
1.30 ATTENTI A QUEI TRE. [6776278]
2.00 LA CLESSIDRA DI NICANOR.

[1021170]
2.20 SIRENA.

6.45 RASSEGNA STAMPA - PANE
AL PANE. Attualità. [7028088]

7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [71717]
7.25 GO CART MATTINA. Contenito-

re. [84539156]
10.00 QUANDO SI AMA. [84243]
10.20 SANTA BARBARA. [4657953]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica di medi-

cina. [71779]
11.15 TG 2 - MATTINA. [6421088]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [2408]
12.00 I FATTI VOSTRI. Varietà.

[76040]

13.00 TG 2 - GIORNO. [4427]
13.30 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ.

Rubrica. [94088]
13.45 TG 2 - SALUTE. [6277682]
14.00 CI VEDIAMO IN TV. Rb. All’in-

terno: Tg 2 - Flash. [4257088]
16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-

terno: Tg 2 - Flash. [2966427]
18.15 TG 2 - FLASH. [8668717]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. 

[9175886]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rb. [4777514]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele-

film. [7581798]

20.30 TG 2 - 20,30. [93137]
20.50 PRIMO CITTADINO. Miniserie.

Con Tullio Solenghi, Giulia Bo-
schi. Regia di Gianfranco Alba-
no. [424040]

22.30 ESTRAZIONI DEL LOTTO.
[55972]

22.35 AMADA MIA AMADO MIO. Rb.
“Notti”. Di Paolo Serbandini.
[5012750]

23.30 TG 2 - NOTTE. [9576]
24.00 NEON LIBRI. Rb. [32977]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [1690064]
0.15 METEO 2. [6416977]
0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT.

[8255538]
0.35 BULLIT. Film. Con Steve Mc-

Queen, Robert Vaughn. Regia di
Peter Yates. [8987354]

2.20 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. [5425712]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica di didattica.

6.00 TG 3 - MORNING NEWS. Attua-
lità. [33934]

8.30 LA DONNA DEL BANDITO.
Film drammatico (USA, 1949,
b/n). [2126576]

10.00 FORMAT PRESENTA: RE-
PORT. Attualità (R). [7917]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [6719934]

10.55 San Sebastian: CICLISMO.
Campionati mondiali su stra-
da. Cronometro femminile. All’in-
terno: Tg 3 - Oredodici.
[33335750]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [89514]

14.00 TGR / TG 3. [3529972]
14.50 TGR - LEONARDO. Attualità.

[1856798]
15.00 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. Rb sportiva. All’in-
terno: Ciclismo. Campionati
mondiali su strada; Rai Sport
Notiziario. Rb; Equitazione. Fi-
nale eccellenza. [60428]

17.00 GEO & GEO. Doc. [5931514]
18.25 IN NOME DELLA FAMIGLIA.

Teleromanzo. [757175]
19.00 TG 3 / TGR. [6428]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. [62243]
20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-

deoframmenti. [794576]
20.40 MI MANDA RAITRE. Attualità.

Conduce Piero Marrazzo. Di An-
drea Barberi, Annamaria Catri-
calà, Piero Marrazzo. Regia di
Andrea Dorigo. [826934]

22.30 TG 3 / TGR. [39934]
22.55 FORMAT PRESENTA: RE-

PORT. Attualità. [3786750]

23.30 IL VIAGGIATORE. Rb. [91311]
0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-

LA - NOTTE CULTURA.
[2413441]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste. [6009118]

2.10 LA NOTTE PER VOI. [16957731]
2.45 DALLE PAROLE AI FATTI. In-

tervista a: Clemente Mastella,
Marco Rizzo e Allodi. [3528880]

3.55 ANNI AZZURRI. Rb. [8088625]
4.35 IL COMMISSARIO CORSO. Te-

lefilm. [5943286]
5.30 CONCERTI DAL VIVO. Musicale.

6.00 LASCIATI AMARE. Tn. [9779]
6.30 PERLA NERA. Tn. [4334601]
6.50 VENTI DI GUERRA. Miniserie.

[6415021]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

[6704069]
8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-

vela. [3668175]
9.20 AMANTI. Telenovela. [8411953]
9.50 PESTE E CORNA. [1593779]
10.00 REGINA. Telenovela. [8069]
10.30 SEI FORTE PAPÀ. Tn. [37175]
11.30 TG 4. [6310040]
11.40 FORUM. Rubrica. [4754408]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. All’interno: Tg 4.
[868156]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo.
[82601]

15.30 I DUE CAPITANI. Film avventu-
ra (USA, 1955). [472717]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi
con la partecipazione di Carlo
Pistarino. All’interno: 18.55 Tg 4.
[1578205]

19.25 TG 4. [8588885]
19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce

Pietro Ubaldi. [3046430]

20.35 SCIARADA. Film giallo (USA,
1964). Con Cary Grant, Audrey
Hepburn. Regia di Stanley Do-
nen. [7007430]

22.50 LA GATTA E LA VOLPE. Film
commedia (USA, 1992). Con
Jack Nicholson, Ellen Barkin.
Regia di Bob Rafelson.
[7090750]

0.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[3909422]

1.10 L’AMICO DEL JAGUARO.Film.
Con Walter Chiari, Mario Carote-
nuto. Regia di Giuseppe Benna-
ti. [5479538]

3.00 PESTE E CORNA. (Replica).
[7975538]

3.10 VR TROOPERS. Tf. [5917880]
3.30 WINGS. Telefilm. “Due onesti

truffatori”. [4671444]
4.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

(Replica). [4545731]
4.20 MATT HOUSTON. Telefilm.

6.00 GLI ACCHIAPPAMOSTRI. Te-
lefilm. [83088]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [77246514]

9.20 GENITORI IN BLUE JEANS.
Telefilm. Con Alan Thicke, Kirk
Cameron. [9201934]

9.50 CLASSE DI FERRO. Tf. “Opera-
zione Simpatia”. [4608717]

11.30 CHIPS. Telefilm. Con Erik Estra-
da, Larry Wilcox. [8220514]

12.20 STUDIO SPORT. [6494224]
12.25 STUDIO APERTO. [1092359]
12.50 FATTI E MISFATTI. [2240682]

13.25 CIAO CIAO. Contenitore.
[4334330]

14.00 LE IENE. Varietà. [65473]
14.20 COLPO DI FULMINE. [493205]
15.00 !FUEGO! Varietà. [8750]
15.30 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film. [8137]
16.00 BIM BUM BAM. [91601]
17.30 SWEET VALLEY HIGH. Tf.

“Modella di stile”. [3427]
18.00 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. [4156]
18.30 STUDIO APERTO. [12717]
18.55 STUDIO SPORT. [3371021]
19.00 RENEGADE. Tf. [7069]

20.00 SARABANDA. Varietà. [40330]
20.45 SPEED. Film thriller (USA,

1994). Con Keanu Reeves, San-
dra Bullock. Regia di Jan De
Bont.
Prima visione Tv. [622205]

22.40 CLERKS - COMMESSI. Film
farsesco (USA, 1994). Con Brian
O’Halloran, Jeff Anderson. Re-
gia di Kevin Smith.
Prima visione Tv. [1208156]

0.40 FATTI E MISFATTI. [2148248]
0.55 STUDIO SPORT. [6292408]
1.20 RASSEGNA STAMPA. Attua-

lità. [67369002]
1.25 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. [95110286]
2.00 STAR TREK. Telefilm. “Miri”.

[7536915]
3.00 CARO MICHELE. Film dramma-

tico (Italia, 1976). Con Mariange-
la Melato, Delphine Seyrig. Re-
gia di Mario Monicelli. [3446489]

5.00 KUNG FU. Telefilm. “La sala-
mandra”.

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua-
lità. [2907040]

8.00 TG 5 - MATTINA. [7478021]
8.45 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. “Chi ha visto Linda Fra-
ser?”. [2799224]

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo con la partecipazione
di Franco Bracardi (Replica).
[3315750]

11.30 CIAO MARA. Talk-show. Con-
duce Mara Venier. [137798]

13.00 TG 5. [58798]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[7534866]
13.40 BEAUTIFUL. [191156]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[3708446]
15.45 LE STORIE DI “VERISSIMO”.

Attualità. [8787972]
15.50 ANNIE TRA DUE MADRI. Film-

Tv drammatico (USA, 1993).
[3350779]

17.50 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. [7334595]

18.35 TIRA & MOLLA. Gioco.
[5655866]

20.00 TG 5. [7088]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà. Con Ezio Greggio, Enzo
Iacchetti. [68953]

20.45 BEATO TRA LE DONNE. Va-
rietà. Conduce Paolo Bonolis
con la partecipazione di Martu-
fello. Regia di Pier Francesco
Pingitore. [291359]

23.10 TG 5. [4713682]
23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Talk-show. [4525595]
1.00 TG 5. [7471248]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà (Replica). [7112737]

1.45 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-
film. [6039996]

2.45 TG 5 (Replica). [3885880]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [4499539]
4.15 ATTENTI A QUEI DUE. Tele-

film.

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg
Rainwater. [2680156]

9.00 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. [21525]

10.00 CINQUANTADUE MIGLIA DI
TERRORE. Film drammatico
(USA, 1967). Con Dana An-
drews, Jeanne Crain. Regia di
John Brahm. [9948868]

12.10 PARKER LEWIS. Telefilm.
[2258601]

12.45 METEO. [9816601]
12.50 TMC NEWS. [439717]

13.00 TMC SPORT. [64972]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. Con Ray-

mond Burr. [6041084]
14.15 LA TORRE DI LONDRA. Film

commedia (USA, 1962).
[7991953]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
Con Roberta Capua, Stefania
Cuneo. [394021]

18.00 ZAP ZAP. Contenitore.
[7603589]

19.25 METEO. [2037359]
19.30 TMC NEWS. [97427]
19.55 TMC SPORT. [837175]

20.10 QUINTO POTERE. Attualità.
Ospite di questa serata è Tony
Garrani il quale farà un com-
mento sulle notizie proposte dai
Tg nazionali. [9804021]

20.30 LA VIA DEL WEST. Film we-
stern (USA, 1967). Con Kirk
Douglas, Robert Mitchum. Re-
gia di Andrew V. McLaglen.
[4659048]

22.55 METEO. [8577088]

23.00 TMC SERA. [65885]
23.20 DOTTOR SPOT. Rubrica. Con-

duce Lillo Perri. [6899224]
23.25 TEMPI MIGLIORI. Film comme-

dia (USA, 1986). Con Robin
Williams, Kurt Russell. Regia di
Roger Spottiswoode. [5068311]

1.35 TMC DOMANI. [4880557]
1.50 METEO. [78340083]
1.55 DOTTOR SPOT. Rubrica (Re-

plica). [78332064]
2.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show (Replica). [3439199]
4.00 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.05 ARRIVANO I NO-

STRI. Rb. [7909311]
12.40 CLIP TO CLIP. Rb

musicale. [3800243]
14.00 FLASH - TG. [636885]
14.05 COLORADIO. Rb

musicale. [2666750]
16.00 HELP. Rubrica musi-

cale (R). [763798]
18.00 I CAMIONISTI. Tele-

film. [235330]
18.50 SEINFELD. [2139408]
19.30 HARDBALL. [902359]
20.30 FLASH. [893682]
20.35 MAX & HELEN. Film-

Tv drammatico (USA,
1990). [468224]

22.15 COLORADIO. Rb
musicale. [8126446]

23.00 TMC 2 SPORT.
[776576]

23.10 TMC 2 SPORT MA-
GAZINE. [7877040]

0.05 COLORADIO.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO. [14530088]

18.30 RADIODAYS. Attua-
lità. [956750]

18.45 IRREGULAR STA-
TION. [572392]

19.15 MOTOWN. Rubrica
sportiva. [6925697]

19.30 IL REGIONALE.
[457224]

20.00 TERRITORIO ITA-
LIANO. [454137]

20.30 TG GENERATION.
Attualità. [897408]

20.45 IL MURO. [2743663]
21.45 COWBOY MAMBO.

Rb musicale. [653972]
22.15 TG GENERATION.

Attualità. [5111514]
22.30 IL REGIONALE. [544359]
23.30 FUN IN TOWN. Ru-

brica. [154750]
24.00 LO SMEMORATO.

Film (Italia, 1965).

9.00 MATTINATA CON...
Contenitore. [23998791]

13.15 TG. News. [2248021]
14.30 SEGRETI. Miniserie.

[874137]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[9574446]
18.00 UNA FAMIGLIA A-

MERICANA (I WAL-
TON). Tf. [228934]

19.00 TG. News. [1973514]
20.50 È UN CASO DIFFICI-

LE... AGENTE SPE-
CIALE BECK. Film
Tv (USA, 1985). Con
Richard Crenna, Me-
redith Baxter Birney.
Regia di Karen
Arthur. [35381917]

23.00 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [518934]

24.00 CODICE MISTERO.
Telefilm. Con Keenan
Wynn, George Petrie.

12.00 WATCH DOG. Attua-
lità. [776156]

12.05 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Rotocalco. “Quotidia-
no d’informazione, at-
tualità, politica, cro-
naca e spettacolo”.
[43313868]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. [177601]

18.30 SPORT ITALIA. Ru-
brica sportiva.
[256717]

19.30 INF. REG. [693224]
21.30 AMBIENTE COLO-

RE. Rubrica di am-
biente. [479446]

22.00 TUTTO CELLULARI.
Rubrica. “Settimanale
di informazione sul
mondo dei telefonini”.
[476359]

22.30 INF. REGIONALE.

15.00 FUGA DALLA
SCUOLA MEDIA.
Film. [6467953]

16.50 L’OLANDESE VO-
LANTE. Film (Belgio,
1995). [36338137]

19.00 USA HIGH. Tf. [737972]
19.30 COM’È. Rb. [736243]
20.00 HIGH INCIDENT. Te-

lefilm. [273359]
21.00 L’OTTAVO GIORNO.

Film drammatico
(Francia/Belgio,
1996). [5494595]

22.55 CASPER. Film (USA,
1995). [496224]

0.35 ROCK’N ROLL FAN-
TASY. Film (USA,
1992). [2696712]

2.05 MIO DIO, COME SO-
NO CADUTA IN
BASSO. Film (Italia,
1974). [3462118]

3.50 COCAINA. Film.

15.30 USA HIGH. Tf.
[566381]

16.00 PROFESSIONE RE-
PORTER. Film (Ita-
lia/Francia/Spagna,
1974). [6100330]

18.20 TRAPPOLA SULLE
MONTAGNE ROC-
CIOSE. Film (USA,
1995). [5709392]

20.00 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [735514]

20.30 HIROSHIMA. Minise-
rie. [693663]

22.05 VRINDAVAN FILM
STUDIOS. Film
drammatico (Italia/In-
dia, 1995). [8650953]

23.35 KILLING ZOE. Film
drammatico (USA,
1994). [1700224]

1.00 MAMMA ROMA.
Film drammatico (Ita-
lia, 1962).

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14;
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17;
17.30; 18; 18.30; 19; 21; 22; 23; 24;
2; 4; 5; 5.30.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Panorama Parlamentare; 6.42
Bolmare; 7.33 Questione di soldi;
8.33 Golem; 9.07 Radio anch’io;
10.08 Italia no, Italia sì; Come vanno
gli affari; 12.10 Radiouno musica;
12.32 Medicina e società; 13.28
Radiocelluloide. Sedotta e abbando-
nata (R); 14.14 Ombudsman; 14.38
Learning; 15.22 Bolmare; 15.32 Non
solo verde; 16.05 Tam Tam Lavoro;
16.44 Uomini e camion; 17.08 L’Italia
in diretta; 17.45 Come vanno gli affa-
ri; 18.08 I mercati; 19.28 Ascolta, si fa
sera; 19.37 Zapping; 20.40 Per noi;
22.46 Oggi al Parlamento; 23.08
Estrazioni del Lotto; 23.40 Sognando
il giorno; 0.34 Radio Tir; 1.00 La notte
dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.00
Il buongiorno di Maurizio Costanzo;
7.15 Vivere la Fede; 8.08
Macheoraè?; 9.29 Il ruggito del coni-
glio; 10.35 Chiamate Roma 3131;
11.54 Mezzogiorno con... Catherine
Deneuve; 12.56 Mirabella-Garrani
Show; 14.02 Hit Parade - Bollicine;
14.32 Punto d’incontro. Per chi ha 20
anni in testa; 16.36 PuntoDue; 18.00
Caterpillar; 20.04 Masters; 21.00
Suoni e ultrasuoni;  “Kulashaker” in
concerto; 23.30 Cronache dal
Parlamento; 1.00 Stereonotte; 5.00
Stereonotte prima del giorno.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina;
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina;

10.30 MattinoTre; 11.15 MattinoTre;
12.00 MattinoTre; 12.30 Indovina chi
viene a pranzo?; E chi porta le cico-
gne? 3a parte; 12.45 La Barcaccia;
14.04 Lampi d’autunno; Il libro della
jungla; 19.01 Hollywood Party; 19.45
Bianco e nero; 20.00 Poesia su poe-
sia. Autoritratto di Bianca Maria
Frabotta; 20.17 Radiotre Suite;
I l  Cartellone; 20.30 Concerto
dell’Orchestra Filarmonica di Berlino;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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GIUSEPPE F. MENNELLA

Porta
sbarrata ai
pasticci

Spingere
l’Ulivo
all’’inciucio’

Salvare
l’attuale
coalizione

La Quercia ha posto tre paletti:
fare di tutto per evitare che la crisi
politica della maggioranza diventi
crisi di governo; ma se la crisi di
governo dovesse esplodere, la
soluzione più limpida e
democratica sarebbe l’indizione
immediata delle elezioni politiche
in modo da far scegliere
direttamente ai cittadini il nuovo
governo; in ogni caso porta
sbarrata ai “pasticci” e agli
”inciuci”. C’è in questa posizione il
tentativo di non far morire da
”neonato” il nuovo assetto
bipolare del sistema politico
italiano. E’ significativo il fatto che
su questa linea sia attestato anche
il presidente del Consiglio. Ed è
anche rilevante in caso di apertura
formale della crisi: il Capo dello
Stato non può non tener conto
dell’opinione del premier e del
primo partito italiano.

Fausto Bertinotti e Armando
Cossutta hanno fatto di tutto (e
anche di più) per provocare la crisi
di governo. Un disegno lucido e
determinato più da ragioni
essenzialmente politiche relative
alla collocazione di Rifondazione
che dalla riduzione dell’orario di
lavoro o dalle assunzioni alle
poste. Il disegno si poggia su una
scommessa sicuramente vincente
nell’analisi dei rifondatori: alla
crisi di governo non seguiranno
elezioni anticipate. Perchè la
ciambella di Bertinotti e Cossutta
riesca con il buco prevede un altro
scenario: spingere l’Ulivo - ma
soprattutto il Pds - nelle braccia di
Casini e Berlusconi. Un
bell’”inciucio”, con i rifondatori
intrepidi cavalieri nelle praterie
sconfinate dell’opposizione
solitaria, politica e sociale.

Il “Sole che ride” ha finora
operato per evitare la crisi di
governo, per fornire risposte
concrete ai problemi posti da
Rifondazione comunista, in modo
da evitare la rottura della
maggioranza. Un punto cardine
posto dai Verdi riguarda, dunque,
il non tradimento delle scelte
compiute dagli elettori il 21 aprile
dello scorso anno e il rilancio, se
possibile, dell’alleanza dell’Ulivo
con Rifondazione. Si tratta, come
è evidente, di un no secco a cambi
di maggioranza e a “pasticci”
consociativi. E se la crisi si aprisse
anche formalmente?
Probabilmente nel partito
ambientalista la discussione è
ancora fluida, ma sembra forte la
componente propensa a schierarsi
per un immediato ricorso alle
urne.

Un dilemma per Prodi:
ma Rc vuole davvero
andare in Europa?
È possibile una ricomposizione

strategica del rapporto tra Rifon-
dazione comunista e Ulivo? E, so-
prattutto, all’Ulivo e al partito di
Cossutta e Bertinotti conviene
perseguirla? E le vicende di que-
ste ultime settimane, non sem-
brano suggerire l’ipotesi di una
impossibilità di costruire nel no-
stro paese un bipolarismo euro-
peo? E infine, guardando a bipo-
larismo ed Europa, se la crisi ver-
rà formalizzata, sarà meglio la
scelta europea del voto immedia-
to o dar vita a un governo con
obiettivo l’Europa?

Le analisi di gran parte dei po-
litologi italiani sembrano avvici-
narsi fino a coincidere anche se
le risposte alla crisi divergono
nettamente. È pessimista, anche
se se tra mille cautele perché «i
fatti si stanno snodando e gli
sbocchi non sono ancora decisi»,
Augusto Barbera. «Qualche dub-
bio su una possibile ricomposi-
zione inizio a nutrirlo. Se fosse
per il merito della finanziaria la
soluzione sarebbe possibile, sia
pure in modo non semplice. Ma
il problema è politico. Rifonda-
zione al momento della trasfor-
mazione del Pci ha fissato un
Dna preciso: non è possibile go-
vernare nell’Occidente capitali-
stico, sono possibili solo le lotte
sociali, la presenza in Parlamento
serve da megafono per quelle lot-
te. Al contrario il Pds è nato per
portare la sinistra al governo. È
stato questo il punto di rottura.
La desistenza elettorale ha con-
sentito di battere la destra. Rc ha
dato un contributo rilevante ad
avvicinarci al traguardo Europa.
Se Rc facesse un ulteriore passo
verrebbe meno al suo Dna. Se la
sinistra può governare l’Europa
l’obiettivo Europa diventa prati-
cabile. Ma Rc ha sempre detto
che non gli va bene l’Europa, che
l’Euro non è importante. Temo
che Rc si proponga il ritorno al-
l’opposizione per spingere il Pds
e Prodi a cercare i voti di una par-
te del Polo. Così assumerebbe la
posizione del Pci degli anni Ses-
santa e Settanta spingendo il Pds
nella scomoda posizione del Psi
di quegli anni. Magari facilitando
la ricomposizione di qualcosa
che assomigli alla vecchia Dc per
impantanare il Pds». Nonostante
la nettezza della sua analisi Bar-
bera mette le mani avanti: «Dna
a parte, in politica sono sempre
possibili evoluzioni. Con Rc ab-
biamo festeggiato insieme la vit-
toria dell’Ulivo e insieme abbia-
mo fatto al governo cose impor-
tanti. Resta la speranza di poter
costruire una sinistra diversa in
questo paese. Se Rc accetta di fare
l’ultimo passo per entrare in Eu-
ropa vuol dire che cambia. Le for-
ze politiche del resto devono fare

i conti con la storia, anche il Pci
li ha fatti. Se Rc non aprirà la crisi
accadranno due cose decisive per
la storia del paese: l’Italia entra in
Europa e Rc diventa una sinistra
di governo sia pure con la sua
storia e le sue peculiarità».

Anche Angelo Panebianco per
spiegare i gesti di Rc parla del-
l’Europa. «Rc ha lo stesso proble-
ma di Bossi. Poniamo che si entri
in Europa: questo rafforza molto
il governo ma allo stesso tempo
indebolisce molto l’opposizione
estremista. Un governo forte che
entra in Europa indebolirebbe di
parecchio il potere contrattuale
di Rc perché renderebbe forse più
disponibili all’incontro col go-
verno altri segmenti del mondo
politico: un rischio per Rifonda-
zione molto alto». Ma i giochi
non sono fatti: «Rc si muove in
un crinale stretto: rischia il suici-
dio in un caso e nell’altro. È co-
stretta a un gioco d’azzardo. Loro
sono uno dei terminali di quel
processo di politicizzazione an-
tieuropeo che teme l’integrazio-
ne in Europa che tocca interessi
rilevanti. Su questo va dato atto a
Rc di essersi posta in modo abba-
stanza trasparente. D’altra parte,
l’unico modo per Rifondazione
di stare nella maggioranza era ac-
cettare questo punto specifico
perché se si fosse opposta all’Eu-
ropa non sarebbe stato possibile
alcun accordo. La ricomposizio-
ne? Io credo dipenda dal grado di
difficoltà che Bertinotti e Cossut-
ta troveranno nel loro partito.
Vede, nelle crisi è sempre sotto-
valutato il peso delle dinamiche
interne ai partiti. Ma è un errore.
Più in generale, Sartori nei giorni
scorsi ha posto il problema in
modo corretto: le maggioranze
nel nostro paese hanno grossi
problemi perché sono costrette a
convivere con l’eterogeneità. È
un aspetto che se non si risolverà
con riforme istituzionali non si
risolverà mai».

Dagli Stati Uniti Giovanni Sar-
tori prima di rispondere sottopo-
ne il cronista a un minuzioso in-
terrogatorio sugli ultimi sviluppi
della situazione. Solo dopo dice
la sua: «La ricomposizione è sem-
pre possibile. Il problema sono i
costi: quanto costa ogni volta ri-
comporre con Rc? Quanto deve
pagare l’Ulivo? Se il prezzo è tol-
lerabile è possibile. Ma siccome
questo si ripete sempre, come di-
ce Fabio Mussi, non si può anda-
re avanti così. A un certo mo-
mento il prezzo diventa contro-
producente. Ogni elastico, a un
certo punto, si spezza. Io - scan-
disce Sartori - sostengo da tempo
che prima o poi la rottura tra Uli-
vo e Rc sarà inevitabile. È nella
traiettoria obbligata di Rc che al-
trimenti perderebbe la sua ragio-

ne di esistenza. Quello che sta
succedendo, a prescindere da co-
me finirà, ha questo significato».
Diventa ironico e accentua la
parlata toscana il professore: «Ve-
do che c’è chi dice: Rc entri al go-
verno. Non credo che sia corretta
la cura di chi sostiene che se il fi-
danzamento va male ci si debba
sposare. L’Ulivo deve fare inten-
dere che la colpa della crisi non è
sua. C’è chi dice diamo a Berti-
notti la possibilità di salvare la
faccia. Io dico: la faccia deve sal-
varla il governo».

Ancor più radicale sull’impos-
sibilità di qualsiasi ricomposizio-
ne è Marcello Pera, uno dei pro-
fessori di Forza Italia. «Se Berti-
notti accettasse questa finanzia-
ria, benché sia molto debole e
inadeguata, diventerebbe prigio-
niero dell’Ulivo. E se accettasse i
risultati della Bicamerale, benché
deludenti, diventerebbe irrile-
vante dal punto di vista politico.
Per queste due ragioni una ri-
composizione strategica dell’al-
leanza non è possibile. C’è una
questione di sopravvivenza e
identità di una parte della sini-
stra». Anche per Pera la scelta

della finanziaria è strumentale: «I
pericoli maggiori per Rc e la sua
esistenza vengono dalla Bicame-
rale piuttosto che dalla finanzia-
ria. Sulla finanziaria ci sono state
molte aperture del governo e del-
l’Ulivo ma non è questo il punto.
Bertinotti non può accettare il bi-
polarismo che lo spingerebbe ai
margini della politica. Simmetri-
camente, Ulivo e Pds non hanno
interesse - secondo Pera - a una
ricomposizione». Liquidate così
le argomentazioni che fioriscono
nel Polo dove i contrasti di que-
ste settimane sono diventati
«sceneggiate», «finte» e «gioco
delle parti», il professore-senato-
re continua: «L’Italia non può
entrare in Europa con Rc, con
uno spostamento a sinistra, con
un incremento ulteriore dello
Stato sociale e dell’intervento
pubblico nell’economia. E poi: se
ci fosse un accordo sul program-
ma con Rc - aggiunge - signifi-
cherebbe che è stato deciso di far
fallire la Bicamerale perché Rc
non potrebbe non chiederlo».

In netta polemica con Pane-
bianco, Sartori e Pera si schiera
Franco Cazzola: «C’è un elemen-

‘‘
Augusto Barbera:
«L’obiettivo è
una sinistra
capace di governare»
Angelo Panebianco:
«Per Bertinotti
l’integrazione è
come scomparire»
Giovanni Sartori:
«Sono strasicuro,
andare alle urne
non serve a nulla»
Marcello Pera:
«Patti chiari e sì
a una grande intesa»
Franco Cazzola:
«Tentare l’accordo
altrimenti si voti» ’’
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Ipartiti e lacrisiIpartiti e lacrisi
Approvare
intanto la
Finanziaria

No alle
elezioni
anticipate

Rafforzare
il sistema
bipolare

In marcia
verso la
secessione

Sì alla
’Grande
coalizione’

La prospettiva di elezioni politiche
tra la fine di novembre e i primi di
dicembre scalda gli animi dei
Popolari di Franco Marini. Il
segretario appare cauto su un
esito elettorale della crisi. Una tesi
sostenuta dalla necessità
pregiudiziale di approvare
comunque la manovra economica
del governo. In questa logica,
Romano Prodi potrebbe non
aprire la crisi, andare avanti con la
finanziaria al Senato e poi cercare
i voti alla Camera per
l’approvazione definitiva. Un
governo Prodi come governo di
minoranza. I Popolari conoscono
le obiezioni a questo scenario
(intanto, il Polo ci starebbe?), ma
per ora preferiscono non chiudere
tutti gli spiragli sui quali forzare
per evitare la crisi del governo.
L’ala prodiana del Ppi propende,
invece, per le elezioni anticipate.

Fin dall’inizio della scorribanda
politica di Rifondazione, il
movimento di Lamberto Dini,
Rinnovamento italiano, è stato
fermo e coerente: assolutamente
no alle elezioni anticipate. Su
tutto fanno premio l’ingresso in
Europa e l’approvazione della
legge finanziaria. Già, ma come se
c’è la crisi della maggioranza di
centrosinistra? Il governo di
Romano Prodi dovrebbe rivolgersi
al Parlamento perchè - messi da
parte gli interessi di partito -
approvi la manovra finanziaria, in
quanto passaporto per l’Europa.
Aperto al dialogo con
Rifondazione (vi dialogò anche da
presidente del Consiglio),
Lamberto Dini è però sicuramente
contrario a cedimenti eccessivi del
governo in materia di politica
economica.

Antonio Di Pietro non è (ancora)
in Parlamento, ma nelle Camere
già siedono suoi amici. Sono
definiti i ”dipietristi”. Come si
colloca questo movimento virtuale
negli scenari della crisi politica e di
governo? Lo spiega
indirettamente lo stesso ex
magistrato ed ex ministro del
governo Prodi, scrivendo sul
settimanale “Oggi”. Di Pietro si
mostra un bipolarista convinto:
«bisogna consolidare la logica
bipolare degli schieramenti: un
governo politico vince le elezioni e
governa, l’altro va all’opposizione
e ci resta fino alle prossime
elezioni. Senza inventarsi
aggiustamenti cammin facendo:
questi altro non sono che un
mezzo per mantenersi attaccati
alla poltrona». Corollario: la crisi
del governo Prodi si risolve
tornando alle urne.

I leghisti Umberto Bossi fanno
mostra di indifferenza nei
confronti del delicato passaggio
politico in atto: sono cose romane,
nelle quale i “padani” non
c’entrano. In realtà, sono
ossessionati dal rischio elezioni
insito negli sviluppi possibili della
crisi politica. Alla spavalderia
pubblica fanno da contraltare le
preoccupazioni private: la Lega
Nord sa bene che la svolta
secessionista, l’estremismo dei
toni e delle posizioni, la farsa delle
elezioni ”padane”, se eccitano i
fedelissimi, non sta facendo
guadagnare consensi al Carroccio.
Non c’è un sondaggio, per quanto
benevolo verso la Lega, che dia in
crescita questo partito. Si spiega
così la prudenza di Bossi, appena
velata dalle parole scomposte e
gridate.

«Entriamo subito nei giochi, senza
passare per il vaglio degli elettori.
Facciamo un bel governo per
l’Europa e i due poli si assumano
questa responsabilità di fronte al
Paese per un breve, proficuo
periodo. Lo diciamo con
chiarezza: è la nostra linea». Viva
la sincerità. L’autore di questa
prosa è il direttore della
“Discussione”, il giornale dei Cdu.
Questo è, in effetti, la posizione
del partito di Rocco Buttiglione:
crisi di governo, niente elezioni,
formazione di un nuovo governo
formato da uomini politici del
Polo e dell’Ulivo. E’ l’ipotesi della
“grande coalizione” in nome
dell’ingresso dell’Italia in Europa e
del completamento del processo
di riforme istituzionali. Insomma, i
famosi interessi superiori. Ottimi
per non restare ancora fuori dal
governo.
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to ideologico nella negazione di
una possibilità di ricomposizione
tra Rc, maggioranza dell’Ulivo e
Pds. Io la credo teoricamente
possibile a condizione che cia-
scuno dichiari quello che vera-
mente vuole dal punto di vista
economico e sociale, ma anche
da quello delle regole politiche e
istituzionali. Certo, se non c’è
chiarezza si andrà alla rottura. Il
punto centrale della mia valuta-
zione - insiste Cazzola - è che
non credo alla necessità inelutta-
bile di avere due sinistre contrap-
poste in un paese come l’Italia.
Sono possibili forme di alleanza
fissando i punti certi di accordo e
accettando che ci possano essere
punti profondi di differenza.Co-
munque, è decisivo per l’Ulivo
costruirsi una cultura di coalizio-
ne, di centro-sinistra e di sinistra-
centro, che sia capace di tenere al
proprio interno anche la sinistra
in questo momento rappresenta-
ta da Rc».

Ma la crisi segna l’arretramen-
to del terreno del bipolarismo?
Insorge il professor Sartori: «Que-
sto è un altro dei feticismi che ci
siamo inventati. Tutti i sistemi

normali - come dice D’Alema -
sono tutti bipolari. È fisiologico.
Il bipolarismo è ormai nella per-
cezione dell’opinione pubblica e
nella fisiologia delle democrazie
parlamentari. Gli italiani ormai
votano a destra o a sinistra. Il si-
stema elettorale può aiutare,
quello di tipo francese col doppio
turno assicurerebbe di più il bi-
polarismo. Ma non è vero che
una interruzione significherebbe
la fine del bipolarismo, neanche
in Italia dove siamo bloccati da
un pessimo sistema elettorale».
Molto simile il ragionamento di
Barbera: bipolarismo compiuto
(da non confondere mai col bi-
partitismo) e ingresso in Europa
sono connessi. «Ci sono i pessi-
misti per i quali la nostra è una
storia di trasformismo al centro
nata fin dai tempi di Depretis.
Quel che sta accadendo sembra
dargli ragione e dicono niente bi-
polarismo. Nonostante questo -
argomenta Barbera - è possibile.
Intanto alcune cose sono accadu-
te già. Per due elezioni ci siamo
divisi tra destra e sinistra. Abbia-
mo avuto candidati alla presiden-
za del Consiglio alternativi tra lo-

ro pur senza riforma elettorale».
Più problematico Panebianco:
«In questo momento abbiamo
due obiettivi altrettanto impor-
tanti: bipolarismo ed Europa. Va-
rare la finanziaria e tranquillizza-
re i mercati con un altro governo
potrebbe farci entrare in Europa e
al contempo erodere il bipolari-
smo. Anche per me bipolarismo
ed Europa, nella prospettiva, so-
no connessi. Ma immediatamen-
te potrebbero non esserlo. È mol-
to arduo decidere se mandare in
frantumi il bipolarsimo o correre
il rischio di restare fuori dall’Eu-
ropa». Marcello Pera sostiene in-
vece che «dobbiamo prendere at-
to con realismo di una realtà
amara: in questo paese il bipola-
rismo non esiste. Di poli ce ne so-
no almeno quattro e i partiti non
amano il bipolarismo. Ma su di
esso bisogna continuare a scom-
mettere: è utile, democratico, tra-
sparente e ben visto dai cittadini
che amano vedere il candidato
che vince e quello che perde. Per
costruirlo - dice Pera - bisogna ri-
disegnare le alleanze e impegnar-
si su una legge elettorale che po-
trebbe aiutarlo come, per esem-

pio, il doppio turno». Anche per
Cazzola il bipolarsimo rientra tra
gli interessi strategici del paese.
«Certo, ci sono segnali che sem-
brano andare in direzione oppo-
sta. Ho già scritto che c’è una
gran voglia di centro ma spero
che il paese non sia così suicida
da perseguire l’ammucchiata al
centro senza divaricazioni e con-
trasti anche duri che sono fisiolo-
gici nei paesi in cui esistono di-
verse visioni. Il processo attuale
non è lineare. Il paese può deci-
dere dove andare e la classe diri-
gente può orientarlo. Se si indivi-
duano regole del gioco che facili-
tino il bipolarismo il paese volte-
rà le spalle al vecchio trasformi-
smo».

E se la crisi verrà formalizzata
che fare? Tranchant Sartori: «Sa-
rebbe assurdo, perfettamente stu-
pido, andare alle elezioni. Con
questo sistema elettorale non ser-
ve a nulla, saremmo al punto di
prima. Almeno salviamo l’Euro-
pa. Guardi, se me lo chiedono va-
do dal notaio e lo sottoscrivo: se
si vota non serve. D’Alema si illu-
de se pensa di vincere da solo.
Uscirebbero due minoranze: una

bloccata dalla Lega, l’altra da Ri-
fondazione. Quando si voterà, io
credo, bisognerà farlo in modo
che ci sia una maggioranza e una
minoranza, che è poi quello che
chiese D’Alema in Bicamerale».
Indeciso Panebianco: «Sono di-
lemmatico. Possiamo votare su-
bito e scoprire che non vince nes-
suno. Come si fa? Ho rispetto per
la posizione di chi dice votiamo
immediatamente per salvare
l’Europa. La sceglierei se non ci
fosse la certezza che il giorno do-
po il governo c’è. Che dire? Non
vorrei trovarmi tra le dieci dodici
persone che decidendo condizio-
neranno per un periodo lungo il
futuro del paese». Niente dubbi
per Marcello Pera: «Le soluzioni
sono solo due. O si tiene fede al
bipolarismo, che non esiste, e si
vota. Oppure si rilancia la Bica-
merale con un vero programma
di riforme istituzionali. Alla fine
del percorso l’Italia sarebbe in
Europa e ci sarebbe con istituzio-
ni nuove». E intanto chi gover-
na? Il sogno di Pera è la grande
coalizione: «Accetto varianti ma
non governi tecnici: i problemi
che abbiamo sono eminente-

mente politici. Senza istituzioni
nuove tutto è a rischio». E dubbi,
ma in senso diametralmente op-
posto, non ne ha neanche il pro-
fessore Barbera: «L’Europa è un
obiettivo importante e per rag-
giungerlo dobbiamo fare i conti
coi mercati. Ciò premesso dico
che la mancata approvazione del-
la finanziaria entro l’anno può
creare dei problemi. Ma mi chie-
do se i problemi non sarebbero
molto più gravi approvando una
finanziaria con una maggioranza
d’emergenza anziché politica.
Difficoltà e debolezze rispetto ai
mercati si protrarrebbero per
molto più del tempo necessario a
votare. Se dobbiamo sciogliere il
nodo lo si faccia subito, in tempi
europei». Sulla stessa linea deciso
Cazzola: «Votare subito sapendo
che sarà difficile che escano vin-
citori chiari e netti. Però molto
meglio di un governo tecnico. Si
può votare in 40 giorni. Sarebbe
il tentativo più concreto per re-
stare agganciati all’Europa. Me-
glio perdere due mesi che non
anni con un pasticcio».

Aldo Varano

Nella foto
grande

un’immagine
dell’aula

di Montecitorio
ieri durante
il dibattito

sulla relazione
di Prodi.

Nella foto
a destra

Nilde Iotti.
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Portare
la barra
al centro

Prevale
la babele
delle lingue

Alla fine
chiede le
dimissioni

Impersonato dalla coppia
Clemente Mastella-Pierferdinando
Casini, il partito del Centro
cristiano democratico è forse il più
sincero tra le formazioni del Polo.
Queste schegge della ex
Democrazia cristiana sono espliciti
nel dire - e da lungo tempo - che
fremono per tornare al governo.

Tre anni consecutivi di astinenza è
davvero troppo. Tornare al
governo come? Anche come
stampella sostitutiva di
Rifondazione comunista in caso di
crisi? Una prospettiva che non
provoca sdegni irrefrenabili nei
dirigenti del Ccd. E se crisi sarà, lo
spettro che va allontanato è quello
delle elezioni politiche.

Quindi, crisi, nuovo governo con
una forte componente centrista
dentro l’esecutivo.

E’ la babele delle lingue dentro il
movimento di Silvio Berlusconi. Le
diverse componenti sono attratte
da opposte tentazioni. La
cosiddetta area delle colombe
punta a una “grossa coalizione”: i
partiti del Polo e dell’Ulivo
costituiscono insieme un governo
politico per l’Europa. Sulla trincea
opposta i “falchi”: crisi di governo
ed elezioni anticipate. E il
Cavaliere? Riesce a condividere
entrambe le posizioni: la
conseguenza della crisi politica
della maggioranza - dice
Berlusconi - sono le dimissioni di
Prodi e il ricorso rapido alle urne.
Ma in realtà le elezioni non le
vuole. Il ragionamento, infatti,
prosegue con i richiami alla
responsabilità e all’Europa.
Conclusione: Berlusconi è tentato
di tornare, in qualche modo, al
governo senza passare per il
giudizio degli elettori.

Il partito di Gianfranco Fini
dovrebbe essere fra i più
interessati a salvaguardare il
nascente bipolarismo politico
italiano e fra i più contrari al
ritorno dei vecchi vizi italici
(trasformismi, opportunismi,
pasticci politico-istituzionali).
Conseguentemente, forte e
chiara, avrebbe dovuto far sentire
la sua voce favorevole alle elezioni
anticipate e immediate in caso di
crisi di governo. Ma non è questa
la posizione di Alleanza nazionale.
In questa fase, Fini propone i
seguenti passaggi: dimissioni del
governo di Romano Prodi; incarico
“a qualcuno” per verificare la
possibilità di formare un nuovo
esecutivo; disponibilità del Polo a
sostenere la manovra finanziaria,
in nome dell’Europa, se essa, però
viene modificata radicalmente.

L’Intervista

Nilde Iotti:
«A Rifondazione dico
che non ci sono
due sinistre in Italia»

08COM09AF01Di racconti degli eventi politici,
di analisi, di resoconti, di previ-
sioni son piene le cronache. Con
Nilde Iotti, un pezzo di storia d’I-
talia vissuta a sinistra, in queste
ore per la sinistra tanto laceranti
converrà parlare d’altro, andare
oltre la contingenza, cercare, per
quanto è possibile, quel che c’è
dietro (o sopra, o sotto) questa cri-
si tanto difficile da capire. L’ex
presidente della Camera è appena
rientrata nel suo studio dall’aula
dove ha ascoltato il discorso del
presidente del Consiglio. Un di-
scorso «alto», dice, che ha avuto a
tratti «i toni del congedo». E fino
all’altra sera era stata in giro per
l’Italia a parlare nelle assemblee
della Sinistra giovanile, e a Firenze
in un’aula universitaria a rispon-
dere alle cento domande di stu-
denti i quali mostrano «un grande
interesse a conoscere il passato.
Un fatto nuovo, mi sembra. Im-
portante».

Ilmotivodiquestachiacchiera-
ta è semplice. In un momento di
difficoltà e di divisione a sinistra,
una persona che, come te, ha at-
traversato la storia dell’Italia e
della sinistra può darci un aiuto a
chiarireciò che per tutti noi nonè
per niente chiaro. Per esempio:
checosac’èdietroquestafiamma-
ta polemica? Che cosa vuole Ri-
fondazione comunista? Tenersi
stretta la propria identità, attac-
carsi al ruolosulqualeèschiaccia-
ta?

«A me ha fatto impressione
quando Cossutta ha affermato
che oggi non ci sarebbe più un so-
lo partito della sinistra, che i par-
titi della sinistra sarebbero due.
Ecco, secondo me c’è questo, fon-
damentalmente, alla base del loro
atteggiamento. Intendiamoci: è
vero che ogni partito ha un biso-
gno di identità, che, proprio come
una persona, deve sapere chi è.
Ma c’è anche dell’altro. Io ho l’im-
pressione che in quelli di Rifonda-
zione ci sia come un ritorno al
momento in cui sono usciti dal
nostro partito (perché bisogna ri-
cordarselo: loro sono usciti dal
nostro partito, non siamo noi che
abbiamo fatto una scissione), nel
momento stesso in cui si conclu-
deva il congresso di Rimini del
’91. Forse dire che ritornano a
quel momento non è l’espressio-
ne adatta. Diciamo che è come se
stessero rivivendo, con grande
drammaticità, quella rottura. Pro-
vo a spiegarmi, facendo riferimen-
to a noi stessi. Perché noi abbia-
mo cambiato nome al partito,
perché abbiamo cercato una linea
nuova? Per dei fatti internaziona-
li, non per delle questioni interne.
Anzi, se avessimo dovuto tener
conto delle pressioni che proveni-
vano anche dall’interno del no-
stro partito, avremmo dovuto es-
sere ben più cauti di quanto sia-
mo stati. Invece i fatti che ci han-
no spinto sono stati il crollo del
Muro di Berlino e poi la fine del-
l’Urss. Ecco, qui è il punto. A me
pare che proprio in queste nostre

scelte loro abbiano còlto il segno
di un abbandono, da parte nostra,
delle esperienze dell’Unione so-
vietica e dei paesi dell’Est. Certo
che abbiamo abbandonato quelle
esperienze, ma lo abbiamo fatto
giustamente, perché basta riflette-
re un momento per capire come
quel mondo sia crollato per moti-
vi più profondi degli errori che so-
no stati commessi, dei costi disu-
mani che avevano imposto ai cit-
tadini di quei paesi, direi addirit-
tura degli stessi delitti che sono
stati perpetrati in nome della co-
struzione di un mondo socialista.
È nella creazione di un sistema di-
verso di produzione, di distribu-
zione, di rapporti umani che quel-
le esperienze sono fallite. C’è un
fallimento di fondo in quello che
è successo nei paesi dell’Est».

Vuoi dire che il fallimento era
scritto fin dall’inizio? Che era
connaturatoalsistema?

«Non so se era scritto fin dall’i-
nizio. Ai giudizi storici bisogna
avvicinarsi con molta cautela. Pe-
rò rivendico a noi il merito di aver
capito che c’è stato un fallimento.
Forse in modo un po’ confuso, al-
l’inizio, ma poi sempre più chiara-
mente abbiamo capito che non si
potevano ripetere le esperienze di
quei paesi perché per costruire
una società più giusta bisogna cer-
care vie diverse. Assolutamente
diverse. Non a caso abbiamo cer-
cato, allora, un rapporto con il
movimento socialista internazio-
nale. Noi per sposare le tesi della
socialdemocrazia internazionale
cui in passato abbiamo rivolto
sempre delle critiche (alcune delle
quali poi abbiamo rivisto), ma
perché pensiamo che la nostra
strategia prevede un lavoro comu-
ne, di unità con le forze socialiste.
La mia impressione è che in Ri-
fondazione, invece, ci sia ancora il
legame con quel passato».

Il legame con una illusione, in
fin dei conti. Con un modo vec-
chiodipensareaicompitidellasi-
nistra.

«Sì. Mi colpisce molto, in que-
sto senso, il loro atteggiamento
sulle 35 ore. Vogliono una legge
che dica che nel 2000 la riduzione
d’orario diventi obbligatoria.
Cioè, secondo loro, dev’essere lo
Stato a regolare la questione. Eb-
bene, in questa visione c’è proprio
un segno di quel mondo che, di-
cevo, è fallito. Si pensi che le 8 ore
giornaliere sono state una conqui-
sta, grandissima, dell’inizio del se-
colo, e che la legge che disciplina
la materia è arrivata solo negli an-
ni ‘30. Fu la forza dei sindacati e
dei lavoratori che strappò quella
grande conquista. La legge venne
a sancirla, non ad imporla».

Ma perquelcherestadivecchio
nella sinistra italiana non c’è
qualche responsabilità anche da
partedella«nostra»sinistra?

«Responsabilità ce ne sono, sì.
Noi su tutto questo enorme, diffi-
cilissimo tema delle esperienze
nell’Unione sovietica e nei paesi
dell’est, abbiamo sì capito che c’e-
ra un fallimento, ma poi la discus-

sione non l’abbiamo sempre por-
tata fino in fondo, non ci siamo
confrontati quanto avremmo do-
vuto per cercare le strade nostre,
per chiarire i nostri obiettivi. Que-
sta forza non l’abbiamo avuta».

Perché non l’abbiamo avuta?
Perché abbiamo avuto anche noi
paura di perdere la nostra identi-
tà, perché eravamo stretti dall’av-
versario?

«Secondo me perché dentro
ognuno di noi, in quel periodo,
ha vissuto un grande dramma.
Ciò nonostante il fatto che il no-
stro partito avesse fatto tante criti-
che, partendo dal memoriale di
Yalta (che è del ‘64, una data piut-
tosto lontana) per arrivare allo
”strappo” di Berlinguer attraverso
la condanna dell’invasione della
Cecoslovacchia. Ricordo perfetta-
mente quella notte: ci trovammo
in cinque al partito, tutti e cinque
fummo d’accordo sulla necessità
di una condanna ferma e fu Cos-
sutta (vedi quante cose contrad-
dittorie possono succedere nella
vita delle persone?) ad attaccarsi
al telefono per imporre ai sovietici
di metterci in contatto con Luigi
Longo. Insomma, non avevamo
alcuna debolezza. E però all’im-
patto con quel fatto anche a me
capitò di chiedermi se, allora, non
avessimo sbagliato tutto nella vi-
ta, se non avessimo buttato noi
stessi al vento. Poi io mi dissi che,
almeno per quanto mi riguardava,
la risposta era “no”, perché “co-
munista” è un nome e la questio-
ne non era quella di dirsi comuni-
sti, di essere dalla parte dell’Unio-
ne sovietica, ma quella di porsi
dalla parte degli interessi dei lavo-
ratori, di battersi per una società
in cui essi potessero partecipare
alla conduzione della cosa pubbli-
ca, avere una condizione da cittra-
dini veri, alla pari con gli altri.
Qui avevamo, abbiamo, ancora
molto da lottare. E allora siamo
andati oltre quel momento dram-
matico. Però forse poi siamo stati
frenati, nello sviluppare questo
discorso, dal timore che significas-
se in qualche modo cercare giusti-
ficazioni agli errori del passato.
Forse, dico forse, non vedevamo
ancora chiaro e soltanto adesso,

in questo anno che siamo stati al
governo, abbiamo superato dav-
vero i nostri dubbi, abbiamo spe-
rimentato qualcosa di concreta-
mente diverso e abbiamo comin-
ciato ad introdurre nella vita poli-
tica italiana delle cose che non
c’erano mai state. E forse ha pesa-
to anche un’altra nostra debolez-
za. Io sono stata tra i primi a vole-
re il mutamento, la svolta. Ma
non ho mai pensato che questo si-
gnificasse buttare a mare il passa-
to. Invece negli ultimi tempi, mi
pare, il nostro passato non lo ab-
biamo rivisitato, nonostante il fat-
to che esso sia quello di un partito
comunista molto particolare, con
un patrimonio enorme di grandi
conquiste. Su questo patrtimonio
abbiamo troppo taciuto e adesso,
in qualche modo, Rifondazione se
ne sente, debitamente o indebita-
mente, proprietaria. Mentre noi
talvolta diamo l’impressione di
non sentirlo abbastanza nostro».

Qualcuno ha detto che c’èqual-
che analogia traquesto momento
e il momento in cui nacque il cen-
tro-sinistra. Il Pci, allora, avrebbe
avuto verso il centro-sinistra una
chiusura sbagliata, un po’ come
Rifondazione verso il centro-sini-
stradioggi...

«No, non mi pare che ci siano
analogie. All’inizio verso il centro-
sinistra il Pci ebbe un atteggia-
mento non pregiudizialmente ne-
gativo. Togliatti disse che era
comprensibile che un partito del-
la classe operaia fosse al governo e
un altro fuori. C’era un’apertura.
Poi ci fu un irrigidimento abba-
stanza forte, perché prevalse la
sensazione che quel tipo di colla-
borazione ci avrebbe isolato. Le
elezioni successive mostrarono
che c’era una nostra capacità non
solo di reggere, ma di crescere. Ma
questo accadeva perché il Pci era
un partito assai diverso dagli altri
partiti comunisti, non solo quelli
dell’Est, ma anche, per esempio, i
francesi o gli spagnoli, che non
sono, poi, tanto differenti da Ri-
fondazione. È soprattutto per que-
sto che non mi sembrano parago-
nabili i due momenti».

Paolo Soldini

Francesco Garufi/Lucki Star
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LA BORSAMercoledì 8 ottobre 1997 14l’Unità
Dati e tabelle a cura di Radiocor

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 370,5 0,00

ACQ POTABILI 5700 -4,84

ACQUE NICOLAY 6094 -3,25

AEDES 9733 -0,70

AEDES RNC 4595 -1,75

AEROPORTI ROMA 16645 -1,88

ALITALIA 1304 -3,12

ALITALIA P 1098 -4,77

ALITALIA RNC 3465 -5,84

ALLEANZA 15971 -2,13

ALLEANZA RNC 8595 -1,94

ALLIANZ SUBALP 13837 -1,77

AMBROVEN 11918 -2,50

AMBROVEN R 4040 -4,31

AMGA 1160 -1,53

ANSALDO TRAS 1923 -3,99

ARQUATI 2593 -2,26

ASSITALIA 7515 -4,08

AUSILIARE 4672 -1,06

AUTO TO-MI 13145 -2,31

AUTOGRILL SPA 7092 -0,60

AUTOSTRADE P 3845 -3,22

AVIR 20000 0,83

B
B AGR MANTOV 14244 -1,02

B AGRIC MIL 13310 -1,71

B BRIANTEA 13365 -1,07

B DESIO-BRIANZA 3150 -1,16

B FIDEURAM 7113 -1,82

B LEGNANO 6579 -2,79

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 1325 -6,49

B POP MILANO 9481 -2,65

B ROMA 1701 -2,86

B S PAOLO BRES 4144 -1,22

B S PAOLO BRES W 2271 -2,24

B SARDEGNA RNC 14500 0,00

B TOSCANA 3492 -2,10

BANCA CARIGE 11852 0,14

BASSETTI 10500 -2,02

BASTOGI 66,1 5,93

BAYER 71444 2,24

BCA INTERMOBIL 3020 0,00

BCO CHIAVARI 3488 -3,67

BENETTON 27594 -2,72

BINDA 30,2 -3,51

BNA 1203 -3,06

BNA PRIV 662 -1,33

BNA RNC 664,2 -1,96

BNL RNC 18679 -2,06

BOERO 6900 0,39

BON FERRARESI 11533 -1,22

BREMBO 17397 -2,15

BRIOSCHI 202 -3,02

BULGARI 10687 -2,46

BURGO 10993 -0,63

BURGO PRIV 10800 -2,70

BURGO RNC 8962 0,00

C
CAB 12842 -1,00

CAFFARO 1592 -0,31

CAFFARO RISP 1710 0,18

CALCEMENTO 1909 -7,29

CALP 5962 -0,80

CALTAGIRONE 1175 0,09

CALTAGIRONE RNC 1090 23,86

CAMFIN 3100 -1,59

CANTONI 2350 0,00

CANTONI RNC 2150 0,00

CARRARO 8447 0,62

CEM.AUGUSTA 2706 0,00

CEM.BARLETTA 5750 1,77

CEM.BARLETTA
RNC 3845 0,00

CEMENTIR 1669 -3,91

CENTENARI ZIN 117,5 0,17

CIGA 1029 -2,56

CIGA RNC 1060 -1,85

CIR 1305 -1,29

CIR RNC 753,3 -2,38

CIRIO 769,5 -1,55

CMI 3537 1,00

COFIDE 636,2 -5,07

COFIDE RNC 490,5 -1,70

COMAU SPA 4820 -1,09

COMIT 4710 -2,87

COMIT RNC 3935 -2,57

COMMERZBANK 65967 1,45

COMPART 939,6 -3,48

COMPART RNC 802,6 -1,98

COSTA CR 4771 7,48

COSTA CR RNC 2664 0,19

CR BERGAMASCO 34487 0,02

CR FONDIARIO 2106 -4,01

CR VALTELLINESE 13072 -0,41

CREDIT 4276 -4,13

CREDIT RNC 2259 -3,87

CRESPI 4593 -2,09

CSP CALZE 18156 -1,64

CUCIRINI 1566 0,00

D
DALMINE 410,5 -2,59

DANIELI 13010 -2,17

DANIELI RNC 6204 -1,68

DE FERRARI 5700 0,00

DE FERRARI RNC 2250 1,12

DEROMA 10502 0,08

E
EDISON 8795 -2,87

ENI 10506 -1,61

ERICSSON 48706 -0,07

ERIDAN BEG-SAY 264952 0,00

ESAOTE 4528 -1,59

ESPRESSO 6977 0,00

EUROMOBILIARE 3639 -2,54

F
FALCK 7235 -2,20

FALCK RISP 7641 0,00

FIAR 4642 4,88

FIAT 5954 -3,38

FIAT PRIV 2934 -2,85

FIAT RNC 3224 -2,07

FIN PART ORD 1069 0,56

FIN PART PRIV 561,4 -2,99

FIN PART RNC 574,6 0,86

FINARTE ASTE 1132 -0,35

FINCASA 205,8 0,00

FINMECCANICA 949,2 -4,64

FINMECCANICA
RNC 924 0,00

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1529 -4,38

GARBOLI 2000 0,00

GEMINA 611,8 -2,36

GEMINA RNC 1013 0,50

GENERALI 37682 -1,94

GEWISS 32155 -3,85

GILDEMEISTER 5862 0,24

GIM 1214 -4,86

GIM RNC 1750 -2,51

GIM W 176,5 -5,36

H

HPI 961 -2,12

HPI RNC 789,5 -2,43

HPI W 98 101,3 -4,25

I
IDRA PRESSE 4094 -0,99

IFI PRIV 22980 -2,07

IFIL 6086 -1,22

IFIL RNC 3241 -1,85

IM METANOPOLI 1245 -3,49

IMA 7458 -1,51

IMI 17035 -3,64

IMPREGILO 1270 -2,53

IMPREGILO RNC 1155 -1,45

INA 2620 -1,50

INTEK 1042 -7,87

INTEK RNC 799,8 -8,70

INTERPUMP 5029 -1,85

IPI SPA 2179 -1,22

IRCE 8711 -2,58

ISEFI 1036 -5,13

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 12453 -1,98

ITALCEM RNC 4703 -2,35

ITALGAS 6129 -2,25

ITALMOB 30356 -1,84

ITALMOB R 14379 -1,97

J
JOLLY HOTELS 8854 -1,78

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4550 -0,81

LA FOND ASS 9219 -2,30

LA FOND ASS RNC 3948 -4,98

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 853,9 -2,98

LINIFICIO RNC 691,7 -3,90

M
MAFFEI 2150 -0,28

MAGNETI 3104 -2,60

MAGNETI RNC 1804 -1,47

MANIF ROTONDI 1885 -8,00

MANULI RUBBER 5866 -2,02

MARANGONI 4414 1,45

MARZOTTO 17733 -1,57

MARZOTTO RIS 19650 0,00

MARZOTTO RNC 7412 -1,75

MEDIASET 8575 -2,68

MEDIOBANCA 12791 -3,09

MEDIOLANUM 28759 1,29

MERLONI 6507 -0,11

MERLONI RNC 2490 -0,72

MILANO ASS 5660 -1,77

MILANO ASS RNC 2585 -2,53

MITTEL 1537 -1,91

MONDADORI 12140 -2,76

MONDADORI RNC 8027 -0,84

MONRIF 670 -0,74

MONTEDISON 1305 -2,97

MONTEDISON RIS 1510 -3,82

MONTEDISON RNC 955,1 -2,08

MONTEFIBRE 1417 -0,49

MONTEFIBRE RNC 993,5 1,85

N
NAI 275,8 -1,46

NECCHI 649,4 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 938,4 -2,43

OLIVETTI P 1729 0,64

OLIVETTI R 970,2 -5,07

P
PAGNOSSIN 8078 -1,04

PARMALAT 2777 -2,49

PERLIER 342 0,00

PININFARINA 31454 -1,60

PININFARINA RIS 30000 -4,15

PIRELLI SPA 4939 -2,60

PIRELLI SPA R 2569 -1,68

PIRELLI CO 2684 -2,72

PIRELLI CO RNC 2050 -2,75

POL EDITORIALE 2686 0,15

POP BG CR VAR 25261 -1,91

POP BRESCIA 12698 0,42

POP SPOLETO 11012 -0,20

PREMAFIN 527,2 -1,57

PREMUDA 2125 -3,14

PREMUDA RIS 2137 0,00

PREVIDENTE 13074 -1,59

R
RAS 14987 -1,41

RAS RNC 8951 -1,68

RATTI 3783 0,05

RECORDATI 13400 -1,49

RECORDATI RNC 6967 -1,94

REJNA 16050 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 2858 -0,69

REPUBBLICA 3195 0,00

RICCHETTI 1947 0,26

RINASCENTE 13250 1,58

RINASCENTE P 4654 -1,04

RINASCENTE R 5917 -0,97

RISANAMENTO 25160 -2,38

RISANAMENTO RNC 11385 0,00

RIVA FINANZ 5367 -0,63

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4758 -0,61

ROLO BANCA 24308 -2,15

S
S PAOLO TO 13348 -1,37

SAES GETT 32083 -1,37

SAES GETT PRIV 19550 -2,25

SAES GETT RNC 20280 -2,46

SAFFA 4081 -2,20

SAFFA RIS 4030 0,00

SAFFA RNC 1672 -0,89

SAFILO 46044 -1,87

SAFILO RNC 31500 0,00

SAI 15313 -3,55

SAI R 5779 -2,91

SAIAG 10085 2,73

SAIAG RNC 4669 2,50

SAIPEM 10109 -2,77

SAIPEM RNC 5470 -3,13

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC 135,4 0,00

SASIB 5283 0,63

SASIB RNC 3059 -1,51

SAVINO DEL BENE 2503 -3,43

SCHIAPPARELLI 130,4 -0,08

SCI 21,3 0,00

SEAT 656,7 -0,20

SEAT RNC 428,8 -0,14

SERFI 9953 0,03

SIMINT 13029 -0,13

SIRTI 10263 -2,63

SMI METALLI 722,2 -1,50

SMI METALLI RNC 852,4 -1,59

SMURFIT SISA 1210 -1,87

SNIA BPD 1782 -2,52

SNIA BPD RIS 1820 0,00

SNIA BPD RNC 1238 -0,16

SOGEFI 4400 -2,24

SONDEL 2841 -3,00

SOPAF 1320 1,77

SOPAF RNC 934,3 -0,03

SORIN 6603 -0,78

STANDA 22557 -0,56

STANDA RNC 7566 0,19

STAYER 1545 -4,57

STEFANEL 3517 -3,56

STEFANEL RIS 3572 2,06

T
TECNOST 3740 -2,73

TELECO 5933 -1,33

TELECO RNC 4723 -1,83

TELECOM IT 10901 -2,01

TELECOM IT RNC 6382 -2,39

TERME ACQUI 655 0,00

TERME ACQUI RNC 505 0,00

TIM 6800 -2,28

TIM RNC 3447 -2,76

TORO 22154 -2,67

TORO P 8979 -1,42

TORO R 9050 -1,17

TOSI 19232 -1,34

TRENNO 3010 0,17

U
UNICEM 13846 -2,96

UNICEM RNC 5246 -1,58

UNIPOL 5080 -2,35

UNIPOL P 3103 -2,27

UNIPOL P W 555,3 -5,69

UNIPOL W 625 -5,00

V
VIANINI IND 970,4 -0,16

VIANINI LAV 2724 1,57

VITTORIA ASS 5722 -1,14

VOLKSWAGEN 1253080
1,34

Z
ZIGNAGO 13800 -0,48

ZUCCHI 12398 10,42

ZUCCHI RNC 5790 1,88

ZUCCHINI 10970 -1,23

VALUTA 07/10 06/10

DOLLARO USA 1720,79 1723,48

ECU 1926,42 1918,92

MARCO TEDESCO 983,59 979,81

FRANCO FRANCESE 292,59 291,46

LIRA STERLINA 2793,19 2786,18

FIORINO OLANDESE 873,23 869,87

FRANCO BELGA 47,66 47,48

PESETA SPAGNOLA 11,64 11,60

CORONA DANESE 258,34 257,33

LIRA IRLANDESE 2518,89 2519,04

DRACMA GRECA 6,23 6,20

ESCUDO PORTOGH. 9,64 9,61

DOLLARO CANADESE 1253,40 1257,56

YEN GIAPPONESE 14,12 14,14

FRANCO SVIZZERO 1193,83 1189,26

SCELLINO AUSTR. 139,77 139,23

CORONA NORVEGESE 244,80 245,48

CORONA SVEDESE 228,55 229,92

MARCO FINLANDESE 328,21 326,70

DOLLARO AUSTRAL. 1246,20 1246,94

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.300 18.350

ARGENTO (PER KG.) 285.800 287.200

STERLINA (V.C.) 134.000 142.000

STERLINA (N.C.) 137.000 148.000

STERLINA (POST.74) 135.000 145.000

MARENGO ITALIANO 115.000 125.000

MARENGO SVIZZERO 107.000 124.000

MARENGO FRANCESE 104.000 120.000

MARENGO BELGA 104.000 120.000

MARENGO AUSTRIACO 104.000 120.000

20 MARCHI 130.000 145.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 340.000

100 CORONE AUSTRIA 567.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 360.000

KRUGERRAND 573.000 620.000

50 PESOS MESSICO 690.000 720.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,91 -0,18

ENTE FS 94-04 112,26 0,01

ENTE FS 94-04 103,50 0,10

ENTE FS 96-01 100,40 0,00

ENTE FS 94-02 100,60 0,05

ENTE FS 92-00 102,00 0,00

ENTE FS 89-99 101,40 0,00

ENTE FS 3 85-00 111,75 0,05

ENTE FS OP 90-98 103,71 -0,15

ENEL 1 EM 86-01 102,24 0,49

ENEL 1 EM 93-01 103,35 0,15

ENEL 1 EM 90-98 107,35 0,00

ENEL 1 EM 91-01 105,80 -0,05

ENEL 1 EM 92-00 104,25 0,03

ENEL 2 EM 85-00 111,60 0,10

ENEL 2 EM 89-99 107,90 0,00

ENEL 2 EM 93-03 112,80 -0,15

ENEL 2 EM 91-03 104,21 -0,29

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 102,95 0,00

IRI IND 85-99 101,91 -1,99

AUTOSTRADE 93-00 102,00 0,20

MEDIOB 89-99 106,40 -0,10

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 9250 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2425 0,00

BONAPARTE 19 5,56

BORGOSESIA 110 0,00

BORGOSESIA RIS 67 8,94

CARBOTRADE P 900 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP ---

FEMPAR 64 0,00

FERR NORD MI 950 -3,94

FINPE 745 9,24

FRETTE 4100 0,00

IFIS PRIV 990 0,00

ITALIANA ASS 13000 0,00

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB POP CO. IN. ZC 61 -0,65

POP COM INDU. 24000 -1,23

POP CREMA 60000 1,52

POP CREMONA 11300 -0,83

POP EMILIA 70000 0,00

POP INTRA 13200 -0,11

POP LODI 12100 1,00

POP LUINO VARESE 8000 0,00

POP NOVARA 9500 -1,04

POP SIRACUSA 16200 0,00

POP SONDRIO 30250 0,00

POP.COM.IND 01 CV 125 -0,40

POP.COM.IND 99 CV 154 -2,04

POP.CREM. 7% CV 114 -0,87

POP.CREM. 8% CV 115 0,70

POP.EMIL 99 CV 120,7 0,00

POP.EMILIA CV 150,5 0,00

POP.INTRA CV 119,05 0,25

POP.LODI CV 112,3 -0,22

SANITA’ SOSP ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 29.848 29.931

ADRIATIC EUROPE F 27.341 27.351

ADRIATIC FAR EAST 12.213 12.218

ADRIATIC GLOBAL F 24.042 24.084

ALPI AZIONARIO 11.598 11.533

ALTO AZIONARIO 14.552 14.566

AMERICA 2000 23.805 23.834

AMERIGO VESPUCCI 14.416 14.416

APULIA AZIONARIO 14.263 14.189

APULIA INTERNAZ 13.141 13.147

ARCA AZ AMER LIRE 29.913 30.068

ARCA AZ EUR LIRE 18.829 18.669

ARCA AZ FAR E LIR 12.984 12.975

ARCA AZ IT 26.527 26.384

ARCA VENTISETTE 24.053 24.090

AUREO GLOBAL 19.149 19.139

AUREO MULTIAZIONI 14.471 14.432

AUREO PREVIDENZA 26.744 26.600

AZIMUT AMERICA 18.286 18.288

AZIMUT BORSE INT 18.508 18.545

AZIMUT CRESC ITA 22.291 22.169

AZIMUT EUROPA 16.916 16.983

AZIMUT PACIFICO 12.702 12.759

AZIMUT TREND 20.879 20.826

AZIMUT TREND EMER 11.448 11.564

AZIMUT TREND ITA 15.134 15.043

AZZURRO 37.819 37.619

BLUE CIS 10.704 10.656

BN AZIONI INTERN 21.143 21.173

BN AZIONI ITALIA 15.284 15.195

BN OPPORTUNITA 10.928 10.926

BPB RUBENS 14.987 15.018

BPB TIZIANO 19.489 19.401

CAPITALGES EUROPA 10.916 10.922

CAPITALGES INTER 17.899 17.895

CAPITALGES PACIF 9.040 9.167

CAPITALGEST AZ 21.488 21.364

CAPITALRAS 25.394 25.231

CARIFONDO ARIETE 22.967 22.963

CARIFONDO ATLANTE 23.990 24.038

CARIFONDO AZ AMER 12.415 12.468

CARIFONDO AZ ASIA 10.340 10.344

CARIFONDO AZ EURO 12.325 12.214

CARIFONDO AZ ITA 12.328 12.268

CARIFONDO CARIG A 11.846 11.811

CARIFONDO DELTA 32.593 32.404

CARIFONDO PAES EM 12.965 13.005

CARIPLO BL CHIPS 16.040 16.033

CENTRALE AME DLR 14,718 14,586

CENTRALE AME LIRE 25.367 25.373

CENTRALE AZ IM IN 10.910 10.910

CENTRALE CAPITAL 31.686 31.518

CENTRALE E AS DLR 7,41 7,489

CENTRALE E AS LIR 12.771 13.028

CENTRALE EUR ECU 18,672 18,744

CENTRALE EUR LIRE 35.831 35.964

CENTRALE G7 BL CH 17.386 17.348

CENTRALE GIAP LIR 9.874 9.799

CENTRALE GIAP YEN 698,204 687,89

CENTRALE GLOBAL 28.154 28.139

CENTRALE ITALIA 17.907 17.785

CISALPINO AZ 20.422 20.317

CISALPINO INDICE 16.109 16.024

CLIAM AZIONI ITA 12.216 12.150

CLIAM FENICE 9.873 9.896

CLIAM SESTANTE 9.891 9.873

CLIAM SIRIO 13.959 13.979

COMIT AZIONE 16.373 16.373

COMIT PLUS 16.033 16.033

CONSULTINVEST AZ 13.977 13.867

CREDIS AZ ITA 15.882 15.784

CREDIS TREND 13.957 13.986

CRISTOFOR COLOMBO 31.504 31.695

DIVAL CONS GOODS 10.000 10.000

DIVAL ENERGY 10.000 10.000

DIVAL INDIV CARE 10.000 10.000

DIVAL MULTIMEDIA 10.000 10.000

DIVAL PIAZZA AFF 10.000 10.000

DUCATO AZ AMERICA 11.251 11.320

DUCATO AZ ASIA 8.584 8.700

DUCATO AZ EUROPA 11.207 11.231

DUCATO AZ GIAPPON 8.951 8.936

DUCATO AZ INTERN 55.744 55.761

DUCATO AZ ITALIA 16.494 16.388

DUCATO AZ PA EMER 9.508 9.527

DUCATO SECURPAC 12.923 12.872

EPTA AZIONI ITA 16.518 16.425

EPTAINTERNATIONAL 25.070 25.056

EUROM AMERIC EQ F 31.456 31.568

EUROM AZIONI ITAL 20.504 20.420

EUROM BLUE CHIPS 23.154 23.212

EUROM EM MKT EQ F 9.938 10.016

EUROM EUROPE EQ F 25.434 25.462

EUROM GREEN EQ F 16.396 16.449

EUROM GROWTH EQ F 13.228 13.265

EUROM HI-TEC EQ F 18.879 19.013

EUROM RISK FUND 33.284 33.244

EUROM TIGER FAR E 20.414 20.863

EUROPA 2000 27.498 27.578

F&F LAGEST AZ INT 21.820 21.837

F&F LAGEST AZ ITA 32.404 32.216

F&F PROF GEST INT 25.278 25.301

F&F PROF GEST ITA 26.439 26.287

F&F SEL AMERICA 20.198 20.226

F&F SEL EUROPA 27.361 27.442

F&F SEL GERMANIA 16.316 16.141

F&F SEL ITALIA 15.185 15.112

F&F SEL NUOVI MER 10.000 10.000

F&F SEL PACIFICO 12.011 12.021

F&F SEL TOP50 INT 10.000 10.000

FERDIN MAGELLANO 8.968 9.035

FIDEURAM AZIONE 23.202 23.262

FINANZA ROMAGEST 16.135 16.084

FONDERSEL AM 20.694 20.754

FONDERSEL EU 20.301 20.378

FONDERSEL IND 12.958 12.936

FONDERSEL ITALIA 17.708 17.609

FONDERSEL OR 11.752 11.791

FONDERSEL SERV 14.317 14.330

FONDICRI ALTO POT 18.039 18.102

FONDICRI INT 31.834 31.870

FONDICRI SEL AME 12.593 12.689

FONDICRI SEL EUR 11.576 11.535

FONDICRI SEL ITA 25.093 24.959

FONDICRI SEL ORI 9.843 9.939

FONDINV EUROPA 26.090 26.143

FONDINV PAESI EM 16.687 16.875

FONDINV SERVIZI 26.571 26.639

FONDINVEST TRE 24.387 24.253

FONDO CRESCITA 13.854 13.765

GALILEO 20.255 20.151

GALILEO INT 20.143 20.162

GENERCOMIT AZ ITA 15.593 15.493

GENERCOMIT CAP 19.240 19.155

GENERCOMIT EUR 32.960 33.060

GENERCOMIT INT 30.394 30.493

GENERCOMIT NOR 38.501 38.677

GENERCOMIT PACIF 10.940 10.983

GEODE 22.241 22.327

GEODE PAESI EMERG 12.905 12.968

GEODE RISORSE NAT 8.502 8.597

GEPOBLUECHIPS 12.120 12.119

GEPOCAPITAL 22.833 22.716

GESFIMI AMERICHE 15.643 15.674

GESFIMI EUROPA 16.574 16.646

GESFIMI INNOVAZ 16.758 16.803

GESFIMI ITALIA 16.764 16.667

GESFIMI PACIFICO 10.331 10.340

GESTICRED AMERICA 17.058 17.170

GESTICRED AZIONAR 26.292 26.369

GESTICRED BORSITA 19.992 19.883

GESTICRED EUROAZ 27.686 27.755

GESTICRED F EAST 9.937 9.923

GESTICRED MERC EM 10.901 10.959

GESTICRED PRIVAT 15.000 15.109

GESTIELLE A 15.650 15.570

GESTIELLE AMERICA 18.756 18.883

GESTIELLE B 16.486 16.408

GESTIELLE EM MKT 14.140 14.253

GESTIELLE EUROPA 17.958 17.961

GESTIELLE F EAST 10.627 10.663

GESTIELLE I 19.449 19.451

GESTIFONDI AZ INT 20.466 20.544

GESTIFONDI AZ IT 16.902 16.819

GESTN AMERICA DLR 17,411 17,326

GESTN AMERICA LIT 30.007 30.140

GESTN EUROPA LIRE 17.174 17.212

GESTN EUROPA MAR 17,528 17,579

GESTN FAREAST LIT 15.514 15.579

GESTN FAREAST YEN 1097,016 1093,647

GESTN PAESI EMERG 14.009 14.154

GESTNORD AMBIENTE 14.182 14.186

GESTNORD BANKING 17.146 17.135

GESTNORD PZA AFF 14.210 14.135

GRIFOGLOBAL 13.803 13.733

GRIFOGLOBAL INTER 12.244 12.254

IMIEAST 13.388 13.459

IMIEUROPE 29.015 29.079

IMINDUSTRIA 19.299 19.294

IMITALY 25.840 25.680

IMIWEST 31.555 31.610

INDUSTRIA ROMAGES 19.074 18.997

ING SVI AMERICA 30.756 30.819

ING SVI ASIA 8.864 8.904

ING SVI AZIONAR 25.665 25.509

ING SVI EM MAR EQ 13.101 13.237

ING SVI EUROPA 30.021 30.095

ING SVI IND GLOB 22.634 22.689

ING SVI INIZIAT 22.310 22.350

ING SVI OLANDA 22.771 22.763

INTERB AZIONARIO 31.621 31.458

INTERN STK MANAG 16.373 16.419

INVESTILIBERO 11.956 11.954

INVESTIRE AMERICA 31.788 31.833

INVESTIRE AZ 22.794 22.658

INVESTIRE EUROPA 22.884 22.939

INVESTIRE INT 18.919 18.944

INVESTIRE PACIFIC 16.130 16.192

ITALY STK MANAG 14.030 13.978

LOMBARDO 27.366 27.248

MEDICEO AM LATINA 15.310 15.444

MEDICEO AMERICA 15.591 15.603

MEDICEO ASIA 9.201 9.397

MEDICEO GIAPPONE 11.069 11.009

MEDICEO IND ITAL 10.725 10.655

MEDICEO MEDITERR 18.008 18.092

MEDICEO NORD EUR 13.194 13.218

MIDA AZIONARIO 19.810 19.701

OASI AZ ITALIA 14.486 14.410

OASI CRE AZI 14.769 14.712

OASI FRANCOFORTE 19.515 19.377

OASI HIGH RISK 14.556 14.551

OASI ITAL EQ RISK 17.800 17.705

OASI LONDRA 12.717 12.770

OASI NEW YORK 16.877 16.813

OASI PANIERE BORS 14.066 14.017

OASI PARIGI 18.218 18.288

OASI TOKYO 12.683 12.536

OCCIDENTE 16.237 16.289

OLTREMARE AZION 16.532 16.440

OLTREMARE STOCK 17.428 17.415

ORIENTE 2000 17.822 17.835

PADANO INDICE ITA 14.631 14.541

PERFORMAN AZ EST 19.870 19.929

PERFORMAN AZ ITA 15.413 15.303

PERFORMAN PLUS 11.148 11.109

PERSONALF AZ 23.250 23.299

PHARMACHEM 23.576 23.676

PHENIXFUND TOP 17.684 17.618

PRIME M AMERICA 33.752 33.759

PRIME M EUROPA 33.185 33.172

PRIME M PACIFICO 23.345 23.420

PRIMECAPITAL 62.563 62.279

PRIMECLUB AZ INT 13.622 13.654

PRIMECLUB AZ ITA 21.097 20.978

PRIMEEMERGINGMK 17.024 17.071

PRIMEGLOBAL 25.528 25.576

PRIMEITALY 21.728 21.615

PRIMESPECIAL 17.037 17.083

PRUDENTIAL AZIONI 16.797 16.728

PRUDENTIAL SM CAP 14.304 14.301

PUTNAM EU EQ ECU 7,568 7,605

PUTNAM EUROPE EQ 14.523 14.591

PUTNAM GL EQ DLR 8,27 8,219

PUTNAM GLOBAL EQ 14.253 14.298

PUTNAM PAC EQ DLR 5,998 5,989

PUTNAM PACIFIC EQ 10.338 10.419

PUTNAM USA EQ DLR 7,753 7,735

PUTNAM USA EQUITY 13.363 13.456

PUTNAM USA OP DLR 6,733 6,705

PUTNAM USA OPPORT 11.604 11.663

QUADRIFOGLIO AZ 21.527 21.452

RISP ITALIA AZ 22.710 22.591

RISP ITALIA B I 33.318 33.390

RISP ITALIA CRE 17.579 17.461

ROLOAMERICA 19.257 19.442

ROLOEUROPA 16.461 16.469

ROLOITALY 14.969 14.898

ROLOORIENTE 11.408 11.476

ROLOTREND 16.897 16.822

SPAOLO ALDEBAR IT 21.880 21.744

SPAOLO ANDR AZ IN 38.388 38.389

SPAOLO AZ INT ETI 10.711 10.728

SPAOLO AZION ITA 12.062 12.013

SPAOLO AZIONI 18.435 18.317

SPAOLO H AMBIENTE 28.484 28.546

SPAOLO H AMERICA 18.444 18.473

SPAOLO H ECON EME 14.332 14.536

SPAOLO H EUROPA 14.988 15.020

SPAOLO H FINANCE 35.353 35.358

SPAOLO H INDUSTR 23.511 23.566

SPAOLO H INTERNAZ 23.467 23.521

SPAOLO H PACIFICO 11.459 11.528

SPAOLO JUNIOR 26.937 26.790

TALLERO 12.010 12.034

TRADING 13.424 13.454

VENETOBLUE 20.676 20.581

VENETOVENTURE 19.192 19.199

VENTURE TIME 13.932 13.934

ZECCHINO 13.541 13.443

ZENIT AZIONARIO 14.491 14.491

ZENIT TARGET 11.314 11.314

ZETA AZIONARIO 23.412 23.325

ZETASTOCK 27.945 27.991

ZETASWISS 37.107 37.105

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 20.459 20.499

ALTO BILANCIATO 14.644 14.609

ARCA BB 43.607 43.471

ARCA TE 22.681 22.726

ARMONIA 19.915 19.976

AUREO 35.941 35.815

AZIMUT 27.000 26.949

BN BILANCIATO ITA 14.149 14.117

CAPITALCREDIT 23.893 23.881

CAPITALGES BILAN 28.667 28.518

CARIFONDO LIBRA 44.757 44.563

CISALPINO BILAN 26.263 26.220

EPTACAPITAL 21.043 20.970

EUROM CAPITALFIT 31.446 31.412

F&F PROFESS RISP 24.532 24.494

F&F PROFESSIONALE 75.133 74.792

FIDEURAM PERFORM 14.130 14.148

FONDATTIVO 16.637 16.663

FONDERSEL 61.184 61.068

FONDICRI BIL 18.754 18.726

FONDINVEST DUE 32.725 32.623

FONDO CENTRALE 31.367 31.363

FONDO GENOVESE 12.752 12.678

GENERCOMIT 40.677 40.528

GENERCOMIT ESPANS 13.109 13.155

GEPOREINVEST 22.496 22.413

GEPOWORLD 18.962 19.000

GESFIMI INTERNAZ 20.295 20.327

GESTICRED FINANZA 24.732 24.769

GIALLO 14.481 14.433

GRIFOCAPITAL 24.708 24.656

IMICAPITAL 45.109 45.058

ING SVI PORTFOLIO 34.977 34.877

INTERMOBILIARE F 22.921 22.851

INVESTIRE BIL 20.436 20.368

INVESTIRE GLOBAL 18.232 18.255

MIDA BIL 17.180 17.121

MULTIRAS 37.107 36.977

NAGRACAPITAL 27.034 26.994

NORDCAPITAL 21.043 20.996

NORDMIX 22.385 22.431

ORIENTE 10.259 10.289

PHENIXFUND 23.238 23.282

PRIMEREND 39.540 39.466

PRUDENTIAL MIXED 11.785 11.820

QUADRIFOGLIO BIL 27.280 27.191

QUADRIFOGLIO INT 15.180 15.180

ROLOINTERNATIONAL 20.122 20.141

ROLOMIX 19.011 18.957

SILVER TIME 10.705 10.703

VENETOCAPITAL 20.258 20.207

VISCONTEO 38.181 38.112

ZETA BILANCIATO 27.429 27.360

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.629 23.738

AGRIFUTURA 23.985 23.966

ALLEANZA OBBLIG 10.515 10.515

ALPI MONETARIO 10.210 10.207

ALPI OBBLIGAZION 10.291 10.242

ALTO MONETARIO 10.223 10.220

ALTO OBBLIGAZION 11.660 11.637

APULIA OBBLIGAZ 10.567 10.556

ARCA BOND 16.980 17.028

ARCA BOND DLR LIR 12.178 12.269

ARCA BOND ECU LIR 10.999 10.983

ARCA BOND YEN LIR 10.615 10.689

ARCA BT 12.636 12.626

ARCA MM 19.829 19.814

ARCA RR 13.642 13.624

ARCOBALENO 21.024 21.078

AUREO BOND 13.364 13.362

AUREO GESTIOB 14.912 14.895

AUREO MONETARIO 10.579 10.576

AUREO RENDITA 26.622 26.566

AZIMUT FIXED RATE 13.084 13.050

AZIMUT FLOAT RATE 11.395 11.387

AZIMUT GARANZ VAL 9.969 9.989

AZIMUT GARANZIA 18.340 18.334

AZIMUT REDDITO 20.673 20.644

AZIMUT REND INT 12.559 12.603

AZIMUT SOLIDAR 11.338 11.332

AZIMUT TREND TAS 11.859 11.848

AZIMUT TREND VAL 10.807 10.839

BN LIQUIDITA 10.164 10.162

BN MONETARIO 17.535 17.527

BN OBBL INTERN 11.518 11.553

BN OBBL ITALIA 10.323 10.313

BN PREVIDENZA 22.418 22.381

BN REDD ITALIA 11.699 11.691

BN VALUTA FORTE 9,935 9,952

BPB REMBRANDT 11.594 11.630

BPB TIEPOLO 12.017 12.005

CAPITALGES BO DLR 10.429 10.505

CAPITALGES BO MAR 9.998 9.979

CAPITALGES MONET 15.109 15.103

CAPITALGES REND 14.516 14.503

CARIFONDO ALA 15.044 15.021

CARIFONDO BOND 13.608 13.645

CARIFONDO CARIG M 16.077 16.070

CARIFONDO CARIG O 14.394 14.373

CARIFONDO DLR O 7,065 7,049

CARIFONDO DLR O L 12.176 12.262

CARIFONDO DMK O 10,217 10,2

CARIFONDO DMK O L 10.011 9.987

CARIFONDO HI YIEL 10.903 10.932

CARIFONDO LIREPIU 21.704 21.692

CARIFONDO MAGNA G 13.548 13.543

CARIFONDO TESORER 10.597 10.585

CARIPLO STRONG CU 11.836 11.872

CENT CASH DLR 11,225 11,218

CENT CASH DMK 10,785 10,782

CENTRALE BOND AME 11,523 11,493

CENTRALE BOND GER 11,62 11,609

CENTRALE CASH 12.631 12.626

CENTRALE CONTO CO 14.652 14.648

CENTRALE MONEY 20.507 20.571

CENTRALE REDDITO 28.636 28.582

CENTRALE TASSO FI 11.368 11.347

CENTRALE TASSO VA 10.097 10.093

CISALPINO CASH 12.926 12.922

CISALPINO CEDOLA 10.838 10.822

CISALPINO REDD 19.816 19.791

CLIAM CASH IMPRES 10.139 10.135

CLIAM LIQUIDITA 12.180 12.173

CLIAM OBBLIG EST 13.075 13.118

CLIAM OBBLIG ITA 11.996 11.986

CLIAM ORIONE 9.836 9.862

CLIAM PEGASO 9.851 9.851

CLIAM REGOLO 9.862 9.860

COLUMBUS I B DLR 6,922 6,915

COLUMBUS I B LIRE 11.930 12.029

COMIT OBBL ESTERO 10.358 10.358

COMIT REDDITO 11.207 11.207

CONSULTINVEST RED 10.628 10.618

COOPREND 14.066 14.053

CR TRIESTE OBBLIG 11.204 11.188

CREDIS MONET LIRE 11.363 11.365

CREDIS OBB INT 11.342 11.386

CREDIS OBB ITA 11.291 11.270

DIVAL CASH 10.000 10.000

DUCATO MONETARIO 12.472 12.465

DUCATO OBB DLR 10.592 10.670

DUCATO OBB EURO 10.243 10.241

DUCATO RED INTERN 12.571 12.593

DUCATO RED ITALIA 35.261 35.188

EPTA 92 17.781 17.856

EPTA LT 10.323 10.261

EPTA MT 10.162 10.140

EPTA TV 10.096 10.059

EPTABOND 29.459 29.409

EPTAMONEY 20.466 20.459

EUGANEO 10.738 10.732

EUROM CONTOVIVO 17.603 17.598

EUROM INTERN BOND 13.665 13.712

EUROM LIQUIDITA 11.492 11.484

EUROM NORTH AME B 12.553 12.666

EUROM NORTH EUR B 11.059 11.054

EUROM REDDITO 19.978 19.936

EUROM RENDIFIT 12.789 12.767

EUROM TESORERIA 16.208 16.200

EUROM YEN BOND 16.521 16.640

EUROMONEY 13.518 13.499

F&F LAGEST MO ITA 12.023 12.023

F&F LAGEST OB INT 16.613 16.662

F&F LAGEST OB ITA 25.993 25.949

F&F MONETA 10.161 10.158

F&F PROF MON ITA 12.116 12.117

F&F PROF REDD INT 11.102 11.131

F&F PROF REDD ITA 18.200 18.164

F&F SEL BUND DMK 10,707 10,697

F&F SEL BUND LIRE 10.491 10.474

F&F SEL P EMERGEN 10.000 10.000

F&F SEL RIS D LIR 10.000 10.000

F&F SEL RISER LIR 13.343 13.339

FIDEURAM MONETA 21.719 21.719

FIDEURAM SECURITY 14.365 14.362

FONDERSEL CASH 13.008 13.001

FONDERSEL DOLLARO 12.191 12.291

FONDERSEL INT 18.880 18.960

FONDERSEL MARCO 9.988 9.983

FONDERSEL REDD 18.976 18.949

FONDICRI 1 12.546 12.532

FONDICRI BOND PLU 10.892 10.937

FONDICRI MONETAR 20.741 20.731

FONDIMPIEGO 29.158 29.177

FONDINVEST UNO 13.490 13.467

FONDOFORTE 16.007 16.000

GARDEN CIS 10.137 10.134

GENERCOM AM DLR 6,679 6,671

GENERCOM AM LIRE 11.511 11.605

GENERCOM EU ECU 5,818 5,813

GENERCOM EU LIRE 11.163 11.154

GENERCOMIT BR TER 10.800 10.796

GENERCOMIT MON 18.935 18.927

GENERCOMIT OB EST 10.981 11.013

GENERCOMIT REND 12.314 12.298

GEPOBOND 12.117 12.158

GEPOBOND DLR 6,192 6,187

GEPOBOND DLR LIRE 10.672 10.762

GEPOCASH 10.419 10.412

GEPOREND 11.323 11.307

GESFIMI MONETARIO 16.969 16.961

GESFIMI PIANETA 11.380 11.427

GESFIMI RISPARMIO 11.524 11.501

GESTICRED CASH MA 12.119 12.117

GESTICRED CEDOLE 10.602 10.592

GESTICRED MONETE 19.990 19.979

GESTIELLE BT ITA 10.637 10.630

GESTIELLE BOND 15.671 15.717

GESTIELLE BT EMER 11.343 11.407

GESTIELLE BT OCSE 10.925 10.963

GESTIELLE LIQUID 19.120 19.114

GESTIELLE M 15.239 15.234

GESTIFONDI MONETA 14.517 14.511

GESTIFONDI OB IN 12.748 12.800

GESTIRAS 41.714 41.637

GESTIRAS COUPON 12.556 12.543

GESTIVITA 12.349 12.331

GINEVRA MONETARIO 11.549 11.543

GINEVRA OBBLIGAZ 12.538 12.503

GLOBALREND 17.030 17.083

GRIFOBOND 10.625 10.657

GRIFOCASH 11.351 11.343

GRIFOREND 14.625 14.610

IMIBOND 21.186 21.222

IMIDUEMILA 25.457 25.459

IMIREND 16.643 16.619

ING SVI BOND 21.991 22.026

ING SVI EMER MARK 20.557 20.638

ING SVI EUROC ECU 5,073 5,071

ING SVI EUROC LIR 9.734 9.729

ING SVI MONETAR 12.949 12.944

ING SVI REDDITO 25.232 25.252

INTERB RENDITA 32.092 32.077

INTERMONEY 13.724 13.721

INTERN BOND MANAG 10.936 10.988

INVESTIRE BOND 13.043 13.065

INVESTIRE MON 14.853 14.845

INVESTIRE OBB 31.708 31.662

ITALMONEY 13.193 13.173

ITALY BOND MANAG 11.882 11.870

JP MORGAN MON ITA 10.970 10.966

JP MORGAN OBB INT 11.848 11.846

JP MORGAN OBB ITA 12.824 12.781

LIRADORO 12.277 12.259

MARENGO 12.448 12.444

MEDICEO MON AMER 11.336 11.434

MEDICEO MON EUROP 10.897 10.884

MEDICEO MONETARIO 12.405 12.397

MEDICEO REDDITO 13.261 13.241

MIDA MONETARIO 18.016 18.010

MIDA OBB 23.721 23.681

MONETAR ROMAGEST 19.052 19.044

MONEY TIME 17.343 17.343

NAGRAREND 14.506 14.491

NORDF DOLL DLR 11,944 11,932

NORDF DOLL LIT 20.586 20.756

NORDF MARCO DMK 11,89 11,895

NORDF MARCO LIT 11.650 11.646

NORDFONDO 22.996 22.964

NORDFONDO CASH 12.934 12.926

OASI 3 MESI 10.680 10.675

OASI BOND RISK 13.956 13.964

OASI BTP RISK 16.652 16.621

OASI CRESCITA RIS 12.134 12.131

OASI DOLLARI LIRE 11.959 12.068

OASI F SVIZZERI L 8.786 8.798

OASI FAMIGLIA 10.887 10.884

OASI GEST LIQUID 12.125 12.122

OASI MARCHI LIRE 9.917 9.897

OASI MONET ITALIA 13.707 13.710

OASI OBB GLOBALE 20.284 20.319

OASI OBB INTERNAZ 18.109 18.121

OASI OBB ITALIA 19.067 19.059

OASI PREVIDEN INT 11.993 11.990

OASI TES IMPRESE 11.868 11.866

OASI YEN LIRE 8.838 8.895

OLTREMARE BOND 11.503 11.552

OLTREMARE MONET 11.666 11.660

OLTREMARE OBB 12.132 12.127

PADANO BOND 13.311 13.335

PADANO MONETARIO 10.319 10.314

PADANO OBBLIG 13.354 13.337

PERFORMAN CEDOLA 10.333 10.326

PERFORMAN MON 12 14.733 14.722

PERFORMAN MON 3 10.382 10.377

PERFORMAN OB EST 13.571 13.633

PERFORMAN OB LIRA 13.879 13.853

PERSEO MONETARIO 10.730 10.723

PERSEO RENDITA 10.032 10.027

PERSONAL BOND 11.397 11.379

PERSONAL DOLLARO 12,249 12,228

PERSONAL LIRA 16.224 16.186

PERSONAL MARCO 11,566 11,552

PERSONALF MON 20.515 20.505

PHENIXFUND DUE 23.121 23.099

PITAGORA 17.079 17.056

PITAGORA INT 12.701 12.742

PRIMARY BOND ECU 8,526 8,542

PRIMARY BOND LIRE 16.360 16.390

PRIME REDDITO ITA 12.839 12.818

PRIMEBOND 21.324 21.398

PRIMECASH 12.017 11.995

PRIMECLUB OB INT 11.589 11.630

PRIMECLUB OB ITA 25.066 25.025

PRIMEMONETARIO 23.317 23.306

PRUDENTIAL MONET 10.813 10.809

PRUDENTIAL OBBLIG 20.076 20.058

PUTNAM GL BO DLR 7,267 7,219

PUTNAM GLOBAL BO 12.525 12.558

QUADRIFOGLIO C BO 12.794 12.785

QUADRIFOGLIO OBB 22.017 21.984

RENDICREDIT 13.243 13.235

RENDIRAS 22.716 22.704

RISP ITALIA COR 19.553 19.541

RISP ITALIA MON 10.416 10.414

RISP ITALIA RED 26.971 26.934

ROLOBONDS 13.539 13.583

ROLOCASH 12.223 12.216

ROLOGEST 25.861 25.829

ROLOMONEY 15.915 15.904

ROMA CAPUT MUNDI 13.423 13.416

SCUDO 11.632 11.649

SFORZESCO 14.271 14.258

SICILCASSA MON 13.057 13.051

SOLEIL CIS 10.133 10.130

SPAOLO ANTAR RED 17.132 17.099

SPAOLO BREVE TERM 10.835 10.831

SPAOLO CASH 13.898 13.892

SPAOLO H BONDS 11.368 11.404

SPAOLO LIQ IMPRES 10.777 10.775

SPAOLO OB EST ETI 10.031 10.050

SPAOLO OB EST FL 10.242 10.267

SPAOLO OB ITA ETI 10.574 10.553

SPAOLO OB ITALIA 10.575 10.557

SPAOLO OB MIST FL 10.465 10.450

SPAOLO RENDITA 10.185 10.180

SPAOLO VEGA COUP 12.426 12.414

TEODORICO MONETAR 10.023 10.020

VASCO DE GAMA 20.486 20.485

VENETOCASH 18.412 18.397

VENETOREND 22.094 22.075

VERDE 12.852 12.838

ZENIT BOND 10.153 10.153

ZENIT MONETARIO 10.827 10.827

ZENIT OBBLIGAZ 10.370 10.370

ZETA MONETARIO 11.988 11.980

ZETA OBBLIGAZ 24.079 24.029

ZETA REDDITO 10.532 10.515

ZETABOND 22.306 22.378

F INA VALORE ATT 5173,497 N.D.

F INA VALUTA EST 1776,887 N.D.

SAI QUOTA 26192,10 26076,88

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 62,04 62,29

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 184675 184277

FONDIT. LIRA LIT (O) 11539 11530

FONDIT. DMK LIT (O) 8864 8852

FONDIT. DLR LIT (O) 11679 11663

FONDIT. YEN LIT (O) 7772 7729

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13329 13303

F. EQ.ITALY LIT (A) 15583 15680

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 16617 16683

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 16082 16108

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 18349 18184

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 8528 8409

F. EM.MK ASIA LIT (A) 8610 8768

F. FLOAT RATE LIT (O) 10975 10969

INT. GL.SICAV ECU (B) 48,67 48,57

INTERF. SEC. ECU (B) 55,91 55,66

INTERF. LIRA ECU (B) 5,08 5,08

INT. SWISS FR. ECU (B) 5,02 5,02

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,24 5,23

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,07 5,07

INT. B. MARK ECU (B) 5,14 5,14

INT. B. DLR ECU (B) 5,42 5,41

INT. B. YEN ECU (B) 5,16 5,14

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 6,35 6,4

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,8 5,82

INT. B. CH.US ECU (B) 5,88 5,84

INT. SM.C. US ECU (B) 6,41 6,38

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 4,71 4,65

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 102,50 0,00

CCT ECU 25/06/98 100,45 0,00

CCT ECU 26/07/98 101,50 0,00

CCT ECU 26/09/98 100,00 0,00

CCT ECU 28/09/98 101,49 0,00

CCT ECU 26/10/98 N.R. 0,00

CCT ECU 29/11/98 101,60 1,19

CCT ECU 14/01/99 100,51 0,56

CCT ECU 21/02/99 101,00 0,00

CCT ECU 26/07/99 101,90 0,20

CCT ECU 22/02/99 102,99 0,00

CCT ECU 22/11/99 106,90 0,10

CCT ECU 24/01/00 104,60 0,00

CCT ECU 24/05/00 104,60 -1,10

CCT ECU 26/09/00 103,40 0,00

CCT ECU 22/02/01 111,00 0,00

CCT ECU 16/07/01 104,90 0,00

CCT IND 01/01/98 101,30 0,20

CCT IND 01/03/98 100,03 -0,02

CCT IND 01/04/98 100,10 -0,02

CCT IND 01/05/98 100,14 0,00

CCT IND 01/06/98 100,04 -0,01

CCT IND 01/07/98 100,11 0,00

CCT IND 01/08/98 100,11 -0,05

CCT IND 01/09/98 100,27 -0,03

CCT IND 01/10/98 100,35 -0,06

CCT IND 01/11/98 100,35 -0,06

CCT IND 01/12/98 100,36 -0,04

CCT IND 01/01/99 100,41 -0,03

CCT IND 01/02/99 100,50 -0,01

CCT IND 01/03/99 100,60 0,00

CCT IND 01/04/99 100,77 -0,03

CCT IND 01/05/99 100,79 -0,03

CCT IND 01/06/99 100,76 0,01

CCT IND 01/08/99 100,67 -0,04

CCT IND 01/11/99 101,02 -0,06

CCT IND 01/01/00 101,01 0,00

CCT IND 01/02/00 101,20 0,12

CCT IND 01/03/00 101,37 0,04

CCT IND 01/05/00 101,50 0,00

CCT IND 01/06/00 101,63 -0,06

CCT IND 01/08/00 101,75 -0,10

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,85 -0,03

CCT IND 01/01/01 100,70 -0,02

CCT IND 01/12/01 100,53 -0,02
CCT IND 01/08/01 100,69 -0,11
CCT IND 01/04/01 100,80 -0,03
CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00
CCT IND 01/06/02 100,66 0,00
CCT IND 01/08/02 100,73 -0,05
CCT IND 01/02/02 100,62 -0,03

CCT IND 01/10/02 100,53 -0,09

CCT IND 01/04/02 100,43 -0,06

CCT IND 01/10/01 100,83 -0,10

CCT IND 01/11/02 100,69 -0,01

CCT IND 01/12/02 100,75 -0,03

CCT IND 01/01/03 100,39 -0,01

CCT IND 01/02/03 100,82 -0,04

CCT IND 01/04/03 100,66 -0,07

CCT IND 01/05/03 100,85 -0,01

CCT IND 01/07/03 100,88 -0,06

CCT IND 01/09/03 101,05 -0,09

CCT IND 01/11/03 99,75 -0,02

CCT IND 01/01/04 99,66 -0,03

CCT IND 01/03/04 99,74 -0,08

CCT IND 01/05/04 99,63 -0,02

CCT IND 01/09/04 99,81 -0,08

CCT IND 01/01/06 101,00 -0,03

CCT IND 01/01/06 101,09 0,43

BTP 01/10/99 103,70 -0,10

BTP 15/09/01 107,36 -0,25

BTP 01/02/06 122,40 -0,44

BTP 01/02/99 104,63 -0,10

BTP 01/02/01 111,52 -0,20

BTP 01/07/06 118,00 -0,39

BTP 01/07/99 104,34 -0,13

BTP 01/07/01 108,60 -0,27

BTP 15/09/00 100,71 -0,11

BTP 15/09/02 101,04 -0,31

BTP 01/01/02 102,48 -0,25

BTP 01/01/00 101,31 -0,22

BTP 15/02/00 101,43 -0,24

BTP 01/11/06 111,42 -0,32

BTP 01/11/97 99,45 -0,03

BTP 01/12/97 99,72 -0,02

BTP 01/08/99 104,48 -0,20

BTP 15/04/99 105,51 -0,15

BTP 15/07/98 103,04 -0,07

BTP 15/07/00 112,25 -0,30

BTP 01/01/98 100,41 -0,05

BTP 01/01/98 100,54 -0,03

BTP 01/03/98 101,37 -0,06

BTP 19/03/98 101,80 -0,08

BTP 15/04/98 101,64 -0,06

BTP 01/05/98 102,42 -0,08

BTP 01/06/98 102,65 -0,06

BTP 20/06/98 103,40 0,00

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,02 -0,06

BTP 18/09/98 104,88 -0,08

BTP 01/10/98 102,88 -0,04

BTP 01/04/99 103,95 -0,05

BTP 17/01/99 107,00 -0,15

BTP 18/05/99 109,08 -0,25

BTP 01/03/01 120,51 -0,13

BTP 01/12/99 107,34 -0,21

BTP 01/04/00 111,04 -0,16

BTP 01/11/98 104,60 -0,08

BTP 01/06/01 120,22 -0,16

BTP 01/11/00 113,60 -0,16

BTP 01/05/01 112,22 -0,42

BTP 01/09/01 121,47 0,03

BTP 01/01/02 123,08 -0,17

BTP 01/05/02 124,52 -0,26

BTP 01/03/02 102,49 -0,29

BTP 15/05/00 101,55 -0,21

BTP 15/05/02 102,58 -0,29

BTP 01/09/02 125,77 -0,43

BTP 01/02/07 104,94 -0,33

BTP 01/11/26 107,55 -0,60

BTP 22/12/23 N.R. 0,00

BTP 22/12/03 114,20 0,00

BTP 01/01/03 127,45 -0,17

BTP 01/04/05 126,55 -0,43

BTP 01/03/03 125,83 0,00

BTP 01/06/03 124,45 -0,10

BTP 01/08/03 120,22 -0,19

BTP 01/10/03 115,59 -0,29

BTP 01/11/23 128,28 -0,62

BTP 01/07/07 104,95 -0,40

BTP 01/01/99 103,17 -0,06

BTP 01/01/04 113,33 -0,27

BTP 01/09/05 127,69 -0,38

BTP 01/01/05 120,07 -0,43

BTP 01/04/04 113,56 -0,32

BTP 01/08/04 113,72 -0,33

CTO 20/01/98 101,15 -0,01

CTO 19/05/98 103,18 0,00

CTZ 31/10/97 98,20 0,02

CTZ 30/12/97 97,54 0,02

CTZ 27/02/98 96,85 0,00

CTZ 27/04/98 96,15 0,00

CTZ 27/06/98 95,52 0,00

CTZ 28/08/98 94,70 -0,03

CTZ 30/10/98 94,20 -0,01

CTZ 15/07/99 95,83 -0,01

CTZ 15/01/99 93,40 -0,11

CTZ 15/03/99 92,54 -0,11

CTZ 15/10/98 94,53 -0,03

CTZ 14/05/99 91,81 -0,06

CTZ 30/12/98 93,60 -0,08

CTZ 15/07/99 91,16 -0,04

CTZ 15/03/99 92,64 -0,08

CTZ 30/09/99 90,33 -0,07

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 15 20 L’Aquila 11 17......................................... ..........................................
Verona 17 23 Roma Ciamp. 15 21......................................... ..........................................
Trieste 19 21 Roma Fiumic. 16 25......................................... ..........................................
Venezia 18 22 Campobasso 16 19......................................... ..........................................
Milano 18 20 Bari 15 29......................................... ..........................................
Torino 16 18 Napoli 16 21......................................... ..........................................
Cuneo 14 15 Potenza 13 24......................................... ..........................................
Genova 18 22 S. M. Leuca 20 22......................................... ..........................................
Bologna 16 26 Reggio C. 21 26......................................... ..........................................
Firenze 17 25 Messina 23 25......................................... ..........................................
Pisa 18 22 Palermo 22 30......................................... ..........................................
Ancona 17 25 Catania 18 27......................................... ..........................................
Perugia 16 23 Alghero 16 30......................................... ..........................................
Pescara 14 23 Cagliari 21 27......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 16 20 Londra 12 22......................................... ..........................................
Atene 15 25 Madrid 16 26......................................... ..........................................
Berlino 12 22 Mosca 2 6......................................... ..........................................
Bruxelles 16 25 Nizza 18 25......................................... ..........................................
Copenaghen 10 16 Parigi 16 26......................................... ..........................................
Ginevra 14 21 Stoccolma 8 10......................................... ..........................................
Helsinki -1 10 Varsavia 8 15......................................... ..........................................
Lisbona 17 25 Vienna 8 22......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: sull’Italia è presente una circolazione
depressionaria, che mantiene attive condizioni di
instabilità, più marcate al Centro-Nord, mentre un
nuovo sistema nuvoloso, proveniente dal Nordafri-
ca, tende ad interessare il Meridione.
TEMPO PREVISTO: al Nord: iniziali condizioni di va-
riabilità con residui annuvolamenti sui rilievi alpini
e sul Nord-Est dove, nella mattinata, non si esclude
qualche precipitazione, mentre sempre più ampie
schiarite saranno presenti sui versanti occidentali.
Al Centro: su Toscana e Marche, parzialmente nu-
voloso, con tendenza rapido miglioramento. Su Um-
bria, Lazio e Abruzzo nuvolosità variabile, con an-
nuvolamenti a cui saranno associate piogge e rove-
sci sparsi; dalla tarda serata tendenza a migliora-
mento. Sulla Sardegna: iniziali condizioni di cielo
parzialmente nuvoloso, ma con tendenza a miglio-
ramento e cielo in prevalenza sereno. Al Sud e sul-
la Sicilia: da nuvoloso a molto nuvoloso con precipi-
tazioni sparse, localmente anche a carattere tempo-
ralesco; dalla tarda serata tendenza a lento miglio-
ramento ad iniziare da Campania e Molise.
TEMPERATURA: in leggero aumento.
VENTI: generalmente deboli dai quadranti meridio-
nali, tendenti a disporsi occidentali.
MARI: poco mossi il Mar Ligure, l’Adriatico lo Jonio
settentrionale; mossi gli altri mari. Tutti con moto
ondoso in diminuzione.
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Tocco e ritocco

La destra
alla Ricossa
& il Fausto
matematico

BRUNO GRAVAGNUOLO

Parla il filosofo teoretico della Statale di Milano che ha inaugurato una nuova collana antropologica

Sini: «Verità non è quella occidentale
Ma tutte le verità rinascono ad ovest»
Si chiama «Lo spoglio dell’Occidente» l’iniziativa editoriale della Jaca book, che ha lo scopo di studiare la genealo-
gia culturale del vecchio mondo nelle sue relazioni con le altre culture, dai greci ad oggi. Un vicenda cominciata con la scrittura.

08CUL11AF03
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7.0

ALLA RICOSSA!Sembrava proprio
non ci fosse più partita con la destra.E
invece no. Il compagno Faustoha fat-
to «più uno!». Come nella famosa gara
universale dimatematica tra barboni.
Anzi ha fatto «più uno, due, tre...», ri-
lanciando allagrande. Dalle pensioni,
alle 35 ore,alle buche da scavare per
assumeregente. Sicché la destrasi alza
ecammina. E va alla riscossa sul
«Giornale». Con SergioRicossa. Che
prima ci spiega cheda noinon c’è il bi-
polarismo. Epoi azzannala sinistra,
così farneticando:«da più di unsecolo
abbiamo governi di sinistra odi cen-
trosinistra». Grandioso! E il fascismo?
Anch’esso«di sinistra», spara Ricossa.
Eperché? Perchè Mussolini - ricorda -
tuonava «contro laborghesia». Ma chi
gliela diede a Ricossa, la laurea in eco-
nomia? Non sa che la borghesia con-
tro cui il Duce tuonavafu sempre be-
neficata dal medesimo?Lui riduceva
il salario agli operai, ripianava il debi-
to degli industriali, li innaffiava con
laute commesse pubbliche, incarcera-
va i sindacalisti... Ma il colmo del ridi-
colo Ricossa lo raggiunge quando loda
Bertinotti: bravo - dice -, «difende il ce-
to medio, faarrabbiare la Confindu-
stria, non vuole l’Euro, peccatoche sul
fisco...». Folle?Strumentale? No: tra ri-
bellisti di destrae di sinistra ci si inten-
de. Sempre.

PASQUINUS CENSOR. Strana polemi-
ca quelladi Pasquinosu «Rivistadei li-
bri» contro Bobbio e gli allievi.E allo-
ra? Nonhannoquesti ultimi il diritto
di tirarlo adestra o a sinistra, come
fanno dasempre i rampolli? Micaè
colpa del maestro! Da sempre egli
inalbera un’aurea posizione liberalde-
mocratica, eticamente venata di azio-
nismo! Assurda poi la domanda di Pa-
squino: «che peso dà Bobbio al deci-
sionismo schmittiano?».Ma basta leg-
gere! «Governo delle leggi/governo
degli uomini», ha ripetuto all’infinito
Bobbio. Spiegandoche laseconda del-
le due...è l’alternativa della violenza.
Al punto che lui, Bobbio, non ama il
presidenzialismo. Perchè«olet» di de-
cisionismo! Ridicolo poi l’appunto di
aver «preferito Hobbes ed Hegel a Toc-
queville». E che c’entra!Hobbes ed He-
gel, Bobbio li ha smontati. A dovere.
Come due caposaldidel pensiero poli-
tico classico. Da grandestudioso del
pensieropolitico classico. E senza am-
biguità.

FINTI DUBBI. Ottima abitudine, il
dubbio. Purché sia sempre genuino.
Ma quelloche Sergio Romanoappone
alla fine diun suarecensionea De Go-
bineau sulla «Stampa»,è un po‘ «sci-
voloso». Scrive DeGobineau, maestro
del razzismo ottocentesco: «Perché
dunque nel corso dei secoli egli (l’Hu-
rone, eguale in germe al francese o al-
l’inglese) non ha scoperto né la stam-
pa né ilvapore?» E SergioRomano
chiosa malizioso: «perché?». Eppure,
pocoprimaRomano aveva preso le di-
stanze da DeGobineau. Per carità «le
razze non esistono»! Poi però ci ripen-
sa,e quasi si tradisce...Che fa,Signor
Ambasciatore, cela quelche pensa sul
seriodietro un dubbiolino? Perché?

«Cos’è, infine, l’umanità europea?
Una mera follia storico-fattuale, un
conseguimento casuale in mezzo ad
altre umanità e ad altre storicità, op-
pure dobbiamo pensare che nell’u-
manità greca si sia rivelata quella en-
telechia, quella finalità che è pro-
prio dell’umanità come tale?».

La domanda che si poneva Hus-
serl, è ancora la domanda che ri-
lancia da alcuni anni la ricerca «ar-
cheologica» del filosofo Carlo Sini,
professore di filosofia teoretica al-
l’Università Statale di Milano, sulle
radici culturali e, quindi, sul desti-
no dell’Occidente. È su questo
sfondo problematico che il nostro
studioso e continuatore del pra-
gmatismo ha avviato anche una
nuova collana, «Lo spoglio del-
l’Occidente» (presso la Jaca Book),
dove persegue il progetto tematico
di documentare come alle origini
dell’Occidente, in quanto luogo di
nascita della «teoria» e dei saperi
scientifici, stia anzitutto una pro-
fonda trasformazione della parola,
resa possibile della pratica greca
della scrittura prima, e dalla scrit-
tura matematica araba poi.

ProfessorSini,comeèmaturata
questasua«svoltaantropologica»
chesiproponediridefinirel’Occi-
dente attraverso un confronto
conlealtreculture?

«Credo che una certa vocazione
antropologica fosse presente fin dai
miei primi lavori. L’idea di fondo è
ancora quella di costruire una sorta
di genealogia della mentee della ra-
gione occidentale. Il che potrebbe
nel contempo mostrare quel terre-
no di radicamento più profondo e
più oscuro che, forse, ancora oggi
sorregge le differenti civiltà e cultu-
redel pianeta, il diversomododi es-
sere uomini soggetti alle proprie
pratiche, e tuttavia nello sfondo co-
mune di simbolie segni, tracceepa-
role,abitiescritture.Ècomese,dise-
gnando il periplo dei propri confini
concettuali e scoprendone la com-
plessa costituzione, l’Occidente si
predisponesse a un incontro con le
radici comuni dell’umanitàdelpas-
satoedelfuturo,instaurandostrate-
gie di dialogo non pregiudicate dal-
l’influenza inavvertita e nascosta
delle proprie pratiche di pensiero e
didominazione».

In cosa si distingue l’imposta-
zione delle ricerche che lei pro-
muove da quella della antropolo-
giatradizionale?

«La questione filosofica fonda-
mentale che noi poniamo alla an-
tropologia è questa: quando noi
parliamo di cultura cinese, di pittu-
ra indiana, di religione degli ame-
rindi, siamo sicuri di comprendere
davverociòcheantropologicamen-
te è stata l’esperienza di queste so-
cietà, o per il fatto stesso che le as-
soggettiamo ad uno sguardo di stu-
dio scientifico oggettivante (lo
sguardo dell’antropologo, dell’et-
nologo, dello storico della religio-
ne), questo stesso fatto non è già un
modo di fraintenderle? Non è un
mododiridurleentrolenostrecate-

gorie, entro la nostra visione della
realtà, la nostra visione del mondo,
della storia, del sapere? Se noi fac-
ciamo una sorta di genealogia della
nostra cultura, non possiamo non
riconoscere che questo atteggia-
mento verso la realtà nasce con Ari-
stotele... È Aristotele che inaugura
l’enciclopedia dei saperi occidenta-
li. Ma possiamo noi pensare così
quando siamo di fronte a espressio-
ni di cultura che non hanno avuto
Aristotele, o che non hanno avuto
né la filosofia né conseguentemen-
teilsaperescientifico?»

Come si sono costituite le ma-
trici e le coordinate della nostra
cultura?

«L’idea cardine è che in tutto ciò
abbia un rilevante peso il tipo di
scrittura che caratterizza i nostri sa-
peri. Ora, l’idea che noi ci facciamo
della scrittura è sempre modellata,
modulata a partire dalla nostra, ve-
dendo le altre scritture come un
cammino di approssimazione. E
tuttelealtrescritturesonoquindiri-
pensate a partire dalla nostra. Nella

messa in questione genealogica da
me posta, per capire quali siano le
radicidiquestamentalità, ilconcet-
to di scrittura si allarga. In realtà,
ogni espressione dell’umano è una
scrittura; la gestualità, il tingersi il
corpo sono già scritture, attraverso
le quali si sganciano possibilità pra-
tiche, come dico io, sinoa condurre
alla nostra scrittura, quella pratica
dell’alfabeto, che ormai da una cin-
quantina d’anni abbiamo capito
che è decisiva per la costituzione di
quella realtà che chiamiamo «ani-
ma razionale». Allora, l’idea era
quella di rivisitare i saperi, le scien-
ze, in generale la cultura dell’Occi-
dente tenendo conto di questa so-
glia decisiva che li ha determinati a
essere quello che sono in forzadelle
virtù che sono interne alla scrittura
alfabetica stessa. Le virtù e i limiti,
naturalmente,perchéognipraticaè
un modo di dar senso al mondo, e
nello stesso tempo è «un» modo,
non è «il» modo. L’idea delle colla-
na era quella allora di scendere alle
radici del nostro sapere, per trovare

lì un confronto con le altre culture
non pregiudicato o meno pregiudi-
cato dai presupposti che caratteriz-
zano il nostro sapere. Io ho fatto
un’introduzione di carattere gene-
rale su cosa intendo per pratica, su
come secondo me nasce la coscien-
za umana attraverso la voce e la
scrittura.RoccoRonchihaaffronta-
toproprio laquestionedellascrittu-
ra, cioè come si deve intendere la
scritturaeuropeaalla lucedellealtre
scritture.IlsaggiodiGabrielePasqui
affronta la questione di come le
scienzesocialiusanoimplicitamen-
te, inconsapevolmente delle cate-
gorie già pregiudicate quando de-
scrivono l’uomo «sociale». Poiusci-
rà un libro di Andrea Zhok che farà
questo stesso lavoro sulle categorie
delle scienze naturali; come si siano
costituite attraverso la scrittura ma-
tematica...»

Leisottolineaspessoilimitidel-
lalogicaedellostessoprincipiodi
non contraddizione come ele-
menti costitutivi della tradizione
occidentale. Ma la critica non na-
sconde qualche rischio di slitta-
mento in una forma di mistici-
smoirrazionalistico?

«Un discorsodel genere puòesse-
re facilmente frainteso. Non è nelle
mie intenzioni un rifiuto della ra-
zionalità scientifica occidentale.
Anzi, lamiaambizionesarebbepro-
prio quella di arrivare a capire pro-
fondamente che cosa fa la scienza
occidentale e perché lo facosìbene,
visto che tutti cercano di imitarla...
La questione è: qual è il soggetto del
quale stiamo parlando quando di-
ciamo che A è uguale adA e che dire
il contrario sarebbe contradditto-
rio. Cioè, anziché assumere questo
principio come il principio di una
supposta realtà in sé, che è un’idea
immaginaria della mente perché
nessuna realtà è incontrata se non
nell’esperienza (e questa è una pro-
posizione scientifica...); quindi, an-
ziché presupporre che A=A sia un
principioontologico,diciamocheè
un’operazione. Allora, se diciamo
che è un’operazione, è certamente
vero che per il soggetto di quella
operazione si tratta di una verità ir-
refutabile e inconfutabile; ma solo
per il soggetto in quanto è preso in
quella operazione; se però quella
operazione viene assunta come ca-
none di verità per comprendere un
litigio tra marito e moglie, o per
comprendere cosa avviene quando
sognamo, o per comprendere cosa
avviene tra l’analistae il suopazien-
te, non funziona più; perché abbia-
mounaltrosoggetto,cheèsoggetto
ad altre pratiche, dove anzi è pro-
prioveroilcontrario,equandodico
”A”forsestodicendo“nonA”».

La sua operazione «archeologi-
ca»èanalogicaaquellaintrapresa
da Foucault e Derida, mentre
prende le distanze dall’ereme-
neutica, in quanto sarebbe inca-
pace di una resa dei conti con il
mondodellascienzaedella tecni-
ca.Maèpossibilesfuggireall’oriz-
zontedell’interpretazione?

«ConFoucaultcisonomoltipun-
ti di contatto. Con Derrida, per un
certo tratto andiamo in parallelo:
poi, in lui vi è una chiusura entro
l’ambito occidentale; la mia critica
rileva come il progetto di decostru-
zione non esca dalla «gabbia» occi-
dentale. Quanto all’ermeneutica,
credo giusto riconoscere che quasi
tutti ci sentiamo eredi della consa-
pevolezza nietzscheana che siamo
comunquepresinelcircuitodell’in-
terpretazione; stare al mondo vuol
dire interpretare. Ma questo è sol-
tantol’iniziodiunproblema.Ilrela-
tivismo che ne è scaturito, l’aver
compreso che l’Occidente è un’in-
terpretazione, che quindi non ha
diritto alla verità assoluta, che la re-
ligionecristianaèsolounodeimodi
di intendere il sacro, ecc. Ecco, que-
sta conclusione relativistica, che ha
la sua espressione più alta in Gada-
mer,echequindisitrattainqualche
modo di accogliere il pregiudizio,
l’errore, accettando di essere fuori
della verità, tutto questo è senz’al-
tro una premessa utile e sdogmatiz-
zante, che la stessa scienza ha fatto
propria, tuttavia ha secondo me dei
limiti. Il rischio è quello di scivolare
inunaformadi relativismosociolo-
gico, e questo significa in fondo re-
stare nella nostalgia della verità as-
soluta. Allora, la questione che io
pongo all’ermeneutica, dentro l’er-
meneutica, è in fondo la questione
che poneva Peirce: che cos’è l’even-
to dell’interpretazione? La questio-
necardinedellaveritànonèilrelati-
vismo, ma che c’è interpretazione,
che noi accadiamo nell’interpreta-
zione. Allora, se da un lato dobbia-
mo ammettere che l’evento dell’in-
terpretazione, l’evento di ogni pra-
tica (filosofica, scientifica, ecc.) è
ovviamente in errore, in quanto è
solo una parte di una totalità, di un
universo, nello stesso tempo però
dobbiamo ammettere che non c’è
un altro universo, che sarebbe là
fuori in attesa delle nostre interpre-
tazioni. L’universo è l’evento di
queste interpretazioni; sicché la ve-
rità è questo stesso cammino del-
l’errore.Laddoveperòl’errorenonè
più inrelazioneadunaveritàogget-
tiva, ma è l’evento che accade e che
accadendo apre il vortice delle in-
terpretazioni. In questo senso tutte
sononellaverità;ealloraildialogoè
traverità.Equestopuòavveniresesi
compie quel salto ermeneutico di
accettarsi come espressione di un
evento di interpretazione e non
espressione di una verità oggettiva
del tipo «esiste Allah» o «Gesù è fi-
glio di Dio», ecc. Questa è supersti-
zione, la vera superstizione che af-
fligge l’uomodatempoimmemora-
bile, che forse l’età della tecnica co-
mincia a curare. Questa mi sembra
la grande missione dell’Occidente,
il luogo in cui tutte leculture si con-
frontano senza aver bisogno di ri-
nunciarealleloroverità.Ecredoche
questa sia la missione profonda che
dasemprehalafilosofia.»

Piero Pagliano
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il filosofo
Carlo Sini

Negli scritti del grande studioso sul fondatore del Pci un affresco della storia degli intellettuali nel nostro paese

Garin, sulle orme di Gramsci per capire l’Italia
Per lo storico della filosofia il cuore della riflessione gramsciana è il confronto con Croce, su cui s’è formata un’intera generazione intellettuale.
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Che Gramsci non abbia mai avuto
molta fortuna nell’Accademia italia-
na,conparticolareriferimentoallafi-
losofia, alla «filosofia che si insegna
nelle università», è fatto noto. Euge-
nio Garin, qualche anno orsono, ri-
flettendo su ciò, ebbe a ricordare co-
me il pensatore sardo fosse da molti
ritenuto «troppo legato a posizioni
politiche, troppo contrario alle pro-
blematiche rituali cui si pensa debba
applicarsi il pensiero». E aggiungeva,
con la consueta ironia: «Non esiste -
pensiche limite! -unsaggiodiGram-
scisuiconcettidiTempoediSpazio».

Vengonoallamente,questeparole
di uno dei maggiori filosofi e storici
della filosofia italiani contempora-
nei, leggendo una recente raccolta
dei più importanti tra i suoi studi sul-
l’autore dei Quaderni, significativa-
mente intitolata Con Gramsci. Un
titolo senza dubbio proprio, per-
ché Gramsci è da molto tempo un
«autore» di Garin e Garin è anche,
per molti aspetti, un pensatore
gramsciano.

Si pensi, soprattutto, alla sua ca-

pacità di rendere al lettore il qua-
dro di un’epoca attraverso lo stu-
dio e il racconto minuzioso di au-
tori minori, di movimenti di pen-
siero raccolti attorno a riviste e a
gruppi intellettuali, a tutto quel-
l’humus culturale diffuso che, for-
se ancor più di un grande libro iso-
lato, produce nel cor-
po sociale interesse,
comunicazione, con-
senso, egemonia.

In molte pagine
delle gariniane Crona-
che della filosofia ita-
liana non è facile ri-
trovare un modo
d’indagare gli intel-
lettuali e la cultura
che richiama da vici-
no alcune delle pagi-
ne dei Quaderni di
Gramsci? La raccolta degli scritti
gramsciani di Garin segue quelle,
fortunate, già messe a punto per
altri autori: dalla classica antologia
degli scritti di Togliatti, alla raccol-
ta dei saggi di Bobbio, a quella re-

cente di Gerratana.
È un modo oramai collaudato

per riproporre all’attenzione non
solo il pensatore sardo e questo o
quello dei tanti motivi rintraccia-
bili nella sua opera, ma anche e so-
prattutto lo svolgimento diacroni-
co delle chiavi di lettura avanzate

per leggerne la figura e
il pensiero. Rispetto ad
altri libri dello stesso
genere, quello di Ga-
rin mostra maggiore
coerenza e compattez-
za.

Dalle relazioni svol-
te ai convegni gram-
sciani del ‘58 e del ‘67
alla voce scritta per il
Dizionario biografico
del movimento ope-
raio italiano (1976),

dal testo di una conferenza tenuta
presso l’Università di Torino nel
marzo 1967, alle recensioni appar-
se su riviste e giornali diversi in un
arco che corre dal 1947 (su Leonar-
do, in occasione della pubblicazio-

ne della prima edizione delle Let-
tere dal carcere) al 1975 (sull’edi-
zione critica dei Quaderni), il pro-
blema centrale che sempre torna è
quello del rapporto di confronto-
scontro con Croce.

La scelta gramsciana di misurarsi
con quella tradizione non derivava
dall’aderire intimamente all’impo-
stazione crociana e dal trascurare
altre correnti, ma dalla natura in-
trinseca del pensiero di Gramsci,
dal suo essere per la prassi, anche
se scientificamente onesto e “di-
sinteressato”: essendo Croce - per
Gramsci (e per Garin) - la figura in-
tellettuale egemone in Italia nella
prima metà del secolo, anche, sul
piano culturale, durante il venten-
nio fascista, era inevitabile che
Gramsci scegliesse di misurarsi con
Croce nell’ambito di quel lavoro
sulla storia e sulla funzione degli
intellettuali che (anche qui ripetu-
tamente) Garin indica come il te-
ma e il contributo centrale di tutta
l’opera gramsciana, dagli scritti
giovanili a quelli carcerari, passan-

do ovviamente per il breve ma de-
cisivo saggio su «Alcuni temi della
quistione meridionale». Risulta,
questo taglio analitico, oggi, una
riflessione almeno in parte sorpas-
sata?

È inevitabile che dopo tanti anni
(decenni) alcuni accenti sembrino
oramai inattuali, forse anche in-
comprensibili per chi non possie-
da gli strumenti atti a contestualiz-
zarne il senso e la portata. (È il ca-
so della più o meno sotterranea
polemica verso le nuove correnti
culturali che, negli anni sessanta,
pur rinnovando e arricchendo la
nostra cultura, rischiavano di get-
tare, con un po‘ di acqua sporca,
anche qualche bambino).

Restano tuttavia tutte, quelle di
Garin, pagine importanti della no-
stra storia culturale, importanti e
utili anche per comprendere come
una generazione di intellettuali
abbia compiuto, con Gramsci, un
lungo tratto di strada.

Guido Liguori

ConGramsci
diEugenioGarin
Editori Riuniti

Roma 1997
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Il Presidente Fabio Mussi e tutto il gruppo Si-
nistraDemocratica-L’Ulivoesprimonoil loro
cordoglioperlamortedi

RENATO DEGLI ESPOSTI
Deputatonelle III, IVeV legislatureesonovi-
ciniallamoglieealfiglio.

Roma,8ottobre1997

IcompagnidellasezioneColliAniene-Tibur-
tino III con profondo dolore annunciano la
scomparsal’immaturascomparsadi

RENATO DEGLI ESPOSTI
ex Deputato del Pci, ex dirigente politico e
sindacale,componentedelComitatoDiretti-
vodellasezione.
Lo ricorderemo sempre come un uomo ca-
parbio, intelligenteenergicoevitale, figuradi
grande umanità e profondamente attaccata
aicomuniideali.

Roma,8ottobre1997

I compagni e le compagne dello Spi Cgil Ro-
ma Lazio, profondamente addolorati per la
perditadelcarocompagno

RENATO DEGLI ESPOSTI
esprimono alla moglie Ofelia ed al figlio
Franco il loro cordoglio e ricordano la sua
grandefiguraumanaepolitica,ilsuoruolori-
levante di dirigente del movimento operaio
nel nostro paese, il contributo profuso all’a-
vanzamento della condizione degli anziani
edeipensionatiinItalia.

Roma,8ottobre1997

La Segreteria dellaCgil è vicinaaWalter ead
Anna Cerfeda nel dolore che li ha così dura-
mentecolpiti.

Roma,8ottobre1997

Laperditàdi

RENATO DEGLI ESPOSTI
ci addolora profondamente, ci piace ricor-
darlo accanto a noi con il suo parlare chiaro
e schietto. I compagni della V Unione Circo-
scrizionale.

Roma,8ottobre1997

Lia e Ornelio vogliono manifestare il loro af-
fetto alla moglie Ofelia, al figlio Franco e alle
nipotiper laperditadell’amatissimocompa-
gno

RENATO DEGLI ESPOSTI
edesprimereancoraunavolta il loroapprez-
zamento per la sua grande figura umana e
politica.

Roma,8ottobre1997

Angela e Antonio Buccelloni in questo triste
momentoperlaperditadell’amicoecompa-
gno

RENATO DEGLI ESPOSTI
grande protagonista nelle battaglie per l’e-
mancipazione dei lavoratori, si stringono
conaffettoallaSuacaraOfelia.

Milano,8ottobre1997

GabrieleFerri ricordaconcommozione

RENATO DEGLI ESPOSTI
compagnodi tantebattaglieconilSindacato
dei Ferrovieri Italianiper gli ideali di progres-
soedigiustiziasociale.

Milano,8ottore1997

Il Presidente, il Consiglio d’Amministrazio-
ne, i soci della Società Nazionale di Mutuo
Soccorso Cesare Pozzo, partecipano con
profondocordogliolascomparsadi

RENATO DEGLI ESPOSTI
già Segretario Generaledel SindacatoFerro-
vieri Italiani, grande e tenace combattente
per l’emancipazione del lavoro e convinto
propugnatoredegli idealidisolidarietà.

Milano,8ottobre1997

8ottobre1977 8ottobre1997

200 anniversario
FRANCO MELICONI

L’Acamnericordal’incomparabileesempio
dionestàmoraleedintellettuale,guidauma-
naeprofessionale.

Bologna,8ottobre1997

Neldodicesimoanniversariodella scompar-
sadi

LIONELLO BIGNAMI
i familiari lo ricordano con affetto ed infinito
rimpiantoatutticolorocheloconobberoelo
stimarono.Sottoscrivonoperl’Unità.

Roma,8ottobre1997

LaUdbdelPdsF.lli Padovani, annunciache i
funeralidelcompagno

GIORGIO ROTA
si svolgerannooggi,8ottobre,alleore11par-
tendo dall’abitazione di via Concilio Vatica-
noIIn.8,Milano.

Milano,8ottobre1997

I compagni e lecompagnedellaUdbdelPds
Rinascia partecipano al dolore dei familiari
perlagraveperditadel lorocaro

GIORGIO ROTA
esprimono sentite condoglianze ed in ricor-
dosottoscrivonoperl’Unità.

Milano,8ottobre1997

Icompagnielecompagnedell’UnioneTerri-
toriale n.3 del Pds colpiti dalla notizia della
scomparsadelcompagno

GIORGIO ROTA
si uniscono al dolore dei familiari, conser-
vando un meraviglioso ricordo per il suo im-
pegnopoliticoesociale.

Milano,8ottobre1997

IlGruppoPdsdelComunediMilanosiunisce
al dolore della famiglia Rota per la prematu-
rascomparsadell’amico

GIORGIO
ricordandoloconcommozioneedaffetto.

Milano,8ottobre1997

Lamoglie, la figlia, ilgeneroeinipoti ricorda-
nosempreconaffettoerimpiantoil lorocaro

LUIGI OLIVIERI
atrediciannidallasuamorte.

NovateMilanese,8ottobre1997

I compagni della Udb del Pds Temolo-Pirelli
sonoviciniai familiarineldoloreper laperdi-
tadel lorocaro

VITO RAGUSA
esprimono profonde condoglianze e in suo
ricordosottoscrivonoperl’Unità.

Milano,8ottobre1997

«È stato l’egoismo del
compagno che voleva
prolungare il suo piacere»
a fare morire annegata la
sua donna che gli stava
praticando sesso orale in
acqua nella baia davanti la
spiaggia australiana di
Darwin.
È quanto ha stabilito la
sentenza del tribunale
supremo del Territorio del
Nord dell’Australia che ha
condannato l’uomo a
quattro anni e mezzo di
carcere.
Era l’11 ottobre del 1996
quando la coppia, in stato
d’ebrezza per avere
bevuto undici bottiglie di
birra dopo una serata
trascorsa a cena, decise di
abbandonarsi al piacere
del sesso prima in spiaggia
e poi in mare.
Ma, come ha riferito nella
giornata di ieri il giornale
locale «The Canberra
Times», il giudice che si è
occupato del caso ha
ritenuto lo stato di
ubriachezza
un’aggravante e non
un’attenuante per la
morte della donna in
mare.
Nella motivazione della
sentenza, il giudice
William Kearney ha
spiegato che l’imputato,
Sean Payne, mantenne la
testa della vittima
«sott’acqua con
l’obiettivo di
autogratificarsi
prolungando il piacere
sessuale».
Durante il dibattimento in
aula in tribunale diversi
testimoni avevano
dichiarato che Payne e la
sua compagna
venticinquenne
avevano avuto rapporti
sessuali consensuali in
«diverse posizioni» molto
prima che lei
«volontariamente si
immergesse in acqua per
praticargli una fellatio».
La sentenza non ha
mancato di sottolineare
che Payne «tolse le mani
dalla testa della vittima
soltanto dopo che questa
aveva smesso di
succhiare»,
vale a dire che «non ebbe
la benché minima
preoccupazione per la
condizione della donna
con la quale aveva
condiviso anche in
passato rapporti intimi».
Sean Payne ha
riconosciuto di avere
commesso in
quell’occasione,
che doveva essere di solo
piacere e che si è infine
risolta in una disgrazia,
«un atto pericoloso».

Australiana
annega
facendo
sesso in mare

Tre proposte di legge della Sinistra democratica per riorganizzare gli orari di lavoro

Soprattutto le donne (l’80%)
usano le «banche del tempo»
Elena Cordoni: «Tutto si gioca sulla convinzione personale». Rosa Amorevole parla dell’esperienza
in Emilia Romagna. Ma per Adriana Buffardi, Ires-Cgil , la diffusione in Italia non è omogenea.

BOLOGNA. Quanto tempo «vale» la
solidarietà? E quanto attività sociali
altre?Eifigli, inegoziapertilasera-ce
ne fossero - e l’assistenza agli anziani
oaidisabili?Certoèchesaperlogesti-
re, il tempo-itempi-nostroedeglial-
tri, oggi è una scommessa. O meglio,
è «un potere», per dirla con Elena
Cordoni, Sinistra democratica, fir-
mataria insieme a Fabio Mussi di tre
proposte di legge volte a riorganizza-
re e modulare i tempi di lavoro. Non
solo in senso di quantità - riduzione
dell’orario, regolamentazione degli
straordinari, delle ferie, della flessibi-
lità, peraltro necessari - ma anche in
sensoqualitativo.

Vale a dire: «Mussi - spiega Cordo-
ni - si è occupato più della disciplina
del lavoro insensostretto,mentre io,
in dueproposte, del “come” organiz-
zare i poteri dei tempi nella vita delle
nostre città». Già detto? «Certo, con-
tinua Cordoni, la vecchia iniziativa
politica dell’ex Pci “Le donne cam-
biano i tempi” la conosciamo tutti,
ma io l’ho rielaborata, anche per una
sortadidebitosimbolicoversoquella
importante vicenda. Da lì nacquero
le cosiddette “banche del tempo”, in
cui ognuno poteva, per così dire, de-
positare presso uffici il proprio tem-
poadisposizione, indicandoleprefe-
renze. Ad esempio: ho pazienza nel-
l’assistenza agli anziani? Bene, mi
rendodisponibileperquesto.Soripa-

rarebiciclette?Cisono,eviadicendo.
In questo senso, io “mi offro”, ma al
tempostessoseungiornoavessibiso-
gno c’è una persona per me». L’espe-
rienza ha dato un innegabile contri-
buto per un nuovo di vivere e inter-
pretare il volontariato. «Tutto qui è
giocato sulla convinzione personale,
un po‘ come nelle vere banche. De-
positiamo i nostri soldi solo se sap-
piamoovogliamorisparmiare».

In pochi anni sono sorte in Italia,
grazie all’iniziativa dei singoli comu-
ni in collaborazione con le associa-
zioni locali, decine di banche. Ognu-
na con un percorso a sé. Ma c’è un
ma. «Italia» qui non sta per diffusio-
ne omogenea. Tutt’altro. Adriana
Buffardi, presidente dell’Ires-Cgil, ne
spiega il motivo. «È molto difficile,
anchea distanza diqualcheanno, fa-
re un bilancio dell’andamento dell’i-
niziativa. Esempidi questo tipo sono
legati a realtà economiche e culturali
particolarmente ricche e sappiamo
cheinItaliaquestononèsemprepos-
sibile.Laqualitàdellavitacambiacol
mutaredelterritorio».

E ben venga l’esempio dell’Emilia
Romagna, che ha risposto pronta-
mente alla novità. «Città pilota in
questo senso fu Parma, già nel 1991,
all’interno della Uil pensionati, con
Giuliana Rossi: fu lei a coniare la ter-
minologia “banca del tempo”», ri-
cordaRosaAmorevoleche,perconto

della Regione Emilia Romagna, si oc-
cupadelprogettodimonitoraggioed
è responsabile della formazione e di-
vulgazione per promotori delle ban-
che del tempo. «Dopo Parma, Mode-
na che seguì la scia con l’allora sinda-
caAlfonsinaRinaldi».

Ma la realtàpiùnotarimanequella
di Santarcangelo di Romagna, nata
nel ‘95: «È quella che ricordo con
maggior affetto - ammette Rosa - an-
che perché l’esperienza, nell’ambito
della Commissione pari opportuni-
tà, fu caparbiamente voluta dalla
compianta sindaca Cristina Garatto-
ni. “Però, sarebbe bello riuscire a
scambiare tutto fuorchéildenaro”, si
chiedeva Cristina. E pensare che a
Santarcangelo non si sapeva niente
diquellochesistavafacendoaParma
enelrestodellaregione».

Nello stesso anno si organizzò una
giornata di divulgazione a Bologna:
«Oltre a me c’erano Adele Grisendi e
Grazia Colombo. Da quella giornata
molte città emiliano-romagnole co-
minciarono a partire con l’esperi-
mento. Ora, in poco tempo in regio-
ne abbiamo più di venti banche di
questo tipo». Di queste, alcune sono
più legate alle amministrazioni loca-
li, altre, come la prima delle tre esi-
stenti attualmente a Bologna, «Tem-
po al tempo», promossa da una radio
locale («Città delCapo») più autono-
me. «Inutile ricordare - aggiunge

Amorevole -quantosianopiùnume-
rose le donne che gli uomini in que-
ste esperienze. Il rapporto è all’incir-
ca80a20».

Non c’è solo l’Emilia Romagna,
cheper l’argomentoviaggiaanchein
internet (www.regione.emilia-ro-
magna.it). «Anche inToscana - ricor-
da Buffardi - si sono avute risposte si-
gnificative. Ma purtroppo, proprio
dove ce ne sarebbe più bisogno, non
sono nate esperienze concrete. Allo-
ra,credosiaauspicabileunaleggeche
fissi dei criteri generali in materia,
pur restando la necessità dell’auto-
nomia locale. Ma aggiungerei una
cosa:ladisciplinadeitempidovrebbe
costituire una sorta di valore aggiun-
to, complementare a servizi sociali
efficienti nel rispondere alle necessi-
tàdi cittadiniecittadine.Laproposta
di legge in esame mi sembra valida
perché si propone di tenere insieme
duecomponentiimprescindibili, l’o-
rario di lavoro e l’organizzazione dei
tempi di vita. Insomma: certo che è
meglio lavorare 35 ore piuttosto che
40, ma è altrettanto importante col-
legarlo alla riorganizzazione degli
spazisocialiealrapportoculturalefra
i sessi. E ciò non è automatico. Per
questo, apprezzo che nella proposta
si parli della modulazione degli orari
piuttostochediflessibilità».

Paola Gabrielli

Cooperazione

Manca
il ruolo
femminile

Vietnam

Longeve le
lavoratrici
dei campi

Germania

Un nuovo
corso per
«tecniche»

Convegno

Il pediatra
«avvocato»
dei bimbi

abbonatevi aROMA. Alcune delle proposte di
legge presentate per riformare la
cooperazione non sono condivise
dalle donne. Le obiezioni sono
esplose durante il dibattito orga-
nizzatodall’associazionenaziona-
le delle donne (Caucus), nel corso
di un seminario sul tema «Genere
e sviluppo - Il ruolo delle donne
nella riforma della cooperazione».
L’associazione, infatti, ha traccia-
to un bilancio di tutte le proposte
di legge,compresaquellagoverna-
tiva. Ne è scaturito un’intensa di-
scussione e due sono state le prin-
cipali osservazioni sollevate dal
mondo femminile: «Alla donna,
nell’ambito di questa proposta,
non viene data pari dignità». Se-
conda obiezione: «Bisogna uscire
dalla logica del donatore e benefi-
ciario chedetermina unadisparità
dei soggetti della cooperazione a
favore del confronto tra forme di
convivenza». «Manca un approc-
cio culturale» ha osservato Silvia
Costa, presidente della Commis-
sionePariopportunità,proponen-
do l’istituzione di un tavolo di di-
scussionepermanente.

HANOI. Essere donna, ottimista e
lavoratrice - possibilmente impe-
gnata in attivita‘ nei campi - e‘ una
garanzia di lunga vita. E‘ quanto
emerge da uno studio del governo
vietnamita. Il sondaggio, condotto
dal ministero della Sanita‘ delpaese
asiaticoepubblicatodalquotidiano
’Saigon Times’, rileva che in Viet-
nam(circa70milionidiabitanti)vi-
vono attualmente 728 persone che
superano i 100annidieta’.Edi tutti
gli ultracentenari del paese quasi
500 sono donne: di queste il 93% e‘
sposato,conunamediadiquattroo
cinque figli, ma, in alcuni casi, la
prole raggiunge anche i 15 elemen-
ti. “La principale conclusione - af-
ferma il ministero della Sanita‘viet-
namita - e‘ che gli esseri umani pos-
sono vivere a lungo e la durata della
vitadelledonnepuo‘superarequel-
la degli uomini’’. In base alle rileva-
zionidellostudio, ilministerofapoi
notare come“lachiaveper la longe-
vita‘ risieda nel fatto che questi an-
ziani vivono in luoghi di campa-
gna, hanno una visione ottimistica
della vita e continuano a lavorare
ancheineta‘avanzata’’.

BONN. PrimoinGermania,unisti-
tuto superiore di Wilhelmshaven,
nella regione settentrionale della
Bassa Sassonia, ha lanciato uncor-
sodistudiriservatoallesoledonne
chee‘ statoapertoduegiorni fadal
ministro regionale per le scienze,
signora Helga Schuchardt. Il corso
per la formazione di “tecnici eco-
nomici” sara‘ frequentato da 40
studentesse che, come ha detto
Schuchardt, potranno sviluppare
le loro capacita‘ tecnico-scientifi-
che “senza venire represse dai ma-
schi dominatori” nello studio del-
le nuove attività. Negli istituti su-
periori tedeschi, ha ancora osser-
vato la ministra, i corsi a orienta-
mento tecnico solo raramente so-
no frequentati anchedadonne. In
Germania la competenza in mate-
ria di istruzione è demandata alla
giurisdizionedellesingoleregioni.
Anche in Italia la situazione non è
diversa: gli iscritti agli istituti tec-
nici superiori sono prevalente-
mentedisessomaschileelanuova
riforma non prevede al momento
corsi di formazione tecnica riser-
vatialledonne.

MONTECATINI. ’’Ilpediatrae‘ lapri-
ma persona che puo‘ evidenziare e
correggere in tempo disagi ed even-
tuali carenze di tipo psichico-affet-
tivo, specie oggi che le madri sono
chiamate ad un maggiore impegno
fuoridellafamigliae ibambinisono
affidati a persone che li custodisco-
no in maniera precaria dal punto di
vista affettivo e non possono rap-
presentare un riferimento costan-
te’’. L‘ allarme e‘ stato lanciato dai
medici che hanno partecipato alla
Settimana pediatrica nazionale,
conclusasi ieri a Montecatini.L‘ ini-
ziativaeraorganizzatadallaSocieta‘
italiana di pediatria, a cui aderisco-
no 5 mila dei 12 mila pediatri italia-
ni. “In questi bambini si possono
creare -questa l‘opinionedeipedia-
tri - una serie di disagi che solo un
medico e‘ in grado di percepire’’. I
sintomi possono essere uno svilup-
po psico-fisico non corretto e un ri-
tardo nel modo e nel tipo di comu-
nicazione con l‘ esterno. Il pediatra
puo‘quindiassumerelafunzionedi
”avvocato del bambino” e va consi-
deratoun‘antennasocialeall‘ inter-
nodellafamiglia.

UNA SETTIMANA A PECHINO
(min. 10 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il 3 dicembre-3 gennaio ‘98 
11 febbraio e 25 marzo

Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti)
Quota di partecipazione Lire 1.450.000
Visto consolare Lire 40.000
Supplemento partenza di marzo Lire 100.000

L’itinerario: Italia/Pechino (la Città Proibita-la Grande
Muraglia)/Italia.

La quota comprende: volo a/r, le assisteze aeroportuali a
Milano, Roma e all’estero, la sistemazione in camere doppie
presso l’hotel New Otani (5 stelle), la prima colazione, un giorno
in mezza pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assi-
stenza della guida locale cinese di lingua italiana. 

Milano - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

E-MAIL: L’UNITÀ VACANZE@GALACTICA.IT

Anche a lui, una notte, il telefono
ha squillato nel buio, e una voce gli
hadettocheAlbertostavamale.Ro-
ba tagliata, tipico. Si è alzato di cor-
sa. Ha guidato come un pazzo. Ha
pregato. Lui non prega mai. Dio
nonfarmeloperdere.Albertourlava
«voglio morire». Di solito Alberto
rompeva dicendo di voler morire.
Lapersonapiùallegra, lapiùfuoridi
testa, la più tenera e positiva che io
conosca, ha desiderato morire al-
meno una decina di volte. Gli ha
detto «non rompere il cazzo!, fam-
mi crepare qua!». Ma Dra non pote-
va permetterlo. Contravveniva alla
sua natura. E, devo ammetterlo, an-
cheallamia.Forseavevaanchepen-
satodinonamarloabbastanzaeche
abbracciarlo non era una cattiva
idea. Solo che Dra sapeva con cer-
tezza di non volerlo più rivedere.
Che se Alberto fosse morto l’avreb-
beodiatointensamente.Chequella
notte non poteva venire cancellata
e sarebbe tornata a tormentarlocon
dei flash. I lampi che vedono tutti
quelli che non hanno il tempo per
ricordare.

Perdiamo tempo a dare dei valori
alla vita. Quella se ne frega di noi,
non ci aspetta, i valori già gli appar-
tengono, siamo noi che dobbiamo
Coraggiosamente viverli. La gente
può decidere quello che vuole, di
farsi fuori, di fare l’impiegata, fare

sessoconibambolottidigomma.Se
rimanevi, Dra, non saresti riuscitoa
redimerci. Te ne sei andato senza
per questo cancellarci. Ti conviene
volercibenecosìcomesiamo,enon
rompere.

Un giorno,melochiese,Dra,per-
ché avessi quest’assurda smania di
stare su tutta lanotte.Nonmiaveva
mai posto domande intime su cosa
mipassasseper latesta.Glihorispo-
sto che non dormo perché la notte
mi piace. Ma non è esattamente co-
sì. Voglio confondere la mia faccia
conmigliaiadialtre.Hopauradi in-
vecchiare e di morire, senza essere
riuscita a capireperchéstovivendo.
Stomaleepiango,avolte,cometut-
ti. Allora, mi dico, ovvio, è perché
mi vedo grassa, sono una innamo-
rata infelice, sono insoddisfatta del
mio lavoro. Ma nonscendo nei det-
tagli,mai.Luihafintodicredermi,e
pareva volesse ricacciarsi in gola,
dove stavano tutte le altre, quella
domanda. Ma non sopporta questo

lasciarmi vivere sregolatamente,
senza grandi giustificazioni esisten-
ziali.Questoapparentenonopporsi
loirrita.

Lea ha chiamato in ospedale. Sil-
via si èsvegliata,nonèancoraabba-
stanza lucida da incazzarsi per il fal-
limentodellasuaimpresa.Domani,
ci organizzeremo in comitato d’ac-
coglienzaallavitae l’andremoatro-
vare. «’Sta Silvia mi fa incazzare»,
borbotta tra sé e sé Alberto, «Se qua
c’era uno che doveva suicidarsi so-
no io». Quando rimettiamo il naso
fuori sonole settedisera.Nonfaan-
cora buio a Palermo. Il cielo ha i co-
lori dell’oro. Ma io ho troppa fame
per contemplare la natura. «Ci
prendiamo una cosa?», propone
Dra.Prendime,glisuggerirei.Acosa
stai pensando, uomo, a come chie-
dermi elegantemente di farci una
sveltina? «Vuoi andare da qualche
parte?», domanda. Gli rispondo,
con stile, che voglio andare a casa
mia. Quando, attraversata la porta

dicasa,glimettolamanosullapatta
dei pantaloni, lui mi guarda e fa,
«Hei! ma una tua amica stava per
morire oggi!». Si, ma io sono viva.
Gli slaccio la cintura dei pantaloni.
Il suo aereo delle dieci e mezza, Al-
berto che scappa dalla comunità.
Mi fermo davanti ai suoi slip azzur-
rini. Ridicola, volevo fare l’amore
con lui, mentre i miei amici non
aspettano altro che di potersi suici-
dare col favore delle tenebre.Lui mi
accarezza i capelli, tenta di spogliar-
mi. Mi sento grassa e goffa, sempre
le stesse brutte sensazioni. Sono
troppo grande, adesso, per farmi
coccolare.

Esco a fare spese. «Signorina, ma
quinonabbiamovestitiperlei!»,di-
cono a volta le commesse sottopa-
gate, guardandomi le tette. Mai che
si facesseroscrupoli epensassero,«e
se poi, a questa, le vengono i com-
plessi ogni volta che deve scopa-
re?».

Quattordicenne, misi le mie za-

vorre, almeno dieci chili di tette e
culo. Ma come sei cambiata!, mi di-
cevanotutti,ederodiversasulserio,
pareva che m’avessero scambiata
con un’altra.Non sapevo come giu-
stificarmidavantiallasorpresadegli
altri. Mi mettevo davanti allo spec-
chio e piangevo, o forse no, forse
l’ho solo sognato. «Brutta giornata
oggi», commenta, la sua mano fra i
miei capelli. Cerca di essere logico.
Semiguardoattornomivienedaur-
lare. Tu dici che devo venirne fuori,
perchénonsonocometuttiglialtri.
Che queste notti a caccia di uomini
non fanno per il mio carattere. Che
nesaitu,senonsentoanch’iol’odo-
redelmaschio?se,nellediscoteche,
nonpuntoanch’iolamiapredaemi
perdo nelle danze di accoppiamen-
to agitandomi a ritmo dell’under-
ground. Non immaginiamoci co-
me vorremmo che fossimo. «Tu sei
diversa»,eperché?,«intantoperché
nestaiparlando»

Le mie non sono crisi depressive,
sono crisi da impotenza acquisita.
Non ho più effetto su niente, sulle
cose, sul futuro, sugli uomini. Ti
toccherò Dra, un giorno, e tu non
vorrai più . «Succederà fra cinquan-
t’anni», ride lui. Non ti pare, Dra,
cheindieciannisiamorimastinella
stessa posizione noi due?, fra cin-
quantamagarièlostesso.

(18.continua)

Una brutta giornata
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I Personaggi

L’invidioso
fratello
del figliol
prodigo

FULVIO FERRARIO

Parla il rabbino Shalom Bahbouth per ricordare che la strada per riconciliare la memoria è difficile

Perdono? Le parole non bastano
La Chiesa deve riscrivere la sua storia
Il concetto di «teshuvà» per gli ebrei ha un significato molto pià vasto della parola perdono per i cattolici. «Non un
pentimento una-tantum ma atti concreti, ad esempio desantificare i santi che hanno teorizzato l’antisemitismo».

Russia
Proteste contro
la legge sui culti
Circa 500 adepti di varie con-
fessioni e sette hanno insce-
nato ieri una manifestazione
diprotestacontrolaleggesul-
la libertà di culto approvata
recentemente dal parlamen-
to russo, che penalizza le reli-
gioni «non tradizionali» im-
ponendounaseriedilimitial-
la loro attività. Alla manife-
stazione, guidata dall’ex pre-
teortodossoedissidenteGleb
Iakunin, hanno partecipato
seguaci dei mormoni, degli
avventistidel settimo giorno,
degliHareKhrishna,dellaset-
ta Moon, di Scientology e di
altre delle decine di confes-
sioni proliferate in Russiadal-
la caduta del comunismo. Il
controverso testo approvato
dalla duma attribuisce uno
status privilegiato alle chiese
ortodossa, ebraica,buddistae
islamica, e «tollera» le confes-
sioni presenti in Russia da al-
meno 15 anni, come la Chie-
sacattolica:proibisceaglialtri
culti il proselitismo, la propa-
ganda di ogni genere, la pub-
blicazione di testi, l’organiz-
zazionedicomunità.

Il Papa a Cuba
Dal 21 gennaio
la visita a L’Avana
DuranteilsuoviaggioaCuba,
dal 21 al 25 gennaio dell’an-
no prossimo,GiovanniPaolo
II visiterà 5 diverse località
dell’isola: l’Avana, Santa Cla-
ra, Camaguey, Santiago de
Cuba e El Cobre. L’annuncio,
dato dal cardinale dell’Ava-
na, Jaime Ortega è stato diffu-
so da «Fides», l’agenzia del di-
casterovaticanoperlemissio-
ni. Secondo tale fonte, per «la
divisione esistente all’inter-
no dello stesso partito comu-
nista, tra riformisti e conser-
vatori», si alternerebbero i
permessi per le celebrazioni
alle pressioni anticattoliche
dall’altro, in contrasto con le
promesse di liberalizzazione
delgovernoallaChiesa.ACu-
ba, su una popolazione di 11
milioni, i battezzati sono cir-
ca la metà e i cattolici prati-
canti circa il 12%. Dieci anni
faeranoappenal’1%.

Vaticano e pubblicità
«Più onestà
negli spot»
Il Vaticano esorta i pubblici-
tari «all’onestà» e al «buon
senso». Il presidente del Pon-
tificio consiglio delle comu-
nicazioni sociali, monsignor
John Foley, critica l’«eccesso
di violenza e sesso» presenti
negli spot pubblicitari. Ad un
anno dall’uscita del primo
documento vaticano su que-
sto tema, monsignor Foley
critica quei creativi che «ba-
nalizzano»lareligionedando
vitaaslogan«pocorispettosi»
del mondo ecclesiastico e li
invita ad «autodisciplinarsi
maggiormente».

Il ritorno del «figliol prodigo» (Luca,
15,11) dà luogo come si sa ad una
grande festa che celebra la gioia del
vero protagonistadellaparabola: il
padre.C’é tuttavia uno che nonparte-
cipa all’esultanza ed è il fratello mag-
gioredellapecorella tornata all’ovile.
Rientra dal lavoronei campi e udita la
ragione della festa si adira e rifiuta di
entrare. Il padre cerca di convincerlo,
al che il giovane dasfogoalla propria
ira: «Ecco, da tanti anni ti servo e non
ho mai trasgredito un tuo comando;a
me però non hai mai dato un capretto
per far festacon i miei amici, ma
quando é venuto questo tuo figlio che
hasperperato i tuoibeni con le prosti-
tute hai ammazzato per lui il vitello
ingrassato». Una vita, se pureancora
breve, di «servizio» e di obbedienza ai
«comandi»; un senso del dovere forte-
mente interiorizzato, eancheun giu-
stificato disprezzo per il comporta-
mento irresponsabile e offensivo del
fratello; tutto ciòspiega ampiamente
l’indignazione di fronteal «perdoni-
smo» paterno. Gesù, secondo Luca,
racconta la parabolaper replicare alle
persone religiose che si scandalizzano
perchéegli siede atavola con gente di
cattivareputazione. Il fratello mag-
giore del figliuol prodigorappresenta
con tutta chiarezza l’uomo e la donna
religiosi. Non èun ipocrita, ma uno
che progetta la sua vita a partire da
una seria obbedienza. Lepocheparole
sibilateal genitore tuttavia, portano
alla luce anche unaltrosentimento,
covato in segreto: l’invidia. «A saperlo
ci sarei andatoanch’io conle prostitu-
te», non è detto maè chiaramente sot-
tinteso. Invece è rimasto,ha sgobbato,
ha costruito la sua immagine di fronte
alpadrecome alternativaal fratelloe
ora, visti gli esiti, si rode. Gesù mette
spietatamentea nudouna dinamica
intimadell’animoreligioso:esso si
nutre di disciplina ma non riesce a ta-
citare lavocina che sussurra chesareb-
bemoltopiù divertente fare come il fi-
gliominore. Nonla segue perché non
deve, nonpuò; aseguirla sono glialtri,
i cattivi che Diopunirà. Quando poi
Iddio gli apparecome un professore
sessantottino, chepromuove tutti, lo
spirito religiosoesplode. «Figliolo - re-
plica il padre - ogni cosa miaè tua»:
già, ma il ragazzo, preso dal suo servire
e dal suo obbedire, non se n’era mai
accortoe, pure essendo figlio,viveva
da schiavo.Scoprendo che il suo nonè
un padrone, ma unpadre, si trova del
tutto spiazzato e incapace di gioia. La
tentazione dell’animo religioso è ap-
punto questa: che l’impegno e l’obbe-
dienza al comandamento si accompa-
gnino alla segreta convinzioneche vi-
ta, gioia, pienezzae felicità terrene
abitino lontano dalla casa delpadree
chead esse occorra rinunciare per
sfuggire allapunizione divinache in-
vececolpirà glialtri, i «gaudenti». Qui
é laradice del risentimento religioso;
su questo punto, Gesù é d’accordo con
Nietzche. Quelloche Nietzche non sa
é che Gesù, appeso alla croce dal risen-
timento, é ilvoltodi un Dio nonrisen-
tito: eche accantoa lui enon altrove,
il servo si scopre figlio e la libertà dona
sapore alla vita.

Intellettuali cattolici.Voci autorevolidi
tutte le principali confessioni cristiane.
L’episcopato francese. Un convegno in
Vaticano in novembre sull’antisemiti-
smo nel quale era previsto anche un do-
cumento del Papa, tuttora incerto. Il te-
ma di un Perdono da chiedere ai perse-
guitati in generale e agli ebrei in partico-
larestaattraversandoilmondodellereli-
gioni e determinando importanti prese
di posizione sul fronte della Chiesa. Il di-
battito si è riacceso proprio nell’immi-
nenzadeldigiunodi«Kippur»(quest’an-
no cade il prossimo sabato, 11 ottobre),
che gli ebrei dedicano alla richiesta del
perdonoeall’espiazioneechelatradizio-
nebiblicavedecomeun’occasioneoffer-
taa tuttigliuominiperfare«teshuvà»(in
ebraico«ritorno»),perpentirsi ecambia-
re vita tornando alla propria origine più
autentica. Ma le ammissioni di colpa da
parte delle gerarchie cattoliche, larga-
mente riprese dai mezzidi comunicazio-
ne, correrebbero il rischio di tramutarsi
in un monologo e in un vuoto rituale se
non fossero messe a confronto con le
opinionidichi ilperdonodovrebbecon-
cedere.

Esponente di punta dell’ebraismo ita-
liano, impegnato nel campo delle attivi-
tà sociali giovanili, docente di fisica al-
l’Università di Roma, il rabbino Shalom
Bahbouth esprime un punto di vista an-
cora severamente prudente e lontano da
un«buonismo»dimaniera, riguardoalle
risposte che l’ebraismo può dare a una
Chiesachechiedeperdono.

Perdono. Che cosa significa questa
parolaperlaculturaebraica?

«”Teshuvà” significa ritorno allo stato
originario di purezza e comporta una con-
fessione pubblica, una sorta di abiura dal
male.Sideveavereilcoraggiodidescrivere
dettagliatamentelecolpecommesseverso
altri uomini, senza cercare di coprirle o
sminuirle. Per compiere questo processo,
dal punto di vista della tradizione ebraica,
la Chiesa dovrebbe riconoscere che sono
stati compiuti dei veri e propri crimini
contro l’umanità non soltanto errori. In
oltre quindici secoli, da quando la Chiesa
ha assunto la posizione di religione uffi-
ciale dell’Impero romano e del mondo oc-
cidentale, le persecuzioniegli eccidichesi
sonosucceduti non possono essere consi-
deratisolounincidentedipercorso.Sareb-
be necessaria quindi una netta presa di di-
stanza dalle persone e dalle ideologie che
esseprofessavanoedapplicavano».

Inquali condizioni, allora, sipuòma-
terialmentechiedereilperdono?

«Noncertoinun’atmosferaspensierata,
strumentalizzando magari i mezzi di co-
municazione di massa. Ci vuole umiltà,
meno clamore, più introspezione. Ci vo-
gliono parole di pentimento per i crimini
commessi, da ripetere giorno dopo gior-
no. Una ammissione che penetri nell’ani-
mo e nella mente, un’affermazione da in-
serire nella liturgia, non una dichiarazio-
ne“unatantum”.

Ma uscire dal puro atto formale nonè
cosafacile.

«L’ammissione della colpa peressere ef-
ficace deve penetrareprofondamentenel-
la personalità di chi la pronuncia per tra-
sformarla in una persona nuova: il com-
portamento quotidiano deve essere con-
seguente e coerente. Il pentimento è una
conquista giornaliera e solo un continuo

addestramento di se stessi può garantire
che si è riusciti ad eliminare la colpa dal
propriopensiero».

Per chiedere perdono è necessario
estirpare la colpa non solo dai propri
comportamenti, ma anche dai propri
desideri?

«Certo. Nel suo trattato dedicato alle
Norme sul pentimento il Maimonide scri-
ve: “Quando la teshuvà può dirsi vera-
mente completa? Quando a chi ha pecca-
to si ripresenta la possibilità di incorrere
nellacolpa giàcommessae purnonessen-
doviostacoloal fattocheegli lacompia, se
ne distacca e non pecca, non per timore o
per mancanza di forze, ma in virtù del suo
pentimento”. Il pentimento richiede in-
nanzi tutto una condizione oggettiva:
l’abbandonodell’errore».

Qualchepropostapratica?
«Desantificaretuttii“santi”(enonsono

pochi) che si sono macchiati di questo er-
rore e denunciare coloro che hanno avva-
lorato la tesi dell’omicidio rituale. Aprire
tutti gli archivi, documentare, là dove c’è
stato, l’appoggio ai regimi nazista e fasci-
sta, restituire tutti i documenti che non
appartengono alla Chiesa. Rinunciare
pubblicamente alla teoria che gli ebrei sia-
no da “evangelizzare” (e sarebbe opportu-
no rivolgere la stessa considerazione an-
che nei confronti delle altre culture non
cristiane).Aprireundossiernelqualeiscri-
vere le famiglie chesonostate distrutte sui
roghi dell’Inquisizione e delle Crociate.
Raccogliereinomidegliebreichesonosta-
ti forzati alla conversione. Dove sono i di-
scendenti dei bambini che furono rapiti e
battezzati a forza? Come ripagare le soffe-
renze, per esempio, della famiglia Morta-
ra, cui fu rapito un bambinoperbattezzar-
lo? E le colpe commesse nei confronti dei
genitori dei bambini rapiti e reclusi nella
”Casa dei catecumini”? Peccati difficil-
menteespiabili,ancheperchécisonodan-
nichenonsonorimborsabili».

L’indennizzoèalloraunacondizione
preliminarealperdono?

«Certo. Le sofferenze prodotte dai fasci-
sti edainazisti,odallaChiesanelcorsodei
secoli, sonostate innanzituttoprocuratea
persone, ognuna con una propria storia,
consperanzeeprogetti.Quellochesichie-
de oggi è un perdono collettivo, che pro-
prioper la suaanonimianonhaunaverae
propria consistenza. Inoltre continua la
tendenza ad appropriarsi della memoria
come avvenne ad Auschwitz con il con-
vento all’internodel lagerecomestaacca-
dendo ancoraadessoconlacostruzionedi
chieseneipaesedellosterminio».

La via del pentimento, almeno dal
punto di vista della tradizione ebraica,
sarebbedunquepreclusaallaChiesa?

«La Chiesa può certo aprire una nuova
pagina e questo deve essere apprezzato.
Ma il tentativo, se condotto con serietà,
potrebbe rivelarsi assai doloroso. Dovreb-
be mettere sotto accusa gran parte della
propria storia. Non un singolo fatto isola-
to, ma una sequenza che si estende per
quindici secoli, che non si può ritenereca-
suale,mainuncertosensopurtroppocon-
naturata al Cristianesimo stesso. Per le
condizionicheimpone,lastradadella“te-
shuvà” è difficile da percorrere, perché ri-
chiede il coraggio di andare in fino in fon-
do.Consincerità».

Amos Vitale

La preghiera dei monaci buddisti

Gemunu Amarasinghe/ap

Monaci buddisti riuniti a pregare per la pace a Colombo. La preghiera si è
svolta durante unacerimonia organizzataper sostenereun piano del go-
verno che dovrebbeconcedere deipoteri alle minoranze delle zonea nord
e a est delpaese. Il governo ritiene chequesta sia l’unica soluzione alla
lungae sanguinosa guerracivile che ha ucciso oltre cinquantamila perso-
ne dal1983.

Si è concluso a Venezia l’undicesimo incontro internazionale «Uomini e Religioni»

Nel ‘98 passa da Bucarest la via della pace
Il messaggio del Papa: «Prezioso l’incontro tra i popoli». L’invito del presidente rumeno Emil Costantinescu.

DALL’INVIATO

PADOVA. Arrivederci a Bucarest.
«L’undicesimo incontro interna-
zionale. Uomini e religioni» orga-
nizzato dalla Comunità di S.Egidio
si è concluso ieri a Venezia con uno
sguardoa ested uno asudeuncora-
le appello alla pace nel mondo. S.E-
gidio guarda a Oriente, al dialogo,
spesso contrastato, tra i cattolici e le
chiese ortodosse. E scruta lontano,
in Medio Oriente e fin nell’Africa
neradadoveiconflittielarabbiain-
tegralista proiettano un’ombra cu-
pafinsullecostedelMediterraneo.

Per questo la delegazione diespo-
nenti delle chiese dell’est europeo è
particolarmente folta. A testimo-
niare di un rapporto intenso é l’o-
spitalità offerta dal presidente ru-
meno Emil Costantinescu che ha
invitatoS.EgidioaBucarestilprossi-
mo anno. Una sollecitazione che
AndreaRiccardi,fondatoredellaco-
munità di Trastevere, ha definito
«estrememente interessante».C’è
ora un anno per «riprendere il filo»

di una linea ecumenica «delicata e
interessante» emersa negli incontri
padovani. L’incontro ha visto avvi-
cendarsi tre vescovi russi, il vescovo
rumeno ortodosso Casian, il vesco-
vo serbo ortodosso Lavrentije, il
metropolita rumeno Ortodosso di
Germania e dell’Europa Centrale
Serafim.

Hanno dialogato proprio mentre
a Mosca non si è ancora sanato il
contrasto tra la Chiesa Metropolita
e i cattolici sorto attorno alla legge
sulculto,primabloccatadaEltsinin
seguitoallepressioniinternazionali
e poi alla fine passata con l’appog-
gio del parlamento russo. A Padova
si è parlato molto del Medio Orien-
te. Significativa la «presenza discre-
ta» del patriarca maronita di Antio-
chia e di tutto l’Oriente, Nasrallah
Sfeir. Questaè la«teologiadeldialo-
go» che S.Egidio insegue nella con-
vinzione che le «chiese cristiane
debbano andare avanti» nella stra-
dadelconfrontoapertoundicianni
faadAssisi.

E proprio a quell’incontro che

inugurò gli appuntamenti di S.Egi-
dio si è riferito il Papa nel suo mes-
saggio letto in piazza San Marco dal
cardinale Roger Etchegaray. «Oggi
sono lieto di constatare - afferma
Giovanni Paolo II - comela dinami-
cadellapace,cheadAssisiharicevu-
to un singolare impulso, si sia arric-
chita in ampiezza e profondità». Il
Papa ha rivolto un saluto «alle co-
munità cristiane del Veneto che
hanno svolto nel corso dei secoli
un’importante funzione di ponte
traOrienteeOccidente.Lastoriain-
segna quanto sia prezioso e profi-
cuo l’incontro tra i popoli, e quanto
sia importanteeliminarecondecisa
volontàconflitti,divisioniecontra-
sti, per far spazio alla cultura della
tolleranza, dell’accoglienza e della
solidarietà».Il patriarca di Venezia,
cardinale Marco Cè, ha definito
«l’incontro di rappresentati qualifi-
cati di popoli e religioni» in piazza
San Marco «l’icona di un futuro ca-
pace di andare al di là delle diver-
genze politiche edei singoli interes-
si, per anticipare orizzonti che rifiu-

tanolaviolenza, ledrammatichedi-
varicazioni tra ricchi e poveri, e pre-
figurano una stagione chefavorisca
l’incontro e il dialogo anche tra sto-
rie,cultureesensibilitàdiverse».

Andrea Riccardi ha poi ricordato
in piazza San Marco la richiesta di
moratoria della pena di morte e di
sospensione di tutte le esecuzioni
capitali entro il 2000. A Venezia è
stato «approvato» e letto l’appello
perlapace1997.«Nessunodicepiù-
recita il documento - che é la sua re-
ligione che lo incoraggia alla guerra
e che gli indica la violenza come via
per risolvere i conflitti. Nel cuore
delle religionesale il comandamen-
todellapace.Nelcuoredellafedesa-
le l’energia di pace: chi crede ama e
lottacontro ilmaleconlearmidelle
fede e dell’amore... la guerra non è
inevitabile e non è invincibile. Il
dialogo è possibile ed é una grande
medicina per guarire le ferite e le di-
visioni dell’incomprensione e del-
l’odio».

Toni Fontana


